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DEI MEZZI DI DIFFONDERLA. 


RELAZIONE AL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


PROPOSTA DA ALESSANDRO MANZONI 


AGLI AMICI COLLEGHI BONGHI E CARCANO, ED ACCETTATA DA LORO. * 


I sottoscritti onorati dall’Ill."° signor Ministro della Pubblica 
Istruzione dell'incarico — di proporre tutti i provvedimenti e i 
modi coi quali si possa aiutare e rendere più universale in tutti 
gli ordini del popolo la notizia della buona lingua e della buona 
pronunzia, — trovano necessario di premettere alcune considera- 
zioni alla proposta con cui si studieranno di rispondere all’im- 
portante invito. 

Una nazione dove siano in vigore vari idiomi, e la quale 
aspiri ad avere una lingua in comune, trova naturalmente in 
questa varietà un primo e potente ostacolo al suo intento. 

In astratto, il modo di superare un tale ostacolo è ovvio ed 
evidente: sostituire a que’ diversi mezzi di comunicazione d’ idee 
un mezzo unico, il quale, sottentrando a fare nelle singole parti 
della nazione l’ufizio essenziale che fanno i particolari linguaggi, 
possa anche soddisfare il bisogno, non così essenziale, senza dub- 
bio, ma rilevantissimo, d’intendersi gli uomini dell’intera na- 


1 Questo scritto è un primo frutto di que) savio pensiero che inspirava 
al commendatore Emilio Broglio, ministro per l’ istruzione pubblica, il de- 
creto del 14 gennaio di quest'anno, col quale istituiva una Commissione « per 
» ricercare i modi più facili di diffondere in tutti gli ordini del popolo nostro 
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zione tra di loro, il più pienamente e uniformemente che sia pos- 
sibile. 

Ma in Italia, a ottenere un tale intento, s’ incontra questa 
tanto singolare quanto dolorosa difficoltà, che il mezzo stesso è 
in questione; e mentre ci troviamo d'accordo nel voler questa lin- 
gua, quale poi essa sia, o possa, 0 deva essere, se ne disputa da 
cinquecento anni. 

Una tale, si direbbe quasi, perpetuità di tentativi inutili po- 
trebbe, a.prima vista, far credere che la ricerca stessa sia da 
mettersi, una volta per sempre, nella gran classe di quelle che 
non hanno riuscita, perchè il loro intento è immaginario, e il 
mezzo che si cerca non vive che ne’ desidèri. 

Lontani per sè da un tale scoraggimento, e animati dal- 


» la notizia della buona lingua e della buona pronunzia » , nominandone pre- 
sidente Alessandro Manzoni, vice-presidente Raffaele Lambruschini, membri 
Nicolò Tommaséo, Ruggiero Bonghi, Giulio Carcano, Giuseppe Bertoldi ed 
Achille Mauri. Avvisatamente il Ministro chiamava a comporla uomini non 
toscani di nascita ed appartenenti a diverse provincie, reputando che essi pel 
fatto proprio e per l’ esperienza loro come cittadini e come scrittori avreb- 
bero avuto un senso più vivo di quel bisogno a cui ora si vorrebbe provve- 
dere, e che essi medesimi, come si fossero accordati intorno ai mezzi di 
provvedervi, avrebbero premurosamente domandata la cooperazione de’ to- 
scani, ai quali è naturale che s’ abbia da addossare il carico principale della 
parte pratica del lavoro. I chiamati risposero tutti all’onorevole invito, 
e con ardor giovanile vi rispose il Manzoni, il quale, tenacissimo dell’ unità 
nazionale, di cui si nobilmente cantava fin dal 1815 al grido che ne metteva 
l’ infelice Gioachino Murat, e persuaso che 1)’ unità della lingua ne sia stro- 
mento efficacissimo, negli studii che alla lingua han relazione, spese, come 
a tutti è noto, sì gran parte dell’ intemerata sua vita. Ma l’ età sua più che 
ottuagenaria non consentendogli di condursi qui in Firenze a conferire con 
gli altri membri della Commissione, e tardandogli d’ aprire i suoi pensieri sul 
tema prediletto e si lungamente meditato, s’indettò col Bonghi e col Car- 
cano, che hanno anch’ essi stanza in Milano, d’ indirizzare al Ministro questo 
scritto, da comunicare ai colleghi di qui come proemio ai comuni lavori. E 
noi che l’avemmo dalla benevolenza del commendatore Broglio, con grato 
animo c’ affrettiamo ad ingemmarne le pagine della Nuova Antologia. 

Tutta Italia farà plauso al Ministro dell’ istruzione pubblica per averle 
procacciata la compiacenza di riudire la voce del suo gran Poeta, e consolan- 
dosi che all’ uom venerando basti ancora in età sì grave tanto vigor d’ intel- 
letto, tanta efficacia di parola, ne trarrà buon presagio alla riuscita de’ lavori 
della commissione che si onora d’ avérlo a presidente. Frattanto siamo lieti 
d’ annunziare che anche i membri di essa qui residenti attendono alacremente 
a sdebitarsi dell’ incarico avuto, e che d’intesa col Manzoni e con gli altri 
colleghi di Milano rassegneranno fra breve al Ministro il resultato de’ loro 
studii e le loro proposte. LA DIREZIONE. 
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l'autorevole e patriottico invito del sig. Ministro, i sottoscritti 
non esitano a esprimere la loro persuasione, che il mezzo c’era, 
come c'è ancora; che il non avere esso potuta esercitare la sua 
naturale attività ed efficacia, è avvenuto per la mancanza di cir- 
costanze favorevoli, senza, però, che una tale mancanza abbia 
potuto farlo dimenticare, nè renderlo affatto inoperoso; e che que- 
sta sua debole attività è quella che ha data occasione ai tanti si- 
stemi che hanno potuto sovrapporglisi come le borraccine e i li- 
cheni a un albero che vegeti stentatamente. 

Questo mezzo, indicato dalla cosa stessa, e messo in evidenza 
da splendidi esempi, è : che uno degl’ idiomi, più o meno diversi, 
che vivono in una nazione, venga accettato da tutte le parti di 
essa per idioma o lingua comune, come piace di più ; giacchè la 
differenza fra questi due termini, è puramente nominale, come 
resulterà da più d'un luogo di questo scritto, senza che ci sia 
bisogno d' una dimostrazione diretta. 

Abbiamo detto che un tal mezzo è indicato dalla cosa stessa; 
e infatti per sostituire una cosa a molte, nulla si può immagi- 
nare di più adattato e vicino all’ effetto, che il prendere una cosa 
della stessa natura di quelle, formata nello stesso modo, vivente 
d’una vita medesima, come sono appunto gl’ idiomi tra di loro. 

Abbiamo anche accennati degli splendidi esempi, e ne toc- 
cheremo due splendidissimi; e per il primo, quello della lingua 
latina, che basta nominare perchè corra alla mente quale e quanta 
potè essere, e in quante parti diffondersi. E ognuno sa che non 
era ricevuto per latino se non il linguaggio usato in Roma. 

L'altro esempio è quello della Francia, dove, più o meno 
esplicitamente, ma per un concorso di fatti , la lingua di Parigi 
è riconosciuta per la lingua della nazione: consuetudine princi- 
piata dall’ assunzione di Ugo Capeto al trono, sulla fine del se- 
colo decimo, e che era già consolidata e diffusa nel duodecimo, 
cioè un buon pezzo prima che, tra di noi, si principiasse a dispu- 
tare sul caso nostro. Il nome poi di lingua francese non le venne 
dall’ esser diventata la lingua della nazione, come si crede comu- 
nemente; ma l’aveva già come suo proprio e particolare, per 
significare l’idioma di quel tratto di territorio che si chiamava 
l’Ile de France, e più usualmente la France, nel quale si trovava 
Parigi, e del quale era duca quell’ Ugo che divenne il capo della 
terza dinastia. Insieme con la lingua, diventò comune il nome, 
il quale, per un incontro fortuito venne a quadrare al novo e 
grandioso destino di essa. 
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E non c’è da maravigliarsi che una tal lingua, avendo una 
unità da opporre alle tante e diverse unità degl’ idiomi viventi 
nella nazione, abbia potuto uscir di casa, piantarsi e vivere al 
loro fianco , occupar sempre un po’ più del loro posto e, se non 
bandirli affatto, accostarsi ogni giorno più a un tal resultato. Non 
c'è da maravigliarsi che, cresciuta a poco a poco col crescere 
de’ bisogni e delle occasioni, e per il progresso delle cognizioni , 
quella lingua abbia potuto, e principalmente per mezzo de’grandi 
scrittori del secolo decimosettimo , uscire anche dai confini della 
nazione e, presentandosi per tutto la stessa, con quell’ identità 
di locuzioni che costituisce una lingua, e non impedisce, anzi 
rende possibile la varietà degli stili, diventare ogni giorno più 
familiare alle persone colte delle altre nazioni, essere il lin- 
guaggio della diplomazia , e come il turcimanno comune dell’Eu- 
ropa. E non c’ è nulla più da maravigliarsi che una lingua tale 
abbia potuto dar materia a un vocabolario come quello dell’Acca- 
demia Francese, il quale, e appunto perchè rappresenta intero, 
per quanto è possibile, un uso vivo, e per sapiente e fe- 
conda semplicità del suo metodo, che dà il modo di raccogliere 
tutte, per dir così, le forme speciali d’ una lingua, potè regi- 
strare una copia di locuzioni, maggiore, e di molto, a quella 
che si possa trovare nel più abbondante de’ nostri vocabolari. 
E vuol dire, riguardo al primo, locuzioni segnate d’uno stesso 
marchio, cooperanti a un tutto, realmente conviventi; e ri- 
guardo al secondo qualunque sia, una congerie di locuzioni 
prese di qua e di là, quale per un titolo, quale per un altro, non 
mirando a un tutto, ma a un molto: congerie, per conseguenza, 
dove, mentre abbonda il superfluo e l’ incerto, manca spesso il 
necessario, che si troverebbe inevitabilmente, cercandolo in una 
vera lingua. 

E in questo termine generico di locuzioni comprendiamo, 
non solo i vocaboli semplici, ma e le loro associazioni consa- 
crate dall'uso, e quelle frasi, chiamate anche idiotismi, per lo 
più traslate, e spesso molto singolari, ma che dall’uso medesimo 
hanno acquistata tutta la pronta e sicura efficacia di significa- 
zioni proprie. 

In verità, pensando a que’ due gran fatti delle lingue latina 
e francese, non si può a meno di non ridere della taccia di muni- 
cipalismo che è stata data e si vuol mantenere a chi pensa che 
l’ accettazione e l’ acquisto dell’ idioma fiorentino sia il mezzo 
che possa dare di fatto all’ Italia una lingua comune. Senza il 
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municipalismo di Roma e di Parigi non ci sarebbe stata, nè lin- 
gua latina nè lingua francese. 

Si dice, e con ragione, che una gran parte de’ successi mi- 
rabili di quelle lingue fu l’effetto delle relazioni, diremo così, 
forzate con Roma e con Parigi, de’ paesi di cui quelle città di- 
vennero, di mano in mano, le capitali. E se ne inferisce, ma con- 
tro ragione, che tali esempi non concludano per il nostro caso. 
Non si riflette, argomentando così, che se quelli furono aiuti per 
combattere que’ tanti idiomi, la condizione essenziale perchè po- 
tessero operare, era d’ aver la cosa che dasse il modo di far di 
meno di quelli, cioè un linguaggio venuto, come loro, in una so- 
cietà vivente e riunita, dove una totalità e continuità di relazioni 
tra gli uomini produce necessariamente un uso uniforme di lin- 
gua. Ora, quella condizione è la stessa nel nostro caso, come in 
quelli; e sarebbe una cosa troppo strana, che la mancanza di 
mezzi sussidiari diventasse una ragione per poter far di meno d’un 
mezzo essenziale. 

Riconosciuta poi che fosse la necessità d'un tal mezzo, la 
scelta d'un idioma che possa servire al caso nostro, non po- 
trebbe esser dubbia; anzi è fatta. Perchè è appunto un fatto no- 
tabilissimo questo: che, non c’ essendo stata nell’ Italia moderna 
una capitale che abbia potuto forzare in certo modo le diverse 
province a adottare il suo idioma, pure il toscano, per la virtù 
d’alcuni scritti famosi al loro primo apparire, per la felice espo- 
sizione di concetti più comuni, che regna in molti altri, e resa 
facile da alcune qualità dell’ idioma medesimo, che non importa 
di specificar qui, abbia potuto essere accettato e proclamato per 
lingua comune dell’ Italia, dare generalmente il suo nome (così 
avesse potuto dar la cosa) agli scritti di tutte le parti d' Italia, 
alle prediche, ai discorsi pubblici, e anche privati, che non fos- 
sero espressi in nessun altro de’ diversi idiomi d’ Italia. E la ra- 
gione per cui questa denominazione sia stata accettata così facil- 
mente, è che esprime un fatto chiaro, uno di quelli la di cui virtù 
è nota a chi si sia. Ognuno infatti, che non sia preoccupato da 
opinioni arbitrarie e sistematiche, intende. subito che, per poter 
sostituire un linguaggio novo a quello d’ un paese, bisogna pren- 
dere il linguaggio d’ un altro paese. 

S’aggiunga un altro fatto importante anch'esso, cioè che, 
o tutti o quasi tutti quelli che negano al toscano la ragione di 
essere la lingua comune d’Italia, gli concedono pure qualcosa di 
speciale, una certa qual preferenza, un certo qual privilegio 0- 
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pra gli altri idiomi d’Italia. Con che, per verità, danno segno di 
non avere una chiara e logica nozione d’ una lingua; la quale non 
è se non è un tutto; e a volerla prendere un podi qua e un po’ di 
là, è il modo d’immaginarsi perpetuamente di farla, senza 
averla fatta mai. Per chi ragiona, è concedere il tutto. 

E da osservarsi, del rimanente, che la denominazione di 
lingua toscana non corrisponde esattamente alla cosa che si vuole 
e si deve volere, cioè a una lingua una; mentre il parlare toscano 
è composto d’ idiomi pochissimo dissimili bensì tra di loro, ma 
dissimili, e quindi non formanti una unità. Ma l’ improprietà del 
vocabolo non potrà cagionare equivoci, quando si sia, in fatto, 
d’ accordo nel concetto ; in quella maniera che le denominazioni 
di latino, di francese, di castigliano, quantunque derivate, non 
da delle città, ma da dei territori, non hanno impedito che, per 
latino s' intendesse il linguaggio di Roma, come, per francese e 
per castigliano, s’ intendono quelli di Parigi e di Madrid. 

Uno poi de’ mezzi più efficaci e d’un effetto più generale, 
particolarmente nelle nostre circostanze, per propagare una lin- 
gua, è, come tutti sanno, un vocabolario. E, secondo i principi 
e i fatti qui esposti, il vocabolario a proposito per l’Italia non 
potrebbe esser altro che quello del linguaggio fiorentino vivente. 

Ma qui (ed è la cagione che ci move a toccar questo punto 
anticipatamente, e a parte dagli altri provvedimenti), qui insor- 
geranno senza dubbio, più clamorose, più risolute, più incalzanti 
le obiezioni che le cose dette fin qui avranno già potute suscitare. 
Ne accenneremo quattro, che crediamo le principali e le più ri- 
petute; e confidiamo che un breve esame di esse potrà servire a 
mettere in più chiara luce l’ assunto. 

La prima è che, dovendo un vocabolario essere come il rap- 
presentante delle cognizioni, delle opinioni, dei concetti d’ ogni 
genere, d’ una intiera nazione, deve essere formato sulla lingua 
della nazione, e non sull’ idioma di una città. 

A questo rispondiamo che in Firenze si trovano tutte le co- 
gnizioni, le opinioni, i concetti di ogni genere che ci possano es- 
sere in Italia; e ciò, non già per alcuna prerogativa di quella 
città, ma come ci sono in Napoli, in Torino, in Venezia, in Ge- 
nova, in Palermo, in Milano, in Bologna, e anche in tante altre 
città meno popolose, essendoci in tutte, a un dipresso, un mede- 
simo grado di coltura, una conformità de’ bisogni, delle vicende, 
e delle circostanze principali della vita, e insomma d'ogni mate- 
ria di discorso. E si potrebbe scommettere, se ci potesse anche 
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essere il giudice d’ una tale scommessa, che tutto ciò che è stato 
detto in un anno, di pubblico e di privato, di politico e di dome- 
stico, d'erudito e di comune, di scientifico e di pratico, di grave 
e di faceto, in una di queste città, è stato detto in tutte, meno, 
stiamo per dire, i nomi propri delle persone. Si dice tutti le stesse 
cose; solo le diciamo in modi diversi. Il dir tutti le stesse cose 
attesta la possibilità di sostituire un idioma a tutti gli @ltri; il 
dirle in modi diversi attesta il bisogno che abbiamo di questo 
mezzo. 

L’obiezione che esaminiamo nega implicitamente questo bi- 
sogno; ma lo fa per una supposizione affatto gratuita, cioè che 
ci sia in Italia una lingua comune di fatto, e che non rimanga 
altro da fare, che di raccoglierla e metterla in un vocabolario. 

Sul valore di questa supposizione basteranno qui pochi cenni. 

Che ci sia una quantità indefinita di locuzioni comuni a tutta 
l’Italia, o perchè si trovino primitivamente ne’ suoi vari idiomi, 
o per essere venute comunque e d’ onde che sia, è un fatto che 
a nessuno potrebbe neppure venire in mente di negare. Ma nes- 
suno vorrà nemmeno affermare che una quantità qualunque di 
locuzioni basti a costituire una lingua. Se questo fosse, non 
avrebbe alcun senso ragionevole il titolo di lingua morta, che 
si dà, per esempio, alla latina. Ma un tal senso lo ha; e im- 
porta, per l’ appunto, una quantità bensi di locuzioni, ma una 
quantità non adequata a una intera comunicazione di pensieri tra 
una società umana: che è ciò che l’ universale degli uomini in- 
tende per lingua, per quanti possano essere, nel gran numero di 
esse, i nomi con cui s’ esprime questo concetto. 

Ora, sebbene quelle due quantità di locuzioni differiscano 
di molto, riguardo all’ origine, sono uguali nel resultato, cioè 
nel non esser lingue. 

Dell’ insufficienza a ciò delle locuzioni latine rimaste, la ca- 
gione è evidente per sè : una parte non può essere un tutto. La ca- 
gione d’ una uguale insufficienza delle locuzioni comuni a tutta 
l’Italia, è facile a trovarsi. Come mai dalle relazioni che gl’Italiani 
delle diverse province possano aver avute tra di loro sarebbe po- 
tuta resultare quella totalità di segni che, in una società riunita, 
resulta necessariamente da relazioni giornaliere, continue, inevi- 
tabili, e d'ogni genere? Chiunque poi, e a qualunque provincia 
d’Italia appartenga, desiderasse d’ aver di ciò qualche prova di 
fatto, non ha che a frugare nella sua mente, e troverà senza fa- 
tica un’altra quantità da opporre a quella che abbiamo ricono- 
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sciuta dianzi, cioè una quantità di cose che nomina, di con- 
cetti che esprime abitualmente, e con de’ boni perchè, sia in 
Veneziano, sia in Napoletano, sia in Bergamasco, sia in Par- 
migiano, sia in Sardo, e via discorrendo ; e la locuzione corri- 
spondente in una lingua italiana di fatto la cercherà invano. Na- 
scendo il bisogno, ne uscirà certamente in qualche modo: o per 
mezzo di un gallicismo, o d’ una perifrasi, o col definire invece 
di nominare, o adoprando un termine di senso affine, o generico, 
dove il suo idioma glie ne dava uno proprio e specifico. Ma sono 
queste le condizioni di una lingua? 

Dello stesso valore è la supposizione che una lingua italiana 
s’abbia a trovar negli scritti. 

Non vogliamo negare, neppure in questo caso, che anche li 
ci sia una quantità di locuzioni identiche. Ma per aver ragione di 
negare che una tal quantità costituisca un tutto, e un tutto omo- 
geneo, non abbiamo neppur bisogno di fiecar l'occhio in quel 
guazzabuglio di significati che, a cagione de’ diversi pareri , si 
comprendono, o piuttosto litigano tra di loro in quella parola 
scritti: tutti gli scritti, o una tale o una tal’altra parte scelta ; 
scritti d’ogni età, o d’ un secolo o di due; di tutta l’ Italia, o di 
una parte sola; scritti che da persone tutt’ altro che ignoranti 
sono vantati e proposti per modelli di bellissima lingua, e da al- 
tre persone tutt’ altro che ignoranti, sono chiamati caricature. 
E questo, con dell’ altro, è ciò che a molti pare d’ aver ridotto 
a un’ unità col dire la lingua degli serittori, ovvero la lingua scritta. 
Ma per il nostro assunto basterà, anche qui, una domanda: come 
mai una lingua (che è quanto dire una lingua intera) si potrà 
ritrovare in quel tanto o quanto, che ad alcuni e molti e moltis- 
simi, se si vuole, ma pur sempre alcuni a fronte d’ una in- 
tera società, sia venuto accidentalmente in taglio di mettere in 
carta? 

La cagione originaria di tutte quelle e d’ altre simili opinioni 
è stata l’ aver principiato dal cercare quale fosse la lingua italiana, 
senza aver cercato prima cosa sia una lingua, per veder poi se ce 
ne fosse una italiana, adequata al concetto logico di questo vo- 
cabolo. 

Una seconda obiezione che ci troviamo a fronte, è: che ciò 
che si vuole per l’ Italia è una lingua; e il linguaggio di Firenze 
nen è che un dialetto. 

Questa antitesi non è altro che un cozzo di parole male in: 
tese, e che, in questo caso, non corrispondono ad alcun fatto reale, 
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Ci possono essere bensi, e ci sono, de’ dialetti, nel senso di par- 
lari che si trovino in opposizione e in concorrenza con una lin- 
gua. E ciò accade presso quelle nazioni, dove una lingua positi- 
va, riconosciuta unanimemente , e diventata comune a una parte 
considerabile , e particolarmente alla parte più colta delle diverse 
province, sia riuscita a restringere in un’ altra parte di esse più 
rozza, e che va scemando ogni giorno, l’uso di quelli che, prima 
dell’ introduzione d’una tal lingua, erano gli unici linguaggi 
delle diverse province. A questi sta bene il nome di dialetti. Ma 
tra di noi, invece, i vecchi e vari idiomi sono in pieno vigore, e 
servono abitualmente a ogni classe di persone, per non esserci 
in effettiva concorrenza con essi una lingua atta a combatterli col 
mezzo unicamente efficace, che è quello di prestare il servizio che 
essi prestano. E a quella che lo potrebbe si oppone a sproposito 
il nome di dialetto, per la sola ragione che non è in fatto la lin- 
gua della nazione: cosa tanto vera quanto trista, ma che non ha 
punto che fare con l’ essenza d’ una lingua. Nel 987, che fu l’anno 
in cui Ugo Capeto, duca di Francia e conte di Parigi, fu incoro- 
nato re de’Franchi, il francese non era certamente la lingua d’una 
nazione: lo potè divenire, perchè, entro que’ primi confini , e con 
quella copia e qualità di materiali, che dava il secolo decimo, era 
una lingua viva e vera. 

Fino a che una lingua d’ ugual natura non sia riconosciuta 
anche in Italia, la parola dialetto non ci potrà avere un’ appli- 
cazione logica, perchè le manca il relativo. 

Altra obiezione, l’ enormità del pretendere che una città ab- 
bia a imporre una legge a un’ intera nazione. 

Imporre una legge? come se un vocabolario avesse a essere 
una specie di codice penale con prescrizioni, divieti e sanzioni. 
Si tratta di somministrare un mezzo , e non d’imporre una legge. 
Essendo le lingue e imperfette e aumentabili di loro natura, 
nulla vieta, anzi tutto consiglia di prendere da dove torni meglio 
o anche di formare de’ novi vocaboli richiesti da novi bi- 
sogni, e che l’uso non somministri. Ma per aggiungere utilmente, 
è necessario conoscer la cosa a cui si vuole aggiungere; e poter 
quindi discernere ciò che le manchi in effetto. Altrimenti può ac- 
cadere (e se accade!) che uno, non trovando un termine così 
detto italiano, di cui creda, e anche con ragione, d’aver bisogno, 
e non osando, anche qui con ragione, servirsi di quello che gli 
dà il suo idioma, corra, o a prenderlo da una lingua straniera, 
o a coniarne uno, mentre l’ uso fiorentino glielo potrebbe dare be- 
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nissimo, se ne avessimo il vocabolario. Così sì accresce bensi 
quel guazzabuglio che s'è detto sopra, ma non s’aggiunge a una 
lingua più di quello che, col buttare una pietra in un mucchio di 
pietre, s' aiuti ad alzare una fabbrica. Invece (ciò che può parere 
strano a chi si fermi alla prima apparenza) la cognizione e l’ac- 
cettazione di quell’uso dove altri sogna servitù, servirebbe a 
dare una guida necessaria alla libertà d’ aggiungere sensatamente 
e utilmente. 

L'ultima delle obiezioni che abbiamo creduto di dover esa- 
minare, è che un vocabolario compilato sul solo uso vivente d’ una 
lingua, nop adempie l’altro ufizio, di somministrare il mezzo d' in- 
tendere gli scrittori di tutti i tempi. È 

L’idea d’accoppiar questi ufizi è venuta dal confondere due 
diversi intenti, e dal prendere ad esempio le lingue morte. 

Riguardo a queste, il dar modo d’ intendere gli scrittori è, 
non un accessorio più o meno importante, ma la cosa essenziale, 
per la ragione semplicissima, che è l’ unico mezzo di dare una 
cognizione di tali lingue. L’ intento ben diverso del vocabolario 
d’una lingua viva (che è, o deve esser quello di rappresentarne, per 
quanto è possibile, l’uso attuale) ha una ragione sua propria, e 
una materia corrispondente, che basta per un lavoro separato, 
anzi lo richiede tale, non c’essendo un perchè d’unire e d’intralciare 
materialmente delle cose che, per ragione, sono distinte. Un vo- 
cabolario destinato a propagare in una nazione intera l’uso d’una 
lingua, deve servire a un numero molto maggiore di persone, 
che non siano quelle che mirino all’altro intento. A questo, del 
rimanente, potrà provvedere un vocabolario apposito; il quale 
avrà inoltre il vantaggio di render più note e più facilmente ri- 
trovabili, delle locuzioni, che abbandonate, forse a torto, dall'uso, 
possano con l'essere adoprate a proposito da qualcheduno, venir 
proposte di nuovo all'uso medesimo, e servire ad arricchirlo. 

Perchè poi, come osservò un uomo d’ingegno, alle imprese 
che hanno uno scopo ragionevole e importante, concorrono, come 
da sè, de’ vantaggi accessòri, il vocabolario d’ un uso vivente 
di lingua, è anche, di gran lunga, il più facile a compilar- 
si.- N’ abbiamo una prova ne’ molti vocabolari di diversi idiomi 
d’Italia, composti con la buona intenzione di metterci a ri- 
scontro una lingua italiana, e quantunque composti ognuno 
da un uomo solo, alcuni notabilmente copiosi, come il vene- 
ziano del Boerio, il milanese del Cherubini, il siciliano del 
Pasqualinò, il sardo del Porru, il bolognese del Ferrari, il ro- 
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magnolo del Morri. E, per quanto noi sappiamo, non s'è sentito 
dire, che que’lavori, per la parte che riguarda i rispettivi idiomi, 
abbiano incorsa la critica di quelli che li parlano. La ragione di 
questa bona riuscita è, che ognuno di quegli autori non aveva a 
fare altro che raccogliere dalla sua memoria que’ vocaboli che 
gli erano serviti in tutte le occorrenze della vita a esprimere, con 
un effetto quasi sempre sicuro, ogni suo concetto: non aveva, di- 
rem quasi, che a sciogliere analiticamente una scienza già posse- 
duta. Nessuno, è vero, possiede l’uso intero di una lingua, ma 
ognuno che non sia, nè rozzo, nè ottuso, ne possiede una gran 
parte, e la più universale, cioè la più importante per la compila- 
zione d'un vocabolario. È poi evidente che una tale facilità e sicu- 
rezza di trovar locuzioni d’ una lingua viva, e di trovarne in tanta 
copia, da accostarsi (s'intende per quanto è possibile) all'intera 
raccolta di esse, deva crescere grandemente quando la ricerca sia 
fatta in comune da più persone. Si potrebbe quasi asserire che, 
in una compagnia di concittadini riuniti in un tale lavoro, sa- 
rebbe scarsissimo il numero delle locuzioni dimenticate, come ra- 
rissimo il caso che per una locuzione proposta, il voto o del sì 
o del no, non fosse unanime. 

La menzione che s’ è fatta de’ vocabolari de’ diversi idiomi 
d’Italia, vocabolari, de’quali come d’un mezzo di prima impor- 
tanza per la diffusione della lingua, avremo a parlare più avanti, 
ci suggerisce intanto un'osservazione, indiretta bensi, ma non 
fuori di proposito. Ed è, che, tra tanti autori di vocabolari di tal 
genere, non si sia trovato un fiorentino, il quale, avendo letto 
in tanti libri di tutte le parti d’Italia, che il suo linguaggio è 
un dialetto come gli altri, meno greggio, se si vuole, ma sem- 
pre un dialetto, sia stato mosso dall’ esempio di quegli autori 
a compilare un vocabolario fiorentino per metterci a fronte la 
vera lingua italiana, e fare anche lui un così gran benefizio ai 
suoi concittadini. Ma quest’ uomo non s’ è trovato, perchè di certe 
cose eteroclite si possono bensì piantar le premesse, e su di 
queste ragionare alla distesa; ma le conseguenze farebbero tanto 
a’ cozzi coi fatti, che non viene neppure in-mente di metterle in 
pratica. Sarebbe proprio stato il caso del cane della favola, che 
avendo la carne in bocca, corre dietro a quella che gli par di 
vedere nell'acqua. Si può esser certi che anche a coloro che 
hanno più battuto e ribattuto quel chiodo del — dialetto di Fi- 
renze — sarebbe parsa un'idea dell’ altro mondo. 

Ma qui, sull’ultimo, s’affaccia un dubbio estraneo al merito 
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della cosa, ma che, riguardo al successo, può parere molto 
grave. 

Per quanto il vocabolario proposto potesse essere adattato 
all’intento, troverebbe poi l’Italia disposta ad accettarlo? O non 
potrebbero, da una parte, le opinioni favorevoli ai diversi si- 
stemi, ma concordi nel rifiutarlo, e, dall’ altra, la svogliatezza 
del pubblico, lasciarlo andare a terra, e rimanerci? 

Tre cagioni ci danno animo a sperare il contrario: l’effetto 
immediato e, diremo così, iniziale che produrrebbe per se me- 
desimo, al suo apparire, un vocabolario così fatto; l’aiuto effi- 
cacissimo che riceverebbe da de’ vocabolari, formati su di esso, 
de vari idiomi d’Italia; gli aiuti che il Governo può dare al- 
l'impresa, e de’quali passeremo a sottomettere al giudizio del 
signor Ministro quelli che ci paiono più praticabili, dopo avere 
addotto qualche argomento intorno ai due altri capi accennati 
dianzi. 

Riguardo al primo, tra l’ effetto che può produrre il concetto 
astratto d’ un vocabolario (come di qualunque altro istrumento , 
sia materiale, sia morale) e l’effetto del vederlo in una forma reale 
e concreta , corre un grandissimo divario. 

Il concetto ideale, ravvolto, in certa maniera, nel suo nome, 
non presentando nulla di distinto, non accennando alcun modo 
d’ attuazione, non offrendo alcun saggio sensibile della sua atti- 
tudine, e della sua opportunità, e obbligando quindi le menti a 
cercar tutto questo da sè, non può evidentemente diventare 0g- 
getto della preoccupazione, non diremo d’ un pubblico intero, ma 
nemmeno d’ una parte notabile d’un pubblico. Invece, un vocabo- 
lario positivo, col porgere i mezzi opportuni, fa avvertire il biso- 
gno che se n’aveva, e rende manifesta la sua virtù nell’ eserci- 
tarla. E sarebbe fare ingiuria al retto senso degl’ Italiani il mettere 
in dubbio, che, all’ apparire d’ un mezzo pratico d’intendersi tra 
tutti loro, come s'intendono in frazioni separate, non ne sia 
scossa quella svogliatezza che è nata per l’ appunto in gran parte 
dal non veder nulla d’attuale (e del resto, nemmen d’attuabile) 
in tutto il discutere che s’è fatto intorno alla lingua italiana. 

Abbiamo accennato in secondo luogo, che i vocabolari degli 
altri idiomi sarebbero un mezzo efficacissimo per diffondere la 
lingua del vocabolario destinato a diventar comune. Avremmo 
quasi potuto dire: un mezzo indispensabile ; giacchè un vocabola- 
rio non comparativo, può bensì insegnare se tali e tali vocaboli 
appartengano, o no, a una data lingua, può dare di essi una più 
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precisa intelligenza con accurate definizioni , può indicare le loro 
varie attitudini e i loro accompagnamenti, con esempi cavati dal- 
l’uso generale e vivente (com’è nel vocabolario francese citato 
sopra); ma questi servizi non li può prestare se non a chi conosca 
già materialmente i vocaboli intorno ai quali gli occorrano quelle 
altre cognizioni. Ciò che occorre a noi, in una gran parte de’ casi, 
è d’apprendere i vocaboli medesimi; e a ciò servono, come natu- 
ralissimi interpreti, i vocabolari degli altri idiomi. Sono il noto 
che può condurre all’ ignoto desiderato, o, certamente desidera- 
bilissimo. 

Noi siamo ben lontani dall’intenzione di svilire i lavori già 
fatti per un tal fine, e alcuni condotti con lunghe e diligenti ri- 
cerche. Ma importa all'argomento il notare la scarsa loro effi- 
cacia, e indicarne la cagione. È la solita: il non aver avuto una 
unità da opporre a dell’ altre unità. Non l'avevano, nè tutti 
insieme, nè ognuno da sè, adoprando ognuno più critèri per la 
scelta de’ vocaboli da contrapporsi a quelli del suo idioma, pren- 
dendone, e da altri vocabolari, e da scritti di varie sorti, met- 
tendo alle volte più locuzioni, più o meno probabili, a fronte di 
una locuzione certa del loro idioma; alle volte, locuzioni anti- 
quate e morte, a fronte di locuzioni piene di vita, e fino qualche 
locuzione inventata da uno scrittore per suo uso, e che si trova 
in un libro solo, e in nessuna bocca; pescando insomma in quel 
guazzabuglio che s'è detto sopra. 

Non essendo però inclinati a negar nulla di vero, ricono- 
sciamo senza difficoltà che, anche in que’ vocabolari, si trova una 
parte d’identico e di certo, ma una parte solamente e confusa 
in una mescolanza di cose eterogenee, mentre ciò che occorre è 
un tutto distinto. 

Potranno poi que’ vocabolari tornar utili col risparmiare agli 
autori de’ novi una parte del lavoro di raccogliere i materiali 
de’ rispettivi idiomi. Diciamo una parte; perchè un vocabolario 
fiorentino, quale potrà essere se venga preso dall'uso intero di 
quella lingua, potrà suggerire, anche in ciò che riguarda gli altri 
idiomi, non poche locuzioni, o dimenticate da’ primi autori, o 
omesse da loro, per non sapere dove trovarci un equivalente che 
potesse esser chiamato italiano per un titolo qualunque. 

Crediamo che non sia per essere fuor di proposito l’accennare 
un’utilità accessoria, che verrebbe da sè, e come per giunta, da 
quella rassegna generale degl’ idiomi italiani. E sarebbe quella di 
rivelare, in molte parti di questi, un’uniformità inaspettata, e tra 
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di loro e col fiorentino. Diciamo inaspettata, perchè si trova per 
l’appunto in locuzioni, che la maggior parte degl’ Italiani, per 
non dire ognuno, crede usate esclusivamente nel suo proprio idio- 
ma, e tali da parere stranissime a tutti gli altri Italiani che le 
sentissero, 0 peggio, le vedessero stampate. Ora, trovandole ugual- 
mente, e nel vocabolario fiorentino, e negli altri, ci accorgeremmo 
d’avere una comunione di linguaggio in quella parte dove ci cre- 
devamo più stranieri gli uni agli altri; ci troveremmo più vicini 
all’unità-senza aver avuto bisogno di moverci; sarebbe un ac- 
quisto senza fatica, come quello di chi, credendo d'avere in un 
ripostiglio delle monete false , andato poi a esaminarle, le tro- 
vasse di buona lega, e tali da esser ricevute da ognuno senza 
difficoltà. 

Già alcune di queste locuzioni si potevano osservare nelle 
opere di vari scrittori toscani; ma tali esempi, caduti sotto gli 
occhi d’ un numero di lettori scarso in paragone d’un pubblico, 
non potevano produrre alcun effetto notabile. Un solo scrittore, 
l’illustre e pianto Giusti, ha potuto, per la sua grandissima po- 
polarità in tutt’ Italia, produrre degli esempi fecondi, anche in 
questo particolare, come riguardo all’ effetto generale di propa- 
gare utili e necessarie locuzioni. In grazia sua ne corrono ora per 
gli scritti di tutta Italia, di quelle che, prima di lui, ogni scrit- 
tore avrebbe schivate studiosamente, credendole ciarpe del suo 
particolare idioma. La maggior parte, e dell’ uno e dell’ altro ef- 
fetto, è dovuta certamente all’ ingegno di quell’ autore, ma sa- 
rebbe inutile il negare che un’altra parte essenziale ce 1’ abbia 
avuta l’ esser lui toscano. Perchè, o volere o non volere, e mal- 
grado tutte le contradizioni, questa fede nella lingua toscana è 
pur sempre viva in Italia; e se non è forte abbastanza per spin- 
gerci a cercarla, basta però per darci e amore e coraggio a pren- 
derla quando ci si presenta da sè. Non ci pare quindi, che sia 
un'illusione il vedere in quel fatto un saggio e un pronostico 
dell’ effetto tanto più vasto che produrrebbe l’ esser tutta (s’ in- 
tende sempre per quanto si può) quella lingua messa contempo- 
raneamente davanti gli occhi del pubblico d'ogni parte d’ Italia. 

I limiti imposti naturalmente al genere del lavoro che e’ è com- 
messo, non ci permettono d’ aggiungere le molte altre considera- 
zioni, che potrebbero servire a una più ampia dimostrazione 
dell’ assunto. Confidiamo nondimeno che, in grazia della sua evi- 
denza, le qui addotte possano riuscire bastanti a dar ragione del 
motivo su di cui sono fondati i provvedimenti che siamo per 
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proporre, e dell’idoneità de’ quali sarà giudice il signor Mi- 
nistro. 

Ci corre però prima l'obbligo di tributargli la singolare e 
ben meritata lode, dell’aver proposta con pubblica autorità, e 
insieme avviata per la vera strada, una questione di tanta im- 
portanza; giacchè, dopo l’ unità di governo, d’armi e di leggi, 
l’unità della lingua è quella che serve il più a rendere stretta, 
sensibile e profittevole 1’ unità d’ una nazione. Enunciando lo scopo 
d'aiutare e rendere più universale in tutti gli ordini del popolo la 
notizia della buona lingua, il signor Ministro ha sostituita la 
questione sociale e nazionale a un fascio di questioni letterarie, 
e messe le opinioni sistematiche al partito, o di mostrar d’ es- 
ser atte a dare il mezzo conveniente a un tale scopo, 0 di so- 
stenere che un tale scopo non sia quello a cui si deve mirare: 
cosa che, crediamo, nessuna di esse si sentirà d’affermare, 
quantunque tutte la sottintendano, proponendo scopi diversi: 
qualcosa di bello, di scelto, di nobile, d’ autorevole , di veneran- 
do; tutt’ altro insomma che una lingua. 

Possa l’ utilissima impresa essere secondata, e da quelli che 
possiedono la lingua a proposito, e da quelli a cui deve premere 
d’acquistarla. Possa questo Eppur la c'è, che proferito sempli- 
cemente da noi, si perderebbe facilmente, come un suono vòto 
nell’ aria, diventare un altro Eppur la si muove ; e l’ Italia uscire 
da uno stato di cose che la rende, in fatto di lingua, un’ ec- 
cezione, tra i popoli colti, e non ha altra raccomandazione che 
cinque secoli di dispute infruttuose. 


ALESSANDRO MANZONI. 





Passiamo ora a dire qualche cosa anche di altri mezzi che 
servano a diffondere in tutto il paese la cognizione della buona 
lingua, oltre a quel primo d’ un nuovo vocabolario, composto se- 
condo i principii ora disegnati. Accenneremo alcuni provvedimenti 
come cì si presentano a primo studio, da discutersi o da modifi- 
carsi, o anche da potersi sostituire con altri meglio opportuni. È 
più d’uno di questi mezzi potrebbe anche non poco giovare alla 
diffusione della buona pronunzia, per quanto la diversità de’ no- 
stri dialetti lo conceda. 
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Ci pare di dover distinguere i mezzi che sarebbe fattibile di 
mettere in pratica, anche senza attendere la formazione del nuovo 
vocabolario, da quegli altri che, di necessità, devono seguirne la 
pubblicazione. 

I primi sarebbero : 

Insegnanti di Toscana, nel maggior numero possibile, o an- 
che educati in Toscana, da mandarsi nelle scuole primarie delle 
diverse provincie ; esclusivamente toscani, ove ce ne sia, per le 
cattedre di lingua nelle scuole magistrali e normali. 

Alcuni sussidii, sui fondi appositi iscritti per le scuole pri- 
marie nel bilancio del Ministero dell’ istruzione pubblica, da as- 
segnarsi a que’ Comuni che si provvedessero di maestri nati od 
educati in Toscana. 

Conferenze tra l’anno, od anche solo ne’ mesi autunnali, nelle 
quali de’ maestri e delle maestre di toscana si rechino nelle va- 
rie provincie, per intrattenere i maestri e le maestre delle scuole 
primarie in letture di libri classici e di libri moderni (pezzi op- 
portunamente scelti) notando gli arcaismi de’primi, e sostituendo 
le locuzioni dell’ uso, avvertendo i provincialismi, i neologismi 
inutili de’ secondi, colla stessa sostituzione ; 

Persone competenti, delegate nelle città capoluoghi dalla 
primaria magistratura, ed ufizialmente, che rivedano non solo 
qualunque iscrizione , avviso, od insegna devasi esporre in pub- 
blico, ma anche le notizie che gli uffici regi o municipali forni- 
scono ai giornalisti, per le loro cronache quotidiane: 

Abbecedarii, catechismi e primi libri di lettura nelle scuole, 
scritti o almeno riveduti da Toscani, sempre colla mira di cercare 
la diffusione della lingua viva: 

Dare, come premio , a qualche allievo ed allieva delle scuole 
normali e magistrali, che ne abbiano fornito il corso con profitto 
e con segni d’ eminente capacità, il mezzo di passare un’ annata 
scolastica in Firenze, per farci la pratica in una delle migliori 
scuole primarie: 

Raccomandare ai membri de’ corpi scientifici, quando la trat- 
tazione delle materie essenziali ne concedesse loro il tempo, di 
determinare fra loro le norme per una concorde e costante nomen- 
clatura in que’ rami scientifici che sono più accessibili al pubblico, 
come la storia naturale, la meccanica, la metallurgia, ec. 

I mezzi di diffusione poi, i quali dovrebbero seguire la pub- 
blicazione del nuovo vocabolario sarebbero: 

Provvedere che tutte le scuole governative, così dette secon- 
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darie, abbiano per ciascuna classe, degli esemplari del nuovo 
vocabolario, in quantità proporzionata al numero degli alunni : 

Curare che del vocabolario si faccia anche un’ edizione la piu 
economica possibile, per renderne facile l’ acquisto a ciascuno 
scolare: 

Avere, per le scuole elementari ed anche per le scuole tecni- 
che, de’ piccoli vocabolarii domestici d’arti e mestieri, compi- 
lati sul nuovo vocabolario della lingua, e alcuni, anche, figurati: 

Dare in premio, nelle diverse scuole, insieme ad un’ opera 
di buona letteratura, una copia del vocabolario , od anche, secondo 
la scuola, de’ piccoli vocabolarii che ne sono estratti : 

Cercare che, anche in tutte le scuole femminili, i libri più ele- 
mentari sieno raccomandati o prescritti in modo che si diffonda 
sempre più, nelle città e nelle campagne, la cognizione della 
buona lingua viva, affinchè si giunga così, a poco a poco, a ren- 
derla nota e familiare anche ai bambini. 

Questi provvedimenti potrebbero per la maggior parte effet- 
tuarsi senza che si aggravi l’erario pubblico; poichè promossi 
che fossero e favoriti dal Ministro dell’ istruzione pubblica, ver- 
rebbe in loro aiuto la buona volontà privata, e l’ utile che n’avreb- 
bero scrittori, editori e librai. 

Se a Lei piacerà di accogliere , signor Ministro, come i sot- 
toscritti n° hanno speranza, le premesse considerazioni, e i sug- 
gerimenti con cui hanno creduto d’accompagnarle, per farne in 
qualche modo |’ applicazione, non verrà meno in loro quel senti- 
mento che gl’indusse ad accettare l'onorevole incarico, la fiducia 
che l’ Italia, alla conquista della sua indipendenza e unità, deva, 
come si è osservato, aggiungere anche quella della lingua. 


ALESSANDRO MANZONI. 


RucGERO BONGHI. 
GIULIO CARCANO. 


Vor, VII 
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PROVERBI LATINI ILLUSTRATI. 


AMORE, DONNE, EGOISMO. 


Nel secolo scorso un famoso maestro delle fredde cortesie ari- 
stocratiche insegnò nel suo Galateo che il gentiluomo, se non vuole 
apparire sgarbato, debbe guardarsi dal contaminare il discorso 
coi proverbi correnti per le bocche della gente che mangia la mi- 
nestra con cucchiai di legno o di stagno. Ma diversamente dallo 
schifiltoso britanno sentirono Socrate, Platone, Aristotele, Pita- 
gora, Catone, Cesare, Cicerone e altri grandi uomini, politici, sto- 
rici, oratori, e poeti di Grecia e di Roma, i quali accolsero come 
forti argomenti e come autorevoli testimonianze del vero i dettati 
popolari e le brevi sentenze che andarono per le bocche di milioni 
di uomini, e gli giudicarono avanzi della filosofia primitiva, gli 
dissero fin d’allora la sapienza delle nazioni, e gli tennero attis- 
simi a governare coi loro insegnamenti l’ umana vita. Nel che 
concordarono poi anche le età successive stimando, come pure 
oggi si stima, che i proverbi antichi, gli aforismi, le massime 
sono documenti preziosi che colle loro forme brevi, evidenti e 
facili a serbare nella memoria, tramandano di generazione in ge- 
nerazione, di popolo in popolo l’eco delle lontane e faticose espe- 
rienze degli uomini, e danno per sommi capi la storia dei pensieri 
comuni, dei sentimenti, dei costumi dei tempi trascorsi, e, più 
dei ruderi che scava la zappa del paziente archeologo, sono elo- 
quenti ricordi della civiltà, dell’indole, della mente, e del cuore 
delle nazioni che gli crearono. 

Ne sono prova, tra gli altri, i proverbi relativi all'amore e 
alle donne, nei quali è vivamente e variamente scolpita l’imagine 
morale dell’ antichità greca e romana coi gradi diversi di barba- 
rie, di civiltà, di onesto costume, e di corruzione per cui passa- 
rono quei nostri antichissimi padri. In quelle eleganti formule 
precettive, severe, imaginose, epigrammatiche, bizzarre, sa- 
tiriche, ciniche, allegoriche, storiche rivivono coi loro senti- 
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menti e vizii e virtù i frequentatori del foro e dell’ àgora, gli 
austeri filosofi, gli innamorati poeti che vestono d’imagini im- 
mortali i pensieri di tutti, i giovani che profondono i patrimonii 
in male passioni, i vecchi fatti ridicoli dall’ oblio della canizie e 
degli anni, i seguaci degli amori venali, le donne schiave, e ri- 
belli e corrotte per colpa degli uomini, e l’ umano affetto in tutte 
le sue varietà dal puro e sublime culto della bellezza sino agli 
immani furori della bestiale follia, e alla cieca adorazione di sè. 

I dettati su questo grave argomento illustrano la storia, e a 
vicenda ricevono luce da essa: e noi percorrendo con particolare 
intendimento le somme vicende e i rivolgimenti sociali e morali 
che gli produssero, cerchiamo, secondo la nostra facoltà, il lume 
che meglio ci faccia vedere gli antichi per meglio conoscer noi 
stessi che da quelli avemmo 1’ amore e gli esempi del bello, e 
idee filosofiche, civili e politiche; e con perpetuo confronto no- 
tiamo le origini dei proverbi e aforismi del nostro uso comune, 
i quali vediamo che spesso movendo dalla patria di Socrate, per 
la via dei sette colli si diffusero in tutte le contrade dell’ Europa 
moderna, e recarono alle novelle generazioni i frutti dell’ antica 
esperienza popolare e delle meditazioni dei sapienti nelle forme 
argute, precise e solenni che ebbero dai più eleganti e gravi le- 
gislatori del mondo. 

L’ Amore, che il vecchio Ascreo pone come il più antico di 
tutti gli Dei, ' nei proverbi nasce dalla vista, 


EX ASPECTU NASCITUR AMOR :® 


e poeti, novellieri e filosofi confermano che primi e principali ec- 
citatori di esso sono gli occhi, dove ha sua stanza, e donde scaglia 


1 Esiodo, Teogon., 116, ec. Vedi anche Platone, Convito, e Plutarco, Ragio- 
nam. d'amore. Esiodo lo fa discendere dalla Terra e dal Caos: e anche lo storico 
Acusilao consente sull’ antichità dell’ origine, e lo dice figlio della Notte e dell’ Etere 
e padre di grandissimi beni (V. Fragm. Historicor. Graecor., ed. Didot, I, 100). An- 
che Aristofane negli Uccelli (695 ec.) ne canta a suo modo l’origine dicendo che l’oscura 
Notte nell’ infinito grembo dell’ Erebo, prima che fossero la terra, l’aere e il cielo, 
partorì un uovo dal quale dopo pullulò il desiderabile Amore, raggiante di auree ali 
sul tergo, veloce al pari dei venti. 

2 È proverbio che viene dal Greco (Apostol., Prov. gr., VII, 98), e l’ idea signifi 
cata da esso si ritrova sovente nei poeti latini : 


Ut vidi, ut peri, ut me malus abstulit error! (Virg., Eclt. vin, 4A.) 
Uritque videndo foemina. (Georg., 11, 245.) 
. Oculi sunt in amore duces. (Properzio , 11, 45, 12.) 


Fra i Greci Aristotele osservò (Etica, 1x, 5) che l’amore come l'amicizia nasce 
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i suoi strali. Nei nostri canti popolari gli occhi sono stelle d'amore: 
parlano, ridono, con un solo sguardo rubano i cuori, combattono 
grandi battaglie, e fanno morire ferendo come lance e coltelli. In 
antico notarono che le imagini di marmo nulla giovano a con- 
tentare l’ affetto; e che 


. dove occhio non brilla , 
Ivi morta è d’amore ogni favilla. * 

Fu detto che anche per fama uom s'innamora, ma agli an- 
tichi sembrò cosa stranissima l’amore ardente di un uomo per 
non mai vista fanciulla, ® e Dante osservò che nelle donne poco 
dura il fuoco d'amore, se vista 0 tatto spesso nol raccende. Al che 
consuonano i proverbi d’ ogni età e d’ogni lingua ripetendo in più 
modi che /a consuetudine concilia lamore : 


CONSUETUDO CONCINNAT AMOREM; 


e la lontananza lo spegne. * Il che per modo generale esprime ciò 


dal piacer della vista, e Plutarco (Dispute convivali, V, 7) dandogli la medesima origine 
dice degli effetti potenti che vengono dal riguardare le persone che sono nell’ età più 
fiorita, e la luce o lo spirito che dai loro occhi distilla. Altri chiamarono gli occhi lo 
specchio e la fontana d' amore , e la via per cui le ferite amorose discendono al cuore. 
Museo, Ero e Leandro, 92; Achille Tazio, Leucippe , 1, 7; Eumazio, Ism., lib. 1. 
Frane. L’amour nait du regard. 

L’amour nait à la première vue. 

L’eil est le conducteur de l'amour. 

I Francesi hanno anche le coup de foudre en amour per significare la passione 
ardente che istantaneamente uno sguardo mette nel cuore. E la Bruyère scrisse: 
« L’amour nait brusquement, sans autre réflexion, par tempérament ou par fai- 
blesse: un trait de beauté nous fixe , nous détermine. » (Du coeur.) 

Provenzale. Gli occhi sono messaggieri del cuore. 
Tedesco. Il riguardare fa l’amore , come l’ occasione fa i ladri. 
Indiano. Sguardo di donna, acuta saetta. 


! Eschilo, Agamennone, 419, trad. di Felice Bellotti. 

? Giovenale, Sat., 1v, 114 e 415. Narrarono anche che Medea fu portata da un 
sogno ad amar Giasone, e ricordano altri che per fama 0 per sogno s’ innamorarono 
di non più vedute persone. Luciano, Ermotimo, o delle Sette; Ateneo, Deipn., xm, 35. 

® Lucrezio, 1v, 4278. I Greci dissero : Il vento accende il fuoco, la consuetudine ac- 
cende l'amore. Socrate in Orelli, Opusc., 1, 19, e Apostol., x1x, 4. 

Li Quantum oculis, animo tam procul ibit amor. (Properzio, i, 24 , 10.) 

Mutat via longa puellas. (Ivi 1,42, 44.) 
Ital. Lontan dagli occhi, lontan dal cuore. 
Se occhio non mira, cuor non sospira. 
Quel che l'occhio non vede il cuor non crede. 
La lontananza ogni gran piaga sana. 
Non è più bell’ amor che la vicina, 
La si vede la sera e la mattina. 


Che la lontananza è nemica d’ amore lo ripetono i proverbi veneti, lombardi, 
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che spesso accade in natura, senza escludere assolutamente che 
possa amarsi anche da lungi. Vi hanno esempi non rari di affetti 
conservati ardenti e profondi nel cuore anche in assenza dell’og- 
getto amato: ma i proverbi non badano alle cose più rare e con- 
templano i casi comuni. ' 

L’ Amore nei miti e nei versi antichi è il più potente di tutti 
gli Dei, ed è chiamato stolto o ignaro affatto delle cose del mondo 
chi non tiene per sommo Dio quello che ha ogni cosa nostra in 
sua mano, e può, a sua voglia, fare tutti dementi, savi, sani, 
malati.® Varia di forme e di qualità a seconda dei tempi, dei 
costumi, degli ordinamenti civili, ma ha impero più fermo d’ ogni 
altro, e niuna rivoluzione potè mai cacciarlo di trono. Come tutti 
i potenti, ebbe lodatori, adulatori, novellieri, istoriografi: e i do- 


spagnuoli ,. francesi, inglesi, tedeschi, olandesi, ungheresi, turchi, ed è anche nel 
latino del medio evo: Quod longe est ab oculis, longe est a corde. (Anselm. Cantauriens., 
Epist., 1, 66.) Vedi anche i Canti popolari toscani raccolti dal Tigri i quali notano 
(pag. 366) i mali che vengono addosso a voler fare all’ amore e star lontano. 

I Francesi hanno il detto notissimo sul torto che si dà sempre agli assenti, e 
aggiungono anche che C'est en amour surtout que les absents ont tort. Vedi Fournier, 
L’esprit des autres, pag. 169. 

Gli Arabi, oltre al ripetere che l’ assenza fa cessare l’amore, dicono che l'aspetto 
dell’ amato è collirio dell'occhio: ma hanno pure in contrario che colle visite rare cresce 
l’amore, perchè il yedere una persona a ogni istante, spesso la fa uscire di grazia. 


La qual cosa è detta anche dai proverbi lombardi: di 


Se te vèdi de rar me recordi despès; 
Se te vèdi despès, me recordi de rar. 
Se te vò fat amà fat on pò desiderà. 


AI potere dell’ assenza sulla diminuzione degli affetti crede anche il greco mo- 
derno che canta: « Vorrei morire, poi profittare del sonno di Caronte e fuggire 
dall’ altro mondo, e vedere chi in questo si duole della mia dipartita. » Vedi Marcel- 
lus, Chants du peuple en Grèce , 11, 399. Così anche la montanina nei Canti popolari 
toscani sovraccitati, pag. 28: 


Vorrei morir di morte piccinina , 
Morta la sera e viva la mattina. 
Vorrei morire e non vorrei morire. 
Vorrei veder chi mi piange e chi ride. 


! Fra i casi non comuni vuolsi ricordare la donna che in un canto greco dice 
all'amante che se è lontana dagli occhi suoi, egli non. dee dubitare della costanza sua, 
perchè la lontananza la fa più fedele. Vedi Comparetti, Saggi dei Dialetti greci dell’ Ita- 
lia meridionale, pag. 10, Pisa, 1866. 

Larochefoucauld scrisse : L’absence diminue les médiocres passions , et augmente 
les grandes, comme le vent éteint les bougies et allume le feu. (Maxim., 276.) 

E per le grandi passioni è vero anche il proverbio tedesco e francese : L’amour 
ne connaît pas de distance. 

? Cecilio Stazio in Cicerone, Tuscul., 1v, 32. 
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cumenti dei fatti suoi abbondano in tutti i tempi, in tutti i ricordi 
degli uomini. ' 


Egli vence tutto, 
OMNIA VINCIT AMOR. 


I poeti videro lui battagliero indomabile vincere conquistatori 
ed eroi e legarli con auree catene, soggiogare le tigri di Armenia, 
infrenare e cavalcare i leoni, trionfare del fuoco, del mare, delle 
tempeste, avanzare in forza i vulcani, ridurre a sua obbedienza 
gli Dei, è Giove stesso signore del fulmine:* e a Salomone re 
sapientissimo che ebbe 700 mogli e 300 concubine, * si fece sen- 


tire forte quanto la morte.® È temerario, affronta ogni perico- 


' Fra i Greci, oltre Aristotile che compose più libri di erotiche (Vedi Ateneo, xv, 
46), scrissero delle cose d’amore : 

Teofrasto Eresic. Vedi Theophrasti Eresii Fragm. ed. Didot, pag. 443-4; 

Aristone Ceo. Ateneo, xii, 15. 

Clearco Solense. Vedi Fragm. Historic. Graec. Didot, 11, 343-316; 

Eraclide Pontico. Ateneo, xm, 78; 

Capitone poeta epico. Ateneo, x, 25; 

Antistene, che chiamò l’amore un vizio della natura. Fragm. Philos. Graec.,11, 280; 

Protagoride scrisse lezioni erotiche, e Sfodria cinico insegnò, come Ovidio, l’arte 
di amare. Ateneo , 1v, 54; 

Partenio, nel libro che ancora ci resta Delle passioni amorose, narrò forti e sin- 
golari fatti ispirati da amore, e virtù, infedeltà e atroci delitti prodotti dalla me- 
desima causa. 

Lasciando da parte altri nomi, delle favole, delle novelle e dei romanzi d’ a- 
mor& in Grecia e a Roma è piena notizia nell’ Histoire du roman dans l’antiquité 
grecque et latine pubblicato nel 4862 a Parigi da A. Chassang. Per la storia generale 
dell’ amore del mondo antico è da vedere l’Histoire de l'amour dans l'antiquité, par 
Cénac Moncaut, Paris, 1862. Recente è anche L’ Amour di Giulio Michelet, specula- 
zione filosofica, sociale, morale, e affettuosissimo idillio. 

2 Virgilio, Eclog., x, 69 e Ciris., 437. Museo (Ero e Leandro, 200) pure cantò che 
amore vince tutto, ed è consigliere delle grandi cose ai mortali. 

Ital. Contro amore non è consiglio. 


Anche i Tedeschi dicono : Liebe kann Alles. — Liebe iiberwindet Alles. 

® Sofocle in Stobeo, F/oril., xL11,6e 2%; Lx, è; Euripide ‘ppoiito, 530, Troia- 
ne, 950, e Fragm., ed. Didot, p. 679 e 725; Plutarco, Ragionam. d'amore; Menandro, 
Fragm., ed. Didot, p. 20; Tibullo, nm, 6,43, ec.; Eliodoro, Etiopic., rv,10; Caritone, 
Cherea e Callir., vi, 3; Eumazio, Ismen., 1, 4. Amore a cavallo a tigri, a pantere, a 
lioni è figurato in mosaico e in bronzo a Pompei. Altrove vedesi inciso in gemme, di 
cui un epigramma greco celebra lo squisito lavoro. In un’ antica opera dell’arte ro- 
mana recentemente scoperta vedesi la bellezza che intenerisce anche il feroce uni- 
corno. (G. B. Carducci, Musaico di Pesaro, pag. 46, Pesaro, 1867). Più tardi il Petrarca 
vide tutti gli Dei di Varro prigionieri d@’ Amore, e Giove stesso incatenato davanli al 
suo carro. Trionfo d' Amore, cap. 1. 

* Regum, III, 44, 3. Cf. Cantic., cap. 6. 

' Fortis est ut mors dilectio. Cantic., vin, 6; Nell’Ecclesiast., vi1, 27 è detto: inveni 
amariorem morte mulierem. D’' onde il detto francese: Amour et mort, rien n' est 
plus fort. Anche gli Spagnuoli ripetono che amore è come la morte invincibile e che 
contro di essi non avvi nulla di forte: Para el amor y muerte no hay cosa fuerte. 
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lo,* si fa via degli ostacoli, nelle contrarietà più s'infiamma, e 
quindi, come suona il proverbio, a chi ama nulla è difficile: 


NIL DIFFICILE AMANTI.® 


Tutto è pieno dei suoi mirabili fatti. 

Egli è maneggiatore di tutte le imprese ; ispira il coraggio, in- 
fiamma i timidi, e li muta in eroi, e le donne stesse fa intrepide 
anche davanti alla morte.® Fu il primo autore del genere umano, 
e, immortale eccitatore di forze infinite, alimenta e rinnovella e 
fa lieta la vita del mondo. * 


! Aristotile, Etica ad Eudem., 11,4. 
? Cicerone, Orator, 10; Massimo Tirio , Dissert., xxvi, 2. 


Ital. Amore non sente fatica. 
Chi soffre per amor non sente pene. 


Gli Arabi a significare che amore fa sopportare ogni molestia dicono che sor- 
monta il pendio di una montagna, come una canzone popolare spagnuola ha: Quando 
vo dalla mia bella che sta sulla cima d’ un colle , la salita mi pare discesa e la discesa 
mi pare salita. E i Turchi: si chiama innamorato quegli che correndo sulla neve non 
lascia orme di piede. Dicono anche: Bagdad non è lontana per un amante. Vedi Osmani- 
sche Sprichwòrter, p. 400, Wien, 1865. 

A Bergamo dicono: l’amor el pol fa tit. E a Milano: l’ amor supera tit. 

® Euripide, Alceste, 45, e Fragm., p. 722, ove dice che Amore è maestro d’ au- 
dacia e di temerità, che esce facilmente da tutte le angustie ed è il più invitto di tutti gli 
Dei. Anche alla corte del re Artù una epigrafe dichiara che l’amore si è una cosa e 
una via la quale mena altrui a prodezza e a cortesia: e però chi desia onore e nomi- 
nanza di prodezza debbe servir bene e lealmente l'amore e avere innamorato lo cuore. 
Vedi Tavola ritonda, ediz. Polidori, p. 230. In altri tempi quando amavasi molto, i 
Francesi dicevano: C’est trop aimer quand on en meurt. Oggi dicono: Mort d’a- 
mour et d'une fluxion de poitrine. Luciano (Il passaggio) ricorda più persone andate 
in un sol giorno a Caronte per morte d’amore: e gli Arabi hanno un necrologio in- 
titolato : Storia degli Arabi morti d'amore. 

Ai tempi nostri Giacomo Leopardi cantò : 

Ove tu porgi aita, 

Amor, nasce il coraggio 

O si ridesta; e sapiente in opre 

Non in pensieri invan, siccome suole 
Divien la umana prole. 

I Francesi dicono : 

L’amour excite aux grandes prouesses. 
L’ amour fait les héros. 


Nei proverbi bergamaschi è detto che la donna € l’amore fanno gli uomini, e 
gli fanno anche morire : Donna e amor, i fa i dmm e je fa mor. 

* Lucrezio, I, 20 ec. Euripide (Fragm., p. 448) scrisse che l’amore genera tutto e 
dà vita a tutto: e Luciano (Amori) lo chiamò produttore della semenza prima dell’ uni- 
verso , arlefice d’ ogni cosa animata, spargitore di santa concordia tra gli uomini. Quindi 
il Vauvenargues disse che l'amour est le premier auteur du monde (Maxim., 444) 

Un nostro proverbio dice che l’amore è il principio del bene e del male. E il Tasso 
cantò: Amore alma è del mondo. 
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i Come la fortuna, sta cogli audaci e coi giovani, fugge dai 
vecchi, ! odia gli inerti, 





AMOR ODIT INERTES,” 


' Arida pellente lascivos amores canitie. Orazio, Od.,1I, 11, 7-9. Senis amplexus culta 
puella fugit. Tibullo, 1, 9, 74. Conf., I, 1, 74. Turpe senilis amor. Ovidio, Amor, 1, 9, 4. 
Amare iuveni fructus est, crimen seni. P. Siro, Sent. Su ciò avvi anche il verso: Est 
in canitie ridiculosa Venus. 

Menandro aveva detto che l’ amore è l’ultimo imfortunio dei vecchi, e che co- 
loro che lo differiscono alla vecchiezza pagano con usura gl’ interessi del tempo per- 
duto. Fragm., Didot, p. 23 e 92. Vedi anche Euripide, Fragm., p. 626. 

Fra i nostri proverbi è : 

Guai a chi ha fuor di stagione amore e il vaiuolo. 

I freddi primaticci e gli amori serotini ammazzano i vecchi. 
Quando i vecchi pigliano moglie, le campane suonano a morto. 
Vecchio in amore, inverno in fiore. 

Alli vecchi si avvien così il fare all’ amore, come all’ asino il sonar di lira. Cec- 
chi, Stiava , prologo. 

Non è pena maggiore 
Che in vecchie membra pizzicor d’ amore. (Guarini, Pastor fido, I, 1.) 


I Lombardi e i Veneti hanno alcuni di questi dettati, e aggiungono: Mat de ca- 
dena quel vec che s' enamora. 
Spagn. El amor es gala en el mancebo, y crimen en el viejo. 
Franc. L'amour sied bien aux jeunes gens et déshonore ies vieillards. 
Bonjour lunettes; adieu fillettes. 
Les lunettes sont les quittances d’amour. 
Plus l'amour vient tard, plus il ard. 





I Valloni dicono che legno vecchio prende fuoco presto. E il nostro Pananti: 


Arder mi dici più d'ogni altra tu? 
Il legno vecchio è quel che brucia più. 


Nei canti greci moderni una fanciulla chiama vere noci moscade le carezze dei 
giovani, e le moine del vecchio paragona a spinaci cotti nell’ acqua, Vedi Marcellus, 
Chants du peuple en Grèce, 1, 25. 

à Nil agit in amore inermus. (Cecilio Stazio in Nonio, 79, 1.) 

Audendum est: fortes adiuvat ipsa Venus (Tibullo, 1, 2,46.) 
Militiae species amor est: discedite, segnes : 
Non sunt haec limidis signa tuenda viris. 
(Ovidio, De Arte, am., 11, 233. Vedi anche 229.) 


Noi diciamo proverbialmente coi Greci : 
Amante non sia chi coraggio non ha: e, Chi ha amore nel petto, ha sprone ai fianchi. 


A Venezia dicono: Chi manca de cuor no vince in amor. 
1 Francesi, gli Inglesi e i Tedeschi ripetono che in amore ci vuol coraggio e 
baldanza. perchè anche qui colla codardia non si fa nulla : 


Jamais un couard n’eut belle amie. 
Faint heart never won a fair lady. 
Blòdes Hertz buhlt keine schòne Frau. 
Liebe treibt Furcht aus 
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perchè nella sua milizia bisogna combattere lunghe e dure bat- 
taglie. 

Platone vide l’anima immersa e addormentata nel corpo 
essere come risvegliata e mossa al bene dal nobile amore, il quale 
ha virtù di far parlanti i taciturni, diligenti i trascurati, e, più 
mirabile a dire, liberali e cortesi gli avari. D’ onde il detto greco 
venuto anche a noi che la borsa degli innamorati sta legata con 
foglia di porro.' Esso è quello che in Grecia conduce Demostene, 
non alle porte di Frine, ma alle scuole di Teofrasto, di Platone, 
di Aristotele, e lo fa vegliare per anni, tonduto, in una spelonca 
e gl’insegna a vincere tutte le difficoltà della natura e dell’ arte. ° 
Egli fa scaltriti e svelti gli zotici e i tardi d’ ingegno, dà estro e 
facili versi e fluida voce ai poeti, fa poeta chi vuole, ° ispira medici, 
legislatori, oratori, è maestro di musica, 


MUSICAM DOCET AMOR: * 


! Plutarco, Dispute convivali: 1, 5. Anche il paladino Tristano dice l amore 
largo e cortese, sanza niuna avarizia , e chi seguita lamore si dee essere largò nello 
spendere , largo nel donare. Vedi Tavola ritonda, ed. Polidori, p. 266. In Plauto pure è 
ripetuto a ogni istante che gli amanti debbono aver le mani pronte a dar sempre, chè 
chi non dà non è perfetto amatore, anzi ha cessato di amare. Bacchid., 1v, 4, 85, 
Pseudol., 1, 3, 7. 


Franc. L’amour ne loge point sous le toit de l’avarice. 


? Luciano, Encomio di Demostene. 
® Euripide, Fragm., pag. 784, e Stobeo, Flor., Lxm, 4 e 7. 


Cantica gignit amor, et amorem cantica gignunt. 
Cantandum est ut ametur, et ut cantetur, amandum. 
(Antholog. latin. , ed Meyer, 1, 195.) 


Amor prima trovò le rime e i versi, 
E suoni e canti e ogni altra melodia. (Berni, Orl. innam., xxxuI, 2.) 
Ingl. Love was the mother of poetry. 


* Il proverbio è di origine greca. Vedi Plutarco, loc. cit. Platone nel Convito disse 
che la musica è la scienza dell'amore in fatto di ritmo e di armonia. Plinio il giovane 
ricordò che sua moglie ammaestrata solo da amore che è maestro ottimo, cantava sulla 
cetra i suoi versi (Epiîst., 1v, 49). Vedi anche il Redi nel sonetto : Musico è amore, ec. 
Nei proverbi germanici l’ amore insegna a suonare il liuto e a danzare : e dicesi 
anche che la bella arte del liuto fa ottenere î favori dalle fanciulle. E una massima at- 
tribuita a Lutero, congiungendo il canto all’ amore dice : chi non ama donna, vino e 
canto sarà pazzo tutta la vita. 
I Francesi per significare che questo grande maestro rende civili gli esseri più 
grossolani, dicono che insegna a ballare agli asini, e con nobile e sapiente dettato lo 
fanno ispiratore dei grandi pensieri : 
L’ Amour est un grand maître. 
Amour apprend les ànes à danser. 
L’amour porte la musique. 

Les grandes pensées viennent du coeur. 
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fa socievoli gli uomini, caccia via la ruvidezza dal mondo, presiede 
alle feste e ai cori, è padre d'ogni eleganza e di tutte le belle e 
grandi opere d' arte. ' 

Ma avvi anche un altro amore che nacque dall’ ozio e vive 
di lascivia e di tenebre, sta cogli sfaccendati, e muore quando 
l’ uomo riscuotendosi dal turpe sonno caccia via da sè l’ inerzia e 
l’ ignavia; * 


OTIA SI TOLLAS, PERIERE CUPIDINIS ARCUS. * 


Vanno in sua compagnia angosciosi pensieri, vita senza ri- 
poso, schiavitù e tormenti e dolori numerosi quanto le conchiglie 
del lido, e contradizioni di miele e di fiele, e di audacie e paure 
affannose, e malattie immedicabili di corpo e di animo. * È bru- 


! Platone, Convito. Euripide che in un luogo (Fragm., p. 854) chiama Amore 
alunno della Sapienza, altrove (Medea, 835 ec.) dice che Venere attinge acqua al Cefiso 
fiume d’ Atene e coglie rose in compagnia degli Amori, a significare (come nota Fe- 
lice Bellotti) allegoricamente la gentilezza e la eleganza ateniese. 

Giovanni Boccaccio nella novella di Cinone narrò come per virtù d'amore un 
villano di costumi bestiali divenisse uomo leggiadro e prode e valorosissimo tra’ filo- 
sofanti. E le storie dell’arte raccontano che |’ abruzzese Antonio Solario detto lo 
Zingaro, e il fiammingo Quintino Messis per virtù d’amore di fabbri divennero va- 
lenti pittori. 

Nelle leggende dei cavalieri erranti è detto: 

« Niuna persona non può salire nè in nominanza, nè in pregio se non sente 
d’amore : e senza l’amore niuna cosa non puote esser perfetta. » Tavola ritonda , 
ed. Polidori, p. 276. — Vedi anche Kastner, Parémiologie musicale de la langue fran- 
caise, Paris, 1866, p. 43. 

? Euripide, Fragm., ed. Didot, p. 692 e 747. Diogene e Teofrasto lo definirono 
occupazione di animi che non hanno nulla da fare. Diogene Laerzio, vi, 2; Teofrasto, 
Fragm., ed Didot, p. 444. Seneca, Octavia, 557, e Petrarca, Trionfo d’' Amore, 1. 

® Ovidio, Remed. amor., 139. Orazio (Epist., 1, 2, 37) disse che chi non veglia a 
studiare la sapienza è tormentato dall’invidia e dall'amore. Al che fa riscontro il 
nostro proverbio : In amoroso stato non dura l’ occupato. E il Milanese: Om studios, 
magher moròs. 


Ted. Wo man arbeitet, hat Frau Venus keinen Platz. 
Arbeit loscht Feuers-und Liebesbrunst. 


Teocrito cantò (Idill., xt, 4, ec.) che non gli unguenti nè le polveri, ma le Muse, 
cioè le occupazioni studiose, sono rimedio all'amore: e anche il Palicaro moderno 
aspetta la guarigione dalla sua supplicante canzone. Marcellus, Chants du peuple, 11, 98. 

* Littore quot conchae, tot sunt in amore dolores. Ovid., De arte em., n, 519. 
Saffo lo chiamò dolceamaro , e altri lo dissero intrepido , audace, loquace , piangente 
dolcemente in mezzo alle lacrime, fiero, malvagio, ec. Vedi Antolog. Palatina, ed 
Didot, p. 82 e 90; Massimo Tirio, Dissert., xxrv, 9; Plutarco, Disp. conviv., v, 7. 

Mosco (Idill., 1, 27) disse pieni di veleno i baci d'amore: e Plauto che spesso 
parla dei dolori, e del fiele e del miele che porta con sè (Cistell., 1,4, 641 e 74 cc.), 
con energica e intraducibile espressione chiama (Trinum., 1, 4, 16) Savia sagittata i 
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tale tiranno, padre di atroci delitti, insidiatore , ladro che ama le 
tenebre, avvelenatore dei figliastri, mettitore di liti tra figli e 
parenti, eccitatore di pubbliche guerre; dà immane audacia alle 
donne, ' è massimo furore per gli uomini. ® Non cura di leggi : è 
ricco di menzogne e di frodi; ° la fede e i giuramenti tiene per 
nulla, 

NIHIL AMORI INIURIUM EST. * 


Andarono proverbiali gli spergiuri d’ amore, ai quali nep- 


baci d'amore. Nei canti popolari toscani l'amor comincia con suoni e con canti e poi 
finisce con dolori e pianti, ed è un laccio che strozza. Tigri, loc. cit., pag. 29 e 100. 


Ital. Amore è una pillola inzuccherata. 
Amore non è senza amaro. 
Venez. Amor xe tossego. 


L’ amore denanzi el gh’ ha el miele 
E de drio se ghe taca la fiele. 
Franc. Trop aimer est amer. 

L’ amour fait perdre le repos et le repas. 

! Eschilo disse : 
Ognor congiunta con acerbi guai 

L’ alta d'amor possanza. 

D’ amor che in cor di femmina 

Imperioso, e immanemente audace 

D’ uomini e bruti i talami 

Turba, travolge, e mesce guerra e pace. 

(Coefore, trad. di F. Bellotti.) 

E il Berni, Orl. innam., x1x, 2: 


Questo, dolce, agro, amabil, brusco, acerbo, 
Piacevol, dispettoso, umil, superbo. 


3 Sofocle, Antigone, 784 ec.; Platone, Rep., 1x; Euripide, Fragm., p. 659. Sofocle 
era lieto di essersi sottratto dal piacere amoroso come da signore rabbioso e crudele. 
Vedi Plutarco, Dottrina d' Epicuro. 

Gli Indiani paragonano l’ amore a un serpente che dà morsi crudeli. V. Martin, 
Histoire de la femme dans l’Inde, chap. 7°. E in uno dei nostri canti popolari un inna- 
morato dice: 

Dalla parte del cuor ce l’ ho un serpente 
Che mi lavora a punta di diamante ; 
Chi non prova l’amor non prova niente. (Tigri, loc. cit., p.373.) 


® Boezio, De consol. philosoph., 11, metr. 42; Mosco, Idill., 1,9; Antolog. Pala- 
tina, p. 415 e 419; Luciano, Dialoghi degli Dei, 2, 6e 7; Catullo, LXIv, 144, ec. 
* Plauto, Cistellar., 1,4, 4105. 


È la fede degli amanti 
Come l’ araba fenice: 
Che vi sia ciascun lo dice, 
Dove sia nessun lo sa. (Metastasio, Demetrio, 11, 3. 
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pure gli Dei fanno attenzione, ' e giuramento venereo, * fu cosa non 
degna di fede; e spergiuro degli amanti significò colpa dispersa 
dai venti, derisa da Giove, e da niuno punita. * 

L'amore anche ai più savii fa perder il senno, e i poeti latini 
continuamente lo chiamano insano, e dicono pazzo chi vuol trat- 
tarlo colla ragione e col senno. * Gli amanti sono senza mente, 


AMANTES AMENTES SUNT ; ” 


* Apostolio, Prov. gr., V, 45; Menandro, Fragm. p. 45; Tragicor. Graec. Fragm., 
ed. Didot, p. 187; Callimaco in Antol. Palatina, p. 60. Antistene in Fragm. Philosophor. 
Graec., ed. Didot , 11, 278 e 279. 

Fu detto che Giove dall’alto si ride di questi spergiuri, perchè egli stesso non 
mantiene i suoi giuramenti d’ amore a Giunone. Platone notò che, nell’ opinione degli 
uomini , tutto è permesso a chi ama, e che le stesse bassezze, invece di disonorarlo, 
gli acquistano stima. E più maraviglioso è, egli dice, che vuolsi che gli amanti siano 
i soli spergiuri che gli Dei non puniscono, perchè si dice che i giuramenti non legano 
in fatto d’ onore: tanto è vero che gli uomini e gli Dei danno ogni potere a un amante. 
E altrove aggiunge che gli Dei perdonano ogni spergiuro commesso nei piaceri amo- 
rosi che passano pei più grandi di tutti, come se i piaceri fossero fanciulli senza 1’ uso 
della ragione. Vedi Convito, Fedro e Filebo. Anche Shakespeare ricordò come prover- 
biali le risa di Giove agli spergiuri degli amanti: At lovers perjuries, they say, Jove 
laughs. Cowden Clarke, Shakespeare proverbs, p. 48. 

? Aphrodisium o venereum iusiurandum. 

” . «+ + + Veneris periuria venti 

Irrita per terras et freta longa ferunt. (Tibullo, 1, 4, 24-22.) 
. + «+ + Periuria ridet amantum 
Jupiter, et ventos irrita ferre iubet. (Ivi, ni, 6, 49-50.) 
Vedi anche Properzio, 11, 28, 8, e Ovidio, De arte am., 1, 633, ec. 
E anche i proverbi italiani, francesi e spagnuoli non credono: ai giuramenti 


d’ amore: 
Amor dà per mercede gelosia e rotta fede. 


Les grands, les vignes, les amants 
Trompent souvent dans leurs serments. 
Juras del que ama muger no se han da creer. 
* Terenzio, Eunuch.,1,2,25ec., e Andria, 1,3, 13; Orazio, Odi, 11, 24,3, Sat.. 
u, 3, 265, ec; Virgilio, Ecl., x, 44, Aen., n, 34; Properzio, 11, 44, 18; Ovidio, Met., 
ix, 518, Heroid., xv, 176. Conf. Cicerone, Tuscul., iv, 34 e 35. E l’ Ariosto, xxIv, 
A e 2, ne concluse : 
Che non è insomma amor se non insania 
A giudizio de’ savi universale: 
E a chi in amor s'invecchia, oltre ogni pena, 
Si convengono i ceppi e la catena. 
E Villon nel Grand testament : 
Folles amours font les gens bestes, 
Salomon en ydolatra, 
Sanson y perdit ses lunettes : 
Bienheureux qui rien n'y a. 
* Erasmo, Adag., p. 4303, Paris, 1572. Un verso non antico dice: 
Si sapis, amentem dicas, non, lector, amantem. 
Euripide (Fragm., ed. Didot, p. 860), scrisse che Venere fu detta Afrodite perchè 
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e di loro capricci e strane follie vanno pieni i dettati antichi e 
moderni.‘ In loro sogni si fingono una felicità che non raggiun- 
gesi mai: 

QUI AMANT SIBI SOMNIA FINGUNT :® 


come ogni essere signoreggiato da una passione sogna ciò che può 
contentare i suoi desiderii. ° 

Vivono in continua vicenda di rabbuffi e carezze, di guerre 
e di paci, e i loro sdegni sono come un rinnovellamento dell'amore, 


AMANTIUM IRAE, AMORIS INTEGRATIO EST; , 


fa insani (29govas) gli amanti. Altri all'incontro affermò che chi disse senza mente 
gli amanti fu uomo di stolido ingegno e di balordi costumi, perchè senza l’ amore la 
vila diventa una morte. Teofilo comico, in Ateneo, xm, 44. 

! La pazzia sta di casa presso gli amanti ; l’ amore ottenebra la mente anche ai 
savii: è la sola cosa tra gli uomini che non abbia consiglio. Menandro, Fragm., ed. 
Didot, p.4,7,9e 89. 

Fu detto anche che amare ed essere saggio appena concedesi a Dio: è in un 
verso attribuito a Publio Siro: Amare et sapere via Deo conceditur. 


Franc. Tout amant est fou. 
L’amour fait porter selle et bride aux plus grands clercs. 
Le premier soupir de l'amour estle dernier de la sagesse. 
(Charron, De la sagesse.) 


Gli Spagnuoli dicono pure che amare e esser saggio non è possibile a un tempo, 
e hanno, come noi e come i Francesi, che affezione accieca ragione, o secondo il detto 
di Dante : l'affetto l’ intelletto lega, 

I Tedeschi dicono coi Greci (Antol. Palat., p. 145) che Minerva non può stare 
dove governano Bacco e Amore. 


E Credimus? An qui amant ipsi sibi somnia fingunt? 
Virgilio, Ecl., vii, 408, dove Servio nota: quod per proverbium est locutus. 
® Teocrito disse che i cani sognano pane, e il ghiotto sogna pesci: e in Claudiano 
è che i giudici sognano liti, e i cocchieri sognano carri. (Sext. consul. Honor. Aug. 
praef.) E il Metastasio : 
Sogna il guerrier le schiere, 
Le selve il cacciator, 
E sogna il pescator 
Le reti e l’ amo. 


E nei nostri proverbi : 


L’orso sogna pere. 
Il porco sogna ghiande. 
Il lupo sogna pecore. 


Ted. Was einer gern hatte, davon traumt ihm. 


* Terenzio, Andria, nm, 3, 23. Vedi anche Eliano, Var. Hist., 11, 24. Terenzio in 
questo detto divenuto proverbiale rinnovò l'espressione e il pensiero di Menandro 
il quale aveva scritto che sdegno d’ amante poco dura: detto che passò anche tra i 
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e lo fanno più durevole e più giocondo, come la discordia fa la 
concordia più cara : 


NON BENE, SI TOLLAS PRAELIA, DURAT AMOR: ' 
DISCORDIA FIT CARIOR CONCORDIA. * 


Anche il dolore della repulsa fa più ardente l’ amore, ® ma 

il vero vincolo di esso sta nel concorde volere:* amore genera 

amore, e il segreto più sicuro per essere amati sta non nella 

virtù dei beveraggi, o degli anelli incantati, ma nell’ amare e 

nel porgersi amabili per la grazia dei modi e per la gentilezza 
dell’ animo; 
SI VIS AMARI, AMA; ° 


nostri proverbi unitamente all’ altro : Sdegno cresce amore. Nei Canti popolari tossani 
raccolti dal Tigri è: 
Dicon che lo sdegnare è gentilezza, 
Ogni sdegno che vien cresce l’amore; 
Ogni sdegno che vien l’amor raffina. (pag. 370.) 
Franc. Querelles d’amants, renouvellement d’amour. 
Les amants qui se disputent s’adorent. 
L’ amour après la colère est plus agréable. 
Ingl. Old pottage is sooner heated than new made. 
Ted. Tra d’amore è esca d' amore: Liebeszorn ist neuer Liebeszunder. 
Arab. L’ira degli amanti è simile alla pioggia di primavera (che dura poco). 

' Ovidio, Amor, 1, 8, 96. 

*? P. Siro, Sentent. Fu detto anche: AMOR FIT IRA IUCUNDIOR: e cogas amantem 
irasci, amari si velis. E questi segreti dei dispetti amorosi preparati con arte per 
ridestare l’amore gli conoscono anche le donne che non sanno il latino. 

® Amor crescit dolore repulse. Ovidio, Met., 111, 395. 

‘ Vinculum amoris... idem velle. Seneca, De ira, mi, 32. 

5 Seneca, Epist., 9, Ut ameris , ama. Marziale, vi, 44. Cicerone ha : Respondere 
amori amore etc., Famil., xv, 21. — Habes amicos quia amicus es. Plinio, Paneg., 85. 

Il vecchio Esiodo aveva detto: Ama chi t'’ama, e Soccorri a chi ti soccorre. Op. 
et dies, 354. Vedi anche Plutarco, Ammaestram. matrim. , 40. 


Ital. Amore è il vero prezzo con che si compra amore. 

Amore non si compra nè si vende, 

Ma in premio d’ amore amor si rende. 

Chi vuo! essere amato convien che ami. 

Ama chi t' ama, e chi non t’ ama lascia; 

Chi t' ama di buon cuore strigni e abbraccia. 

Proverbio: ama chi t' ama è detto antico. (Petrarca.) 

Amor che a nullo amato amor perdona. (Dante.) 

Bisogna amar chi vuol esser amati (Tigri, Cant. pop. tose., p.212 e 374.) 
Sardo. Ama si queres esser amadu. 
Sicil. Ama a cui t' ama se voi aviri spassu, 

Amari a cui non t'ama è tempu persu. 

(Scarcella, Prov. sicil., p. 25.) 


Nei Canti siciliani tradotti da L. Lizio-Bruno, così dice una donna : 


Prezata esser vogli' io, non vo’ pregare, 
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UT AMERIS, AMABILIS ESTO:' 
mentre lo spregio e l’ offesa fanno cessare l’amore e lo mutano 


in odio, 
INIURIA SOLVIT AMOREM. * 


Il verace amore è eredulo, 
CREDULA RES AMOR EST; ° 


e vive di fiducia e di stima; ma spesso anche l’ affetto più delicato 
è facilissimo a pigliare ombra e sospetto di tutto e di tutti, ed ha 
per assiduo compagno il timore; 


RES EST SOLLICITI PLENA TIMORIS AMOR. È 


Ma voglio amare e voglio essere amata ; 
Ho questo benedetto naturale, 
Che rispondo allorchè sono chiamata. 


Lomb. L’ amor ven de l’ amor minga dai schèi (denari). 
Ama se te vò vèss amat. 
Franc. Il faut aimer pour ètre aimé. 


L’amour se paye par l’amour. 


Gli Inglesi dicono che 1’ amore è la calamìta d’ amore: Love is the loadstone of 
love. E i Turchi: Vi è una strada da un cuore all’ altro. L'amore debbe essere reciproco. 

' Ovidio, De art. am., 11, 407. Nei Castelli in aria di Luciano, Timolao dice : 
« Specialmente vorrei un anello... che messolo in dito, mi rendesse amabile a tutte 
le donne, a tutti i garzoni, a tutti i popoli : sicchè non sarìa alcuno che non mi amasse, 
non avesse il mio nome sulla bocca: le donne per passione s’' impiccherebbero, i 
garzoni ammattirebbero ; saria tenuto beato chi avesse pure un’ occhiata da me; il 
mio disprezzo faria morir d’ angoscia ; insomma io sarei più bello di Jacinto, d’ Ila 
e di Faone di Chio. » Traduzione di Luigi Settembrini. 

? E dettato di origine greca, e si ricorda anche dalle vecchie maestre del- 
l’arte, le quali insegnano che lo sdegno sta bene, ma non si vuole andare agli insulti, 
perchè questi cacciano via gli amanti e gli fanno rientrare in se stessi. Luciano, Dia- 
loghi delle cortigiane, 3. Vedi anche Antologia Palatina, p. 106. 

Altri notarono che le offese e le perfidie costringono a voler meno bene anche 
negli strani casi in cui accrescono la passione brutale. Vedi Catullo, Lxx11, 7; LXXV, 7 
e Terenzio, Eunuch., 1, 1, 25, ec. 


Ital. Crudeltà consuma amore. 
Amore fa amore, e crudeltà fa tirannia. 
Frane. A battre faut (manca) l’ amour. 


I Tedeschi dicono che l’ amore non sopporta alcun torto : 
Liebe vertrigt kein Unrecht. 
® Ovidio, Heroid., vi, 24 e Met., vii, 826. 
Ital. Chi ama crede. 
A chi s'ama si crede. 
‘ Ovidio, Heroid., 1,42. 


Ital. Chi ama teme. 
Dove è amore è timore. 
Berg. Quand se vol be, se g'à sempre pura. 


I Francesi dicono anche: Un amoureux est toujours craintif: e questo detto 
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D’onde gli altri detti latini significanti che chi non é geloso non 
ama, e che amore e regno non voglion compagni ; 


QUI NON ZELAT, NON AMAT; ' 
NON BENE CUM SOCIIS REGNA VENUSQUE MANENT. © 


I proverbi ricordando i sogni, le speranze, i timori, le ge- 
losie e i furori degli innamorati, e le virtù e i vizi di ogni sorta 
d’amori, fra i quali, è primi sono sempre i migliori e i più dure- 
voli,° notano pure che il vero affetto di necessità si manifesta 
anche a nostro malgrado, e in modo scherzoso dicono che, come 
la tosse, l’amore non può tenersi celato, 


AMOR TUSSISQUE NON CAELATUR; * 


viene dall’ antico Codice d’ amore in cui era scritto: Amorosus semper est timorosus. 
Vedi Quitard, Proverbes sur les femmes, etc., p. 293. 
' Sant’ Agostino, Advers Adimant., cap. 13. 


Ital. Amore e gelosia nacquero insieme. 
Dove è amore è gelosia. 
Uomo zelante, uomo amante. 
Frane. Il n'y a point d'amour sans jalousie. 


Dicono lo stesso i Tedeschi. I Francesi hanno anche: la jalousie est la seur de 
l'amour, a cui poi fu aggiunto: comme le diable est le frère des anges. Uno degli ar- 
ticoli del Codice d' amore diceva : 

Ex vera zelotipia affectus semper crescit amandi. 


Turco. Non vi sono rose senza spine, nè amore senza gelosia. 
è Ovidio, De art. am., 11, 564. Vedi anche Seneca, Agamenn., 259. 
Ital. Amore e signoria non soffron compagnia. 


® E undetto comune a noi e ad altri; e i Francesi e gli Spagnuoli vi aggiungono : 
Zuppe e amori, i primi sono i migliori. Nei canti popolari toscani Tre cose son difficili 
a lassare , Il giuoco, l'amicizia e il primo amore. Tigri, pag. 373. 


7 Quis bene caelat amorem? (Ovid., Heroid., xn1, 64.) 
Sed male dissimulo : quis enim caelaverit ignem, 
Lumine qui semper proditur ipse suo? (Ivi, xvi, 17. 


Il comico Antifane aveva detto che non posson celarsi |’ ebbrezza e |’ amore, 
perchè |’ uno e l’ altro si manifestano da se stessi nelle parole e nel volto. Vedi 
Ateneo!, 11, 6. 

Francesco da Barberino (Reggim. delle donne, parte 2*) avvertì che 


. un piccolo riguardo 
Discovre tal fiata un grand’ amore. 


E l’amore per cui correva alla morte Antioco figlio del re Seleuco fu scoperto 
dal fisico gentile che tenendu in mano la destra del misero giovane lo vide cambiar 
di colore, e sudare e tremare, quando Stratonica da lui chiamata entrò nella camera. 
Luciano, Della Dea Siria; Plutarco, Demetrio, 33. 
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proverbio che nato fra i Greci si diffuse poi in tutte le lingue pi- 
gliando per via modificazioni, variazioni e aggiunte. * 

Un proverbio indiano dice che der 33 Iddii nessuno è più caro 
alle donne che il Dio dell'amore. Fra noi il sovrano poeta 


cantò che 
Amore e cor gentil sono una cosa : 


e come di gentilezza è naturalmente ricco e pieno il cuor delle 
donne, esse ebbero e hanno parte principalissima in tutti i detti 
e in tutte le storie d'amore. E quantunque non compariscano 
nelle fantasie dell’ amore platonico, anche l’ antichità greca e ro- 
mana ne conta parecchie illustri per nobile e profondo e fermo 
affetto confermato con lunghe prove e col sangue. E se Elena in 
Grecia fu proverbiale per la bellezza, e per una infedeltà famo- 
sissima che messe il mondo a soqquadro e copri d'’ignominia il 
suo sesso, andò del pari celebrata nei canti la casta Penelope, e 
la sua fede intemerata e per venti anni vittoriosa di ogni cimento 
divenne tra gli antichi un proverbio ® che ripeterono poi tutte le 
genti, e vive anche oggi; come fu ed è proverbiale il suo singo- 
lare trovato di tessere il giorno una tela, e disfarla la notte per 
tenere a bada i suoi molti amatori : * 


! Ital. L’amoreela tosse non si può celar mai. (Sacchetti, Nov., 16.) 
Amore, tosse, sonno e rogna non si nascondono. 
Venez. Tosse, amore e panzeta no le se sconde in qualunque sito che se le meta. 
L’ amor xe come i busi (buchi) in te le calze. 


Fra le cose che come l’ amore e la tosse non si possono nascondere i Francesi 
in loro dettati aggiungono il fumo, gli Spagnuoli i denari, e dicono pure che gli in- 
namorati si scoprono, perchè pensano che gli altri non abbiano occhi : gli Inglesi mettono 
insieme l’ amore, la tosse e la scabbia : i Tedeschi l’ amore, la tosse, il fuoco e la 
gotta, e dicono che gli occhi sono i traditori dell'amore. 

Per gli Arabi tre cose non possono star mai celate, l’ amore, un monte, e chi 
cavalca un cammello. E i Siciliani dicono: Amuri, biddizza e dinari sunnu tri così chi 
nun si ponnu ammucciari (nascondere). 

3 Nell’ Oreste di Euripide una donna così dice di Elena nelia traduzione di Fe- 
lice Bellotti : 

L’ odio ben merta delle donne tutte 
La Tindaride figlia, ella che tutto 
D’ ignominia coperse il nostro sesso. (1153 ec.) 

Nelle Troiane ella affascina gli occhi degli uomini, incende case, sovverte città, 
892, ec.) e Andromaca la chiama il flagello dei Greci e dei barbari (780). E Furiarum 
una è detta in un tragico latino citato da Cicerone, De Divinat., 1, 50: e cagna argiva 
la chiamò Licofrone. (Cassandra, 850.) 

® Euripide, Troiane, 423; Aristofane, Tesmoph., 547, ec; Ferecide in Fragm. 
Historic, Graec., ed. Didot, 1,93: Luciano, Dial. delle cortig., 12; Orazio, 0d., ni, 
40, 14; Properzio, n, 40, 38; nr, 42, 88; nr, 13, 24; Marziale, 1, 63. 

4 Apione Alessandrino seppe da un Itacense che i proci corteggiatori di Penelope 
furon 108. Vedi Ateneo, 1, 29. 
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PENELOPES TELAM RETEXERE. ‘ 


Ma in generale i costumi, le idee e gli istituti dei Greci non 
incoraggiavano troppo col rispetto e coll’ affetto la virtù e l'amor 
delle spose. Nei tempi eroici si compran le mogli, * come tra i 
Patriarchi del popolo Ebreo: e quantunque Omero ne faccia una 
cara pittura delle giocondità coniugali, * e divenisse proverbiale 
il suo detto della felicità di due sposi concordi, i suoi eroi po- 
ligami, come tutti i barbari, hanno più concubine, e le amano 
più delle mogli. Poscia in generale la donna è serva più che com- 
pagna dell’ uomo: si sposa senza consultarne l’ indole e i gusti :° 


' Cicerone, Academ., 1, 29; Properzio, 1, 9, 5; Silio Italico, n, 181; Sidonio 
Apollinare, Carm. xv, 160; Sabino, Epist., 1, 53. 
Il fatto è nell’ Odissea, (11, 90, ec.) dove uno dei proci narra così : 
RCCTRITET TRA Udite frodi 
Ch’ella seppe inventar. Nella segreta 
Sua stanza un’ ampia smisurata tela 
Ordito avendo, a sè ne chiama e dice: 
Giovani, amanti miei, poichè il divino 
Ulisse è spento, tanto almen vi piaccia 
Le mie nozze indugiar, che a fin conduca 
Questo funereo manto al buon Laerte 
(E la trama sottil non si scomponga) 
Ove giaccia il suo corpo, allorchè il fato, 
Apportator d’ eterno sonno, il colga.... 
Con simil fola agevolmente i nostri 
Animi persuase. Intanto il giorno 
Tessea la tela e la stessea la notte 
Delle faci al chiaror. 
(Traduzione di Paolo Maspero.) 


Il proverbio dura anche oggi tra noi, e la tela di Penelope si ricorda nel parlare 
di persona che fa e disfà, e non giunge mai a concludere : nel qual caso dicesi anche 
che fare e disfare è tutto un lavorare. Alcuni mettono il proverbio anche nelle faccende 
politiche, ed io ho sentito più volte parlare della tela di Penelope a proposito dei 
Ministri, delle leggi e dell’ amministrazione del regno d' Italia. 
* Omero, Iliade, 1x, 145, 288; xvi, 178, 190 e 472. 
9 MPI a LOT I tuoi desiri 
Tutti appaghino i Numi, e caro sposo 
E prole ti concedano, cui lieti 
Sempre in dolce armonia scorrano i giorni ; 
Chè non è gente più beata in terra 
Di due consorti che, fra lor congiunti 
In un solo voler, la propria casa 
Governano tranquilli; onde cotanto 
S’ angono i tristi, e di letizia esulta 
Il cor de’ buoni, e degli sposi in prima. 
(Odissea, vi, 247 ec. Trad. di Paolo Maspero.) 


* Dionigi, Rettorica, cap. 4. 
* Teognide (283 ec.) osservò che nel comprare asini e cavalli si cerca sapere se 
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è tenuta chiusa nel gineceo a filare la lana, a sorvegliare le 
schiave; non è ammessa ai conviti, non conta nulla nel governo 
domestico, è lasciata nelle noie, e nell’ abiezione della sua igno- 


ranza. * 

Fanno eccezione solamente le spartane, dichiarate dall’ ora- 
colo prestantissime fra tutte le donne * le quali fortemente e libe- 
ramente educate sono, secondo il proverbio, le sole che partori- 
scano uomini, * e rifiutano per figli i non valorosi e non degni di 
Sparta, e vanno alla più tarda posterità famose per detti e fatti 
fortissimi. * 

In generale fra i Greci il matrimonio non ha allettative, e 
Platone nel Convito afferma che non vi sono naturalmente disposti, 
e che fa mestieri costringerveli per forza di legge. Il cittadino si 
sottomette a quest'obbligo per dar figli allo Stato, ma non ci trova 
nè giocondità nè riposo. Quindi i mariti, lasciando deserte le spose, 
vanno altrove in cerca di distrazioni eleganti e di facili amori, e 
gli trovano presso le etére ® o cortigiane venute in folla dai collegi 


nascano di buona razza, ma nel pigliar moglie non guardasi se venga da cattivi pa- 
renti, purchè porti molta pecunia. E anche Menandro (Fragm., p. 5») notò lo studio 
fatto non sull’indole della donna, ma sulla quantità della dote, e quindi prendevasi chiac- 
chierona , stordita, bisbetica. Ai danni di questa imprevidenza accenna anche il greco 
moderno dicendo : Se tu prendi migliaia di scudi e una donna cattiva, gli scudi se ne 
vanno al diavolo, e la donna cattiva ti resta. (Marcellus, Chants du peuple en Grèce, n, 
401.) Del guardare, nel pigliar moglie, alla razza ne fa precetto anche il proverbio 
dei Lombardi e dei Veneti, il quale, come l’ antico poeta , mette insieme i cavalli e 
le donne : Cavai e donn s' à de guardà la razza. 

' Aristofane, Lisistrat., 597 e 729, Thesmoph., 393 e 586; Iseo, De Pyrrih. her., 44; 
Plutarco, Solone, 24; Senofonte, Econom., 3 e 7; Platone, Menon.; Comicor. Graec. 
Fragm. ed. Meincke, iv, 706; Tragicor. Graec. Fragm., ed. Didot, p. 489; Eurip. 
Fragm., p. 747; Zenobio, Prov., v, 39; Menandro, Fragm., p. 25, 49, 53 e 70, il quale 
ripete che la donna non debbe uscire di casa, e che insegnare ad essa le lettere è 
armare di veleno un’ idra esiziale : essa deve obbedire, e se comanda , rovina la casa. 
Vedi anche Cornelio Nepote, Praef.: Van Stegeren, De condilione domestica femina- 
rum, Zwoll, 4839: Duruy, Histoire de la Grèce ancienne, 1, 488. 

? Vedi Fragm. Historic. Graecor., III, 25. 

® Plutarco, Licurgo, 414. Solae Lacaenae viros pariunt. 

“ Plutarco, Detti famosi di donne spartane, il quale celebrò in più luoghi la 
virtù delle donne di tutto il mondo antico, ricordando i pericoli corsi arditamente da 
esse , le morti patite con animo impavido, le tirannidi distrutte e le guerre terminate 
per loro valore, e conservò i nomi delle più famose come caste, forti, prudenti e 
magnanime : nè obliò Leena amica d’ Armodio e d' Aristogitone, la quale fatta parte- 
cipe della congiura contro i tiranni , perchè aveva beuto alla bella tazza d’ amore, e 
con essa fatto voto a questo Dio di tacere i segreti, quando la congiura fu scoperta, 
essa con forza mirabile resistè a tutti i tormenti e non disse parola. Vedi gli Opuscoli 
Della loquacità, Della virtù delle donne e il Ragionamento d'amore. Il catalogo delle 
caste e forti donne dell’antichità è anche in S. Girolamo, Adversus Jovinianum, lib. 1. 

5 Etèra significa amica e così fu chiamata anche Venere, e sotto questo nome ebbe 
un tempio ad Atene. Apollodoro in Fragm. Historic. Graecor., ed. Didot , 1, 434. 
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di Mileto e di Lesbo, le quali alle seduzioni della squisita bel- 
lezza aggiungono gli studi della poesia, dell’ eloquenza, della 
filosofia, della politica, e la musica, e i lieti e arguti colloquii * e 
l’arte della danza da cui appresero gli atteggiamenti armoniosi 
e i voluttuosi moti, per cui la mollezza e la lascivia ionica an- 
darono proverbiali in Grecia e a Roma. * Alle case di Aspasia, 
di Taide, di Frine e di altre capitavano filosofi, poeti, oratori, 
uomini di Stato, guerrieri, ricchi cittadini studiosi delle eleganze : 
ed esse coll’arte loro si fecero ricche e potenti così che alcune 
divennero spose di re, furono onorate di statue, di monumenti, 
risplenderono immortali nei marmi di Fidia, nelle tele di Apelle 
e di Zeusi, negli encomii degli oratori, ed ebbero storici partico- 
lari che scrissero di loro vita e ingegno e lusso e splendori e arti 
e accorgimenti e malizie, e ne raccolsero partitamente le dottrine, 
i detti arguti, i costumi. * 


' Platone, Menesseno ; Ateneo, x, 25, 46 e 70, il quale trale altre ricorda una 
Focese formosissima e sapientissima. Per Aspasia vedi Plutarco, Pericle, 24, e Cicerone, 
De inventione, 1, 34. Altri ricordano altre donne che studiarono filosofia alla scuola di 
Platone. Vedi Dicearco in Fragm. Historic. Graec., 11,243 e Diogene Laerzio , mi, 38. 

2 Motus [onicos. Orazio, Od., 111, 6, A ; Plauto, Stich., v, 7,1; Pseud. v, 1, 29. Teo- 
frasto nel libro De Voluptate dice che per lo smodato lusso degli Ionii la mollezza io- 
nica passò in proverbio. Ateneo, xur, 9. Andarono famosi per loro molli vesti e 
sontuosi conviti. In Menandro (Ateneo, 1v, 9) un cuoco dice che il ricco ionio ama i 
brodi grassi e: candaulum et quidquid ad Venerem facit. Altri dissero delle belle e dis- 
solute donne di quella regione, delle voluttà di Colofone, di Samo, di Rodi, di Le- 
sbo , di Mileto e degli sconci versi e delle favole che da Mileto presero il nome. Vedi 
Aristofane, Ecclesiaz., 943, Polluce, Onom., iv, 44; Ateneo, 1, 40; v, 62; xi, 
28-34; xi, 46; Properzio, n, 28, 53; Ovidio, Trist., 1, 413; Giovenale, vi, 296. 

* Storici di esse furono Aristofane Bizanzio, Apollodoro, Ammonio, Gorgia 
Ateniese e Antifane che scrisse un libro sopra Aspasia (Vedi Fragm. Histor. Graec., 1, 
434 e 468; 1v, 410, e Fragm. Philosophor. Graec., ed. Didot, 11, 276). Le opere di 
essi andaron perdute, ma alcuni frammenti furono raccolti da Ateneo, il quale in 
quel suo singolare Convito dei Sapienti dedicò gran parte del libro decimoterzo a 
questa materia e riunì gran numero di testimonianze curiose sopra ogni sorte di 
etère e sui loro amatori. Ivi, tra molte altre cose, apprendiamo che una delle prime 
educatrici di esse fu Aspasia, alla quale e a due delle sue belle scolare Aristofane 
(Acarn., 524, ecc.) recò la cagione della guerra del Peloponneso. Riferisce che Pla- 
tone amò la cortigiana Archeanassa, per la quale, rimasta bella anche da vecchia, 
egli disse in versi che Amore si annidava anche nelle sue rughe. Ricorda che Frine 
accusata di delitto capitale fu assoluta dai giudici perchè Iperide suo difensore 
scoprì loro le maravigliose bellezze di lei. Ella era sì ricca che si offrì di rifare a 
sue spese le mura di Tebe (come Lamia amata da Demetrio Poliorcete costruì il 
Pecile a Sicione, come altre costruirono un tempio a Venere in Samo), ed ebbe a 
Delfo una statua dorata in mezzo a due re, la quale Cratete con ragione chiamò 
trofeo della lussuria dei Greci. Anche Glicera che abitò nella reggia di Tarso adorata 
dal popolo e chiamata regina, ebbe una statua di bronzo da Arpalo. Fra i monu- 
menti di esse sono notevoli quelli innalzati da Arpalo stesso a Pitonice in Babilonia 
e in Atene, i quali erano magnifici e sontuosi così che nulla di più bello sarebbesi 
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Grande il numero, lo sfarzo e le pretensioni di esse a Co- 
rinto, città opulenta e voluttuosa come emporio e convegno ai mer- 
catanti dell’Italia, della Grecia e dell’ Asia. Ivi il lusso grande, 
il festeggiare continuo e i trattenimenti colle sacerdotesse di Ve- 
nere portavano grossi e inusitati dispendì : di che nacque il pro- 
verbio: A tutti non è dato dî andare a Corinto, 


NON CUIVIS HOMINI CONTINGIT ADIRE CORINTHUM. ' 


Da Aspasia andava anche Socrate il quale pure conversò con 


potuto fare a onore di Milziade e di Pericle. Ateneo fa anche il catalogo delle molte 
tra queste donne che dettero il loro nome per titolo a parecchie commedie del tea- 
tro ateniese ; riferisce tutti"i nomi e le qualità di quelle che furono amate dai prin- 
cipi e dai personaggi più insigni nella politica, nella filosofia e nelle lettere. Fra le 
cose singolari di esse è notato che Gnatena imitando i filosofi aveva scritto in 323 
versi la legge convivale che dovevano osservare gli amanti che ne frequentavan la 
casa : e fra i suoi detti arguti narra che una sera ella dette al poeta Difilo una be- 
vanda freddissima, ed egli, bevuta tutta la tazza, si rallegrò con lei che avesse così 
fresco pozzo: Al che Gnatena rispose : E perchè no? noi vi mettiamo i prologhi delle 
tue commedie. 

' Orazio, Fpist., 1, 17,36; Aristofane, Plut., 449, ecc., e Fragm., pag. 530; 
Strabone, vii, 7; Fragm. Historic. Graecor.,1, 204. 

Corinto fu chiamata sacra abitazione di Venere perchè aveva un tempio ric- 
chissimo servito da più di mille cortigiane, offerte in voto dai cittadini alla Dea, le 
quali in occasione di calamità o di pericoli facevano pubbliche preci : e un quadro 
le rappresentò invocanti la Dea alla venuta di Serse; e i versi di Simonide posti 
sotto al dipinto attribuivano ad esse la gloria di aver salvato la Grecia (Ateneo, xt, 
32, 33, e Strabone, loc. cit.). Esse tendevan le reti ai mercatanti e alle loro fortune. 
Di Frine fu detto che assorbì un mercatante colla sua nave: e un’altra vantavasi 
di averne spogliati tre in brevissimo tempo (Aten., xt, 6, e Strab., loc. cit.). Fra 
costoro più splendida di tutte fu Laide, che nata sicula e posta da Ninfodoro tra le 
cose più mirabili della Sicilia (Fragm. Hist. Graec., ui, 3641; Aten., x, 5), fu da 
altri appellata grande ornamento della città di Corinto quando, posta ivi sua stanza, 
cambiava, come dice Aristofane (Pluto, 302) gli uomini in porci più sconci di quelli di 
Circe. La amarono Aristippo ed Apelle : ma le sue porte non erano facili, perchè 
divenuta ricchissima sentiva così superbamente di sè che fece dire esser più facile 
l'ammissione alla presenza di Farnabazo che in casa di lei (Ateneo, xni, 26; Eliano, 
Var. Hist., x1v, 35). Per essa divenuta vecchia Platone scrisse i versi con cui dedi- 
cava a Venere Etèra il suo specchio (V. Antolog. Palatina, p. 155) dicendo : 


Lo specchio mio ti dono, 

O Diva del piacere : 

Qual fui non posso, e come fatta sono 

Non mi voglio vedere. (Trad. di Filippo Pananti.) 


Pausania più tardi ricordò (11, 42) di aver veduto-la tomba di Laide a Corinto, 
e aggiunse che ne durava grande ia fama e l'ammirazione. Dalle quali cose noi con- 
cludiamo che la gente che faceva suo vanto di Laide e delle altre sue mille com- 
pagne meritava di divenire proverbiale per gli sconci amori e pei corrotti costumi, 
e di giungere tra il fasto e le orgie ad essere il popolo più vile e più debole di 
tutta la Grecia : e così fu: e bene stette ad essi, anche nel senso morale, il pro- 
verbio : Corinto è altera ed umìle. Vedi Strabone, loc. cit., e Barthélemy, Voyage du 
jeune Anacharsis, chap. 37°. 
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Diotima e con la cortigiana Teodota insegnandole l’ arte di allet- 
tare gli uomini :' e mentre s’ intratteneva con esse, o all’ ombra 
d’un platano sull'erba fiorita 0 in riva a una chiara fonte chia- 
mava le Muse ad aiutarlo ne’ ragionamenti d’ amore, ® sua moglie 
Santippe trascurata, viepiù inasprivasi, e diveniva perpetuamente 
proverbiale tra le mogli pel suo fastidioso e incomportabile umo- 
re.® Anch’egli giudicato pel più sapiente di tutti i mortali la- 
sciava il suo motto sopra le donne dichiarandosi grato alla for- 
tuna che /o aveva fatto nascere uomo, non donna.* E peggio di lui 
dissero gli altri sapienti di Grecia, * e i proverbi nei quali sono 
tre male cose, il fumo, il mare la donna ; e tre cose cacciano l'uomo 
di casa, il fumo, il pioverci dal tetto, e la moglie astiosa: e ricor- 


! Senofonte, Memorabili di Socrate, n, 44; Plutarco, Pericle, 24, e Ateneo v, 
64, il quale cita anche alcuni versi diretti da Aspasia a Socrate su cose d’amore. 

? Platone, Fedro, e Luciano, D'una Sala. 

® Da Platone e da Senofonte apparisce che Santippe non porgevasi amabile 
troppu e che il viver con lei era molto difficile. In appresso gli scrittori della de- 
cadenza andaron più oltre e la dipinsero come una vera megèra. Ma nei tempi 
moderni altri tentò di difenderla notando come essa non potesse amar Socrate, il 
quale oltre a esser vecchio e bruttissimo, mentre intendeva a render migliori e più 
savi gli altri, non pensava a nutrir la famiglia e la moglie, e a questa dava ragione 
di gelosia intrattenendosi con altre donne in ragionamenti d'amore. Che poi non 
fosse un troppo affettuoso marito lo disse egli stesso dichiarando di non corregger 
l’umore stizzoso della moglie per avvezzarsi con questo esercizio a sopportare la 
petulanza e le ingiurie degli uomini. Da ultimo egli si mostra anche duro quando 
ella va a visitarlo, piangente, nel carcere, e non le permette di assisterlo negli ultimi 
istanti. Su ciò vedi Senofonte, Memorab., 11, 2 e Convito; Platone, Fedone; 
Gellio, 1,17, e Schwalb, La femme de Socrate nella Revue moderne, A settembre 1867, 
pagina 492, ecc. 

* Diogene Laerzio, 1, 4. Socrate interrogato se fosse meglio ammogliarsi o no, 
rispose : checchè tu faccia di ciò, avrai da pentirtene. Diogene Laerzio, 11, 5. Nel che 
era d’accordo coll’altro greco che disse: Male pigliar moglie, male non prenderla. 
Susarione in Stobeo, Floril., Lxix, 2. Anche Talete diceva di saper grado di tre 
cose alla fortuna, di esser nato uomo e non bestia, uomo e non donna, greco e non 
barbaro. Diog. Laerzio, 1, 4. 

® Talete Milesio alla madre che lo importunava perchè pigliasse moglie disse, 
destramente ingannandola : non è ancora tempo; e più tardi, quando gli venne meno 
il vigore degli anni, messo più che mai alle strette, rispose : non è più tempo. 
Plutarco, Dispute convivali, 11, 6, e Diogene Laerzio, 1, 4. 

Biante fece questo dilemma : Non ammogliarti, perchè la moglie bella piacerà a 
te e agli altri; la brutta nè ad altri nè a te. Vedi Comic. Graec. Fragm., 1v, 669, e 
Aulo Gellio, v, 44, che dà di questo detto un’ altra lezione. Simile è il detto di An- 
tistene : Se tu la prendi brutta avrai un gastigo ; se bella, non sarà tua. Diogene 
Laerzio, vi,4; e Fragm. Philosophor. Graecor., n, 290. 

Teofrasto nel libro delle nozze notando tutti gl’incomodi del pigliar moglie, 
rispetto ai mali della bellezza e della bruttezza, disse : Male custoditur quod plures 
amant. — Molestum est possidere quod nemo dignetur. E concluse che il filosofo non 
debbe prender moglie, perchè essa colla sua garrulità e colle molestie di ogni fatta 
lo distrae dagli studi. E Cicerone nel medesimo modo, ripudiata Terenzia, disse di 
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dando le fallacie e le frodi che rendono potenti le donne raccoman- 
dano di non fidarsi ad esse anche se morte, e concludono non es- 
servi modo di vivere con queste malvagie, nè farne di meno. * 

Un diluvio di vituperii piove da tutte le parti sulle povere 
donne, e ne aggrava la servitù e la miseria. Moralisti, poeti e 
scrittori di tutte le fatte sono concordi nel gridare contr’ esse ri- 


non volere altra donna, perchè non poteva uxori et philosophiae pariter operam dare. 
Vedi S. Girolamo, Adversus Iovinianum, lib. 1. 

Pittaco diceva: Ognuno ha qualche mancamento: ed io ho la moglie che mi 
impedisce di esser pienamente felice. Plutarco, Della tranquillità dell'animo. 

Uno spartano pigliò moglie piccola, perchè dei mali si dee torre il minore. Altri 
disse: La donna è un male : felice chi lo patisce più piccolo. Vedi Plutarco, Dell'amor 
fraterno, e Menandro, Fragm., p. 54 e 66. All'incontro gli Efori multarono il re 
Archidamo per avere sposato una donna piccina, dicendo: questa darà a noi non 
dei re, ma dei regoli. Teofrasto Eresio, Fragm. ed. Didot, p. 449. 

Qualche reminiscenza di questi antichi detti è nel nostro : s'è grande, è oziosa ; 
s'è piccola, è viziosa ; s'è bella, è vanitosa ; s'è brutta, è fastidiosa. 

' Apostol., Prov. Graec., vi, 67, e Diogeniano, 1v, 44 ; Euripide, Fragm., p. 693, 
723, 730; Menandro, Fragm., p. 78, 92 e 9%; Aristofane, Lisistrat., 1038. Esiodo (Op. 
et dies, 373) disse che si fida del ladro chi fida la sua roba alla donna : ma nella Teogonia 
(489) aggiunse che chi fugge gl’'incomodi del matrimonio giunge a penosa vecchiezza. 

Nei proverbi di Socrate è detto : Niuna donna sì buona in cui non si trovi qual- 
che cosa di male. Burley, Prov. Socratis nel Philologus, 1848, p. 379. Altri dissero: 
Chi chiede consiglio alla donna studia al suo danno. E : Credi alla donna, se nega di 
bevere acqua. Filemone, Fragm., ed. Didot, p. 128 e Comicor. Graec. Fragm., ed. 
Meineke, iv, 706. 

Una donna dà a suo marito due giorni di felicità : quello in cui la sposa e quello 
in cui la sotterra (Ipponatte, in Stobeo). 

Da questi e da altri detti antichi presero il pensiero e la forma parecchi pro- 
verbi moderni, tra cui noto i seguenti : 


Ital. Fumo, grondaia e donna parlatora mandan l’uom di casa fuora. 
(Vedi anche Salom., Prov., x1x, 13.) 
Acqua, fumo e mala femmina caccian l’uomo di casa. 
La donna, il fuoco e il mare fanno l’uom pericolare. 
Teto che spande e dona litigosa 
El xe l’istesso guai, l’istessa cosa. 
Fumo e dona cattiva fa scampar l’omo de casa. 
I omeni i gode le done el zorno che i le tol, e quel che le crepa. 
Lombard. Dii dì el marì el god la soa metà, 
El dì che la ven in cà, e quel che la sen va. 
Franc. Deux bons jours a l'homme sur terre, 
Quand il prend femme et qu'il l'enterre. 
Il est trop tòt pour se marier quand on est jeune, et trop tard quand 
on est vieux. : 
Qu’on se marie ou non, l’on a toujours à s'en repentir. 
Il ne faut pas se fier à femme morte. 
Questo lo ripetono anche Tedeschi, Polacchi, ecc. 
Spagn. Humo y gotera, y la muger parlera (0 gritadera) echan al ombre de 
su casa fuera. 
Ingl From a smoking house and a scolding wife, Lord deliver us. 
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levandone i difetti veri e le colpe, e aggiungendo velenosi epi- 
grammi, e sconce calunnie , e ingiurie crudeli.* Ivi la donna è il 
più grande dei mali, il più impudente degli animali, la peggiore 
di tutte le belve generate dalla terra e dal mare:* è fiera lionessa,” 
vipera vestita, insaziabile aspide, ‘ e comparabile alle bestie dal- 
l'indole delle quali si informa. * Audaci coi timidi, fatali nei loro 


— rx 


I 





i ' Fu recentemente raccolto in un libro il male detto delle donne antiche e mo- 
Ì derne, ma nella parte antica è scarsissimo. In pochi anni ebbe sette edizioni, e nel- 
É l’ultima l’autore vi aggiunse anche il bene : Deschanel, Le mal et le bien qu'on a dit 


des femmes, Paris, 4867. 
* Euripide, Fragm., pag. 848 e 833; Menandro,{Fragm., p. 49 e 74; Filemone, 
ivi, p. 428; Alessi in Comicor. Graec. Fragm., ed. Meineke, 1v, 706. 
® Menandro, loc. cit., 95. Eschilo (Agamenn., 41259) chiama Clitennestra, e non 
| la calunnia, bipede lionessa che nell’assenza del generoso leone si giacque col lupo. 
| * Un filosofo ateniese, di nome Secondo, nella sua altercazione coll’imperatore 
f Adriano, richiesto che cosa fosse la donna, da forsennato più che da sapiente, tra 
| molte altre cose disse: Fera contubernalis, leaena, vipera vestita, aspis insatiabilis, 
domus tempestatis, indeficiens pugna, hominum procreandorum officina, malum neces- 
| ; sarium. Vedi Orelli, Opusc., 1, 224, e Vita Secundi atheniensis philosophi nel Philologus 
del 1863, pag. 534. Queste parole del villano e brutale filosofo fanno ricordare la 
definizione che in un altro stile, circa 15 secoli dopo, Colombina dette della donna 
nell’Arlequin défenseur du beau sexe: « Voulez-vous bien connaître une femme ? 
Figurez-vous un joli petit monstre qui charme les yeux, et qui choque la raison; 
qui plait et qui rebute, qui est ange au dehors et harpie au dedans. Mettez en- 
semble la tète d’une linotte, la langue d’un serpent, les yeux d’un basilic, l’humeur 
d’un chat, l’adresse d’un singe, les inclinations nocturnes d’un hibou, le brillant du 
soleil et l’inégalité de la lune; enveloppez le tout d'un peau bien blanche, ajoutez-y 
des bras, des jambes et c@tera: vous aurez une femme toute complète.» Vedi Theatre È 
italien de Gherardi, vol. V, pag. 243, Amsterdam, 4701. È 
* I versi più importanti di Simonide d’ Amorgo sono i suoi giambi contro le "> 
donne. Egli dice che la donna è Ja disperazione o la felicità del marito secondo 
l'elemento o l’animale che presiede alla sua nascita. Quella che discende dalla se- 
tosa porca, sta in casa nel fango, sozza di vesti, e impingua nello sterco. L’astuta 
viene dalla volpe, e tutto sa e nulla le sfugge ; la litigiosa discende dalla cagna, e 
tutto vuol vedere e sentire, e sempre latra, nè vi è minaccia che possa frenarla. 
L’oziosa formata dalla terra la dettero gli Dei al marito in suo danno. Non sa nè 
bene nè male : sa solo mangiare e stare al fuoco l’inverno. La capricciosa e can- 
giante fu generata dal mare : ora ride e pare la più elegante fra tutte, ora è furiosa 
i con amici e nemici. La ghiotta e sensuale viene dall’asino. Perversa quella che so- 
miglia la donnola : ha in fastidio il marito, ruba ai vicini: non ha nulla di bello, di 
giocondo, di amabile. Da giubbata cavalla discende la donna superba e civetta, che 
ama per forza, si lava due e tre volte al dì, si profuma, si acconcia e si orna di fiori 
le chiome. E bella per gli altri e dannosa al marito. Il male più grande che Giove 
potesse dare ai mortali è quella imitante la scimmia. Ha turpe la faccia e il collo 
sì corto che può appena piegarsi. Sa ogni sorta di consigli e costumi; non ride mai, 
non fa bene a nessuno. Suo unico pensiero è fare il più gran male che può. Felice 
chi sposa la buona massaia. Per lei fiorisce e prospera la casa. Non si piace di trat- 
tenersi con le donne che contano storie d’amore. Invecchia cara al caro consorte, 
madre di bella e celebre prole: va per eccellenza sopra tutte le donne, circondata 
da una grazia divina. Vedi i Poetae lyrici graeci del Bergk, par. n, Lipsiac, 1866, 
p. 738. Confr. Focilide in Stobeo, Floril., Lxxm, 60. 
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timori, causa perpetua di guerre e d’incendii, micidiali coll’amore 
e coll’ odio, mandate agli uomini per vendetta di Giove. In esse 
procace ingegno, e tempra ingannevole: valentissime macchina- 
trici di frodi;' e a causa dell’ avara mogliera d’ Anfiarao che 
tradi per un monile il marito, proverbiate tutte di crudele ava- 
rizia: 

AVARUM EST MULIERUM GENUS. * 


Non mancano anche le imprecazioni a Prometeo portatore nel 
mondo di questa perfida razza per cui le case si empirono di adul- 
terii, d’invidie, di gelosie, di veleni, di sangue : e mai non fini- 
scono le dicerie sulle noie di loro loquacità e leggerezza, sulle 
incomportabili superbie delle mogli nobili e ricche che fanno servi 
i mariti, e sono un grande infortunio domestico. * Le quali cose 
si notano qui perchè nei detti greci sta la formà, il concetto, o 
almeno il germe di non pochi proverbi corsi in appresso fra i la- 
tini e fra le altre genti. 

È vero che agli improperii si mescolano qua e là encomii alla 
virtù e ai dolci conforti della donna dabbene, la quale è la più 
preziosa delle ricchezze domestiche, è la buona ventura, il soste- 
gno e la salute della famiglia ; * ma le lodi in generale non abbon- 


' Eschilo, I Sette a Tebe, 489; Euripide, Ione, 616; Ecuba, 886, e Fragm., 
p. 623, 680; Menandro e Filemone, loc. cit., pag. 32, 74, 92, 109, 445; Esiodo, 
Teogon., 566, ecc.; Ateneo, xi, 40 j Achille Tazio, Leucippe e Cleof., 1, 8. 

In un epigramma dell’Antologia greca è detto: « Niuna donna è buona : Omero 
lo attesta. Nuoce la casta e la disonesta. Elena perdè molti Greci e Troiani : molti 
uomini portò a morte la pudica Penelope. Una donna fu causa dell'Iliade, un’altra 
dell’Odissea. » 

I danni, le rovine, le morti cagionate dalle donne furono un detto proverbiale 
tra i Greci, i quali oltre a Pandora e ad Elena citavano Deianira e la morte di Ercole, 
la favola delle Danaidi, la storia delle feroci donne di Lenno, le opere di Cleopatra, 
e molti altri fatti che meglio sarebbero da attribuire alla stoltezza degli uomini. 

? È un detto di un tragico alludente ad Erifile che auro vitam vendidit viri. 
Cicer., De invent., 1, 50, e in Verr., 1v, 49, e Eforo in Ateneo, 1v, 22. Giovenale 
dice (vi, 655) che vi erano molte Erifili a Roma. 

® Menandro, Fraygm., ed. Didot, pag. 55, 62 e 9%; Euripide, loc. cit., e Fragm., 
p. 734 e 743 ; Sofocle, Aiace, 293, e Fragm., Did., p. 331; Luciano, Prometeo e 
Amori; Filemone, Fragm. cit., p. 145; Democrito in Stobeo, Flor., LxxIv, 38; 
Comic. Graecor. Fragm., ed. Meineke, 11, 664 e 967. Un altro poeta comico (ivi, 1v, 
834) disse : Chi piglia moglie ricca e brutta cena bene e dorme male. Il qual detto 
per la sua forma ne fa ricordare il proverbio italiano, francese e tedesco che con- 
templa il caso contrario : = 

Chi si marita per amore, di notte ha piacere, e di giorno, ha dolore. 
Qui se marie par amours 

A bonnes nuits et mauvais jours. 

Wer aus Liebe heirathet, hat gute Nàchte und ible Tage 

‘ Sofocle, Fragm., ed. Didot, p. 374; Euripide, Fragm. cit., p. 655 e 752; 
Feognide, 1224, ecc. 
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dano troppo, e si perdono in quel mare d’ ingiurie. Quelli stessi 
che sembrano levarsi a loro difesa finiscono con vituperii più atroci, 
come fa Aristofane, il quale mentre imagina che le donne insor- 
gano contro Euripide per menar vendetta del loro più fiero ne- 
mico, le insulta egli stesso con nuove invettive, dipinge cinica- 
mente i loro vizi, le chiama ubriacone, loquaci, testarde, maligne, 
frodolente, impudenti al par della lonza; le accusa d’adulterii e di 
parti supposti, e da esse fa venire le sedizioni, le risse, le guerre 
e i più grandi mali degli uomini :' mentre all’ incontro Euripide 
divenuto, nelle commedie, quasi proverbiale come odiatore e in- 
giuriatore delle donne, * sommato tutto, le tratta meno male degli 
altri. Perocchè se parecchi dei suoi personaggi, messi a contrasto 
con donne, nei loro furori mostrano per esse odio intenso, e le 
flagellano con insane parole dicendole più triste delle serpi e delle 
vipere, e ne ricordano gli astuti consigli e le proverbiali fallacie, 
e affermano più di quella di mille donne valere la vita di un uomo, 
e anche le mogli migliori vituperano come peggiori del più tristo 
marito,” e il dirne male chiaman sapienza, * altri affermano che 
metterle tutte in un mazzo, confondendo le buone e le triste, è 
cosa da fatuo, e le buone celebrano come migliori degli uomini, 
e ne lodano la pietà, l’ affetto, la fede inconcussa, l'ingegno, i 
detti sapienti ispirati loro dalla Musa della saggezza. ® Egli mise 


' Aristof., Tesmoph., 3A, 476, ec., 531, 586, 832, 1097; Lisistr., 253, 283, 
1044; Eccles., 224, e Fragm. in Ateneo, 1x, 3 e 8. Di loro frodi e tradimenti contro 
i mariti fa parlare da esse medesime. Rispetto all’ impudenza dice nulla esser peggio 
di una donna impudente fuorchè un’altra donna, e chiama Euripide sapiente poeta, 
perchè alla donna dette il vanto dell’impudenza sopra ogni altro animale. (Lisistr.. 
368). Egli a pro delle donne fa un solo voto chiedendo che, come ai padri, si diano 
pubblici onori alle madri dei grandi cittadini. 

Anche Esiodo mentre ricorda il sollecito amore della donna come unico conforto, 
e sembra volere esortare al matrimonio, aggiunge che le donne sono un gran danno 
per gli uomini, non consorti della povertà, ma del lusso, simili ai fuchi che negli 
alveari divorano, oziosi, le fatiche delle api: e anche la donna pudica chiama bene 
misto a male, ec. ec. Teogon., 590, ec. 

? Mis074vns. Oltre ad Aristofane vedi Difilo poeta della nuova commedia in 
Ateneo, vi, 54, e in Meineke, Comicor. Graec. Fragm., rv, 824; Gellio, xv, 20; 
S. Girolamo, Advers. Iovin., 1, e Ateneo, xi, 5. 

* Eurip., Zone, 985 e 41410, e Fragm., Didot, p. 639 e 754; Androm., 269 ec.; 
Ifigenia in Aulide, 439%. Gli Inglesi dissero: Men at most differ as Heaven and earth, 
but women, worst and best, as Heaven and hell. 

* Fragm. cit., p. 628. Altri si vanta di odiar tutte le donne, eccettuata sua 
madre (p. 742). E giungono a dire che se un Dio fece la donna, egli è il più grande 
autore di mali (Fragm., p. 833). La quale idea è anche nel proverbio indiano che 
dice: Errò due volte il Dio creatore, quando creò l'oro, e quando creò la donna. 

* Fragm. cit., p. 743 e 777; Medea, 410 e 41084; Supplici, 294; Ione, 1090; 
Ifigenia in Taur., 4054 e 1061. 
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in azione donne 2pudiche,* ritrasse Fedra proverbiale tra le fe- 


roci matrigne, Ermione più trista d’un serpente,* Medea, fiera 
lionessa, non donna :* ma contro di esse stanno le mogli che ser- 
bano pura e ferma fede al marito, e ne allietano col sereno volto 
la casa, e lo confortano soavemente nelle sciagure, e alla fama 
dell’ incomportabile loquacità femminile oppongono la virtù del 
silenzio * che un antico dettato dichiara esser loro ornamento, 


MULIEREM ORNAT SILENTIUM : * 


le madri che sacrificano i figli alla patria, ° le nobili vergini che 
con alto animo incontrano la morte, ‘ le sorelle che offrono la vita 
per salvare i fratelli, ® le dolci figlie che soavemente accarezzano 
il padre e gli fanno cara la trista vecchiezza ; ° le spose che corag- 
giosamente accompagnano il marito sul rogo, !° e Alceste più su- 
blime di tutte, che nel fiore dell'età muore per dar vita allo sposo, 
e illustra di inclita gloria il suo sesso, come a onore di esso in 
Sofocle splende Antigone immortale modello alle sorelle e alle 
figlie. 

Euripide celebrando l’ amore che conduce alla castità e alla 
virtù; '' e ponendo sulle scene i nobili tipi delle spose e delle ma- 


! Aristofane, Rane, 4043; Thesmoph., 545, ec. 

? Euripide, Andromaca, 269, ec. 

* Eurip., Medea, 41339, ec. 

* Troiane, 640, ec.; Ercole furente, 1372; Ifigenia in Tauride, 4064, e Fragm., 
p. 820 e 753. 

5 Vedi Servio, ad Aen., 1,561. Il motto è dapprima nell’ Aiace di Sofocle, 
vers. 293, e Fragm. cit., p. 334, e lo cita Aristotele nella Politica, 1,5, 8, ove di- 
cesi che il bello della donna è il tacere. Lo ripetono Menandro, (Fragm., p. 92), e Plu- 
tarco, (Ammaestram. matrim., 34.) 

Euripide oltre alle lodi che pel suo tacere dà alla nobilissima Andromaca, 
negli Eraclidi (476), dice: 


È silenzio e modestia il più bel pregio, 
E lo starsi tranquilla in chiuse soglie. 


Tutte le lingue ripeterono alle donne i medesimi avvisi: nè sarebbe facile a 
dire quanto ne facessero loro profitto. Fra i molti detti ricorderò per la sua singo- 
larità il proverbio spagnuolo il quale afferma buone quando tacciono la donna e la 
pera, perchè la pera matura non fa rumore sotto il coltello : la muger y la pera la 
que calla es buena: tradotto dal nostro: Pere e donne senza romori, son stimate le 
migliori. ; 

* Prassitea nell’ Eretteo, Fragm., p. 701. 

? Ifigenia in Aulide, e Polissena nell’ Ecuba. 

8 Macaria negli Eraclidi, 500, ec. 

® Supplici, 1100. . 

‘° Evadne nelle Supplici, 890, ec. Conf. Properzio, 1, 15, 20 e m, 13, 24. 

!! Fragm. cit., p. 784. 
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dri venerande, ritraendo l’ amore materno più grande e più dolce 
di ogni altro, e le ineffabili gioie che vengono dagli affetti do- 
mestici e dalle mogli e dai figli senza i quali l’ uomo non ha che 
un’ anima sola,' tentava di mettere un riparo ai pubblici mali da 
lui attentamente indagati. ® Egli che con nuova favola fece prova 
di rimettere in credito Eleni stessa, annunziò pure un tempo fa- 
vorevole all’onore e alla gloria dei costumi del sesso femmineo, e 
augurò che le Muse facessero fine ai canti che celebravano la loro 
perfidia, e le gravavano di fama ingiuriosa:* ma non potè che 
intravedere la donna dei tempi più lontani, la quale libera dalla 
schiavitù e dal ginecèo si rialza col nobile affetto, col forte volere 
e col sacrificio spontaneo, e diviene in ogni fortuna compagna vera 
dell’ uomo, e suo supremo conforto. 

Le donne abbandonate e avvilite sentirono più che mai la 
loro grande infelicità; e nei mali trattamenti divenendo peggiori, 
meditarono vendette, e per quanto potevano, ruppero i freni. * 
Quindi scandali e nuovi improperii. Invano altri vide e ritrasse 
l'ideale della vita gioconda e onorata in un connubio forte per 
onesti e conformi costumi, lieto di affetto concorde e di operosa 
virtù :° invano Platone dava alle donne educazione pari a quella 
dell’ uomo e le traeva dalla perpetua tutela, e dichiarava infame 
e privo dei diritti civili chi facesse oltraggio alla moglie legit- 
tima, e celebrava gli sposi che onesti e concordi generano e edu- 
cano figli trasmettendo ad altri la face della vita che riceverono 
dai loro parenti, ° 

QUASI CURSORES VITAI LAMPADA TRADUNT. ‘ 


' Ecuba, 198-215; Ione, 472, 563, e 669; Androm., 985, Fragm., p. 694, 706 e 776. 

? Plutarco, Silla, 4. 

* Medea, M0. 

* Eurip., Ercole fur., 536; Medea, 230; Fragm., cit., 745, 742, 833: Tragicor. 
Greec. Fragm., p. 189, =» Comic. Graec. Fragm.,in Meineke, 1v, 706. 

" Senofonte, Economic., 7. 

° Platone, Leggi, lib. vi e vni. 

Lucrezio, 11, 78. Questo detto proverbiale viene dalle gare dei lampadisti che 
con fiaccole accese correvano ad Atene in occasione delle Panatenee e delle feste di 
Vulcano e di Prometeo in memoria del dono del fuoco fatto dal Titano ai mortali. Di 
quelle corse così scrive Pausania, 1, 30: — Nell’ Accademia è l’ altare di Prometeo 
dal quale corrono infino alla città con fiaccole in mano. Il giuoco sta nel mantenere, 
correndo, la fiaccola sempre accesa. Spentasi al primo, ei non può ottare più alla 
vittoria, ma diventa primo il secondo: e se nè anche a lui rimane accesa, vince il 
terzo: se spegnesi a tutti, la vittoria non resta per niuno. — 

Vedi anche Platone, Rep., 1; Senofonte, Delle finanze d’ Atene, rv, 52; Eschilo, 
Agamemn., 307; Aristofane, Ran., 1087, Vesp., 1203; Diogene Laerzio, n, 78; 
Rhetor. ad Herenn., 1v, 46, ed Erodoto il quale, (vini, 98), paragona ai lampadisti i 
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Più tardi anche un onesto filosofo, che faceva il moralista dopo 
essere stato buon marito e buon padre, studiò di rimettere in onore 
le pure gioie del focolare domestico fondando, come Platone, il 
matrimonio sull’ egualità morale dei sessi, e riconducendo alla 
camera nuziale l’amore sviato dietro alle etére.! Ma la corruzione 
da molto tempo aveva passato ogni limite. Anche sul teatro risuo- 
narono le lodi dell’etéra che si porge benevola e cerca di legar 
l’uomo con leggiadri costumi , mentre la moglie per legge inferoci- 
sce : e si nota che dappertutto vi hanno templi all’ amica, e niuno 
ne sorge alla moglie.* Mentre Platone specula sull’amore e lo dice 
ispirazione divina, e scienza e culto del bello per eccellenza, e 
guida alla contemplazione del bello morale, la Grecia sacrifica 
lieta alla Venere terrestre e volgare, e giunge all’ estremo cini- 
smo , al culto di Priapo e del ventre: e in questo immenso disor- 
dine perisce l’ antica famiglia, e con essa la libertà, lo Stato, la 
patria. 

Queste sconcezze, di cui presto suonò largamente la fama, 
trovarono dappertutto facili imitatori, e produssero anche al di 
qua dei mari i medesimi effetti. 

Gli antichi ricordi di Roma parlano molto della potestà del 
marito che in casa può tutto sulla moglie, sui figli; sui servi. 
Pure dapprima quando la famiglia è retta più dai costumi che 
dalle leggi, e la durezza del diritto è temperata dalla semplicità 
della vita, nell’uso la moglie sta a parte del governo domestico: 
ambedue sono egualmente padroni: nulla è diviso tra essi, e ga- 


corrieri persiani che posti a varie distanze lungo la via passano l'uno all’altro le 
lettere perchè giungano più rapide al loro destino. 

Il detto cursu lampada tradere che letteralmente significa trasmettere ad altri 
nel corso la fiaccola, passò poi a senso meiaforico e divenne proverbio significante 
in generale dare altrui le proprie parti, rimettere in altrui mano un affare incompiuto. 
Lucrezio, come Platone, lo applica agli esseri animati che con rapida successione si 
trasmettono a vicenda la vita. In Varrone, (De re rust., 11, 16), uno degli interlo- 
cutori del dialogo per significare che finisce lasciando ad un altro di entrare in ma- 
teria gli dice: Nunc cursu lampada tibi trado. In Persio (vi, 61) è l’ erede che 
avanti tempo chiede la lampada, cioè l’ eredità al possessore legittimo che è sempre 
vivo e non ha finito la corsa. Altri poi nella fiaccola che le generazioni correndo si 
passano le une alle altre videro la vita morale dell’ umanità, la quale rimane una 
quantunque sia in perpetuo movimento, come l’uomo serba la sua unità quantunque 
sia incambiamento continuo. Vedi Denis, Histoire des théories et des idées morales 
dans l'antiquité, Paris, 1856. 

! Vedi Plutarco, Ammaestram. matrim. e Ragionam. d’ amore, ec. Egli voleva 
la donna istruita, e scrisse un trattato particolare sull’ educazione di essa. Vedi Plu- 
tarchi Fragm., ed. Didot, p. 41, e Gréard, De la morale de Plutarque, chap. 2°, 
Paris, 1866. 

? Comicor. Graec. Fragm., ed. Meineke, 1, 676-7. 

















170 PROVERBI LATINI ILLUSTRATI. 


reggiano reverenti e concordi alla prosperità della casa. ' La 
donna non è schiava come le greche, non esclusa dalle feste e 
dai lieti conviti; * e la legge la onora ordinando di cederle il passo 
sulla pubblica via.° Va famosa la severità dei matronali costumi 
antichi, di cui è personificazione la casta e forte Lucrezia. Alla 
Pudicizia fanno onore di sacrifici, in due templi, le donne pa- 
trizie e plebee : e cinque secoli trascorsi senza vedere un divorzio 
attestano della fede e dell’ amore coniugale dei primi Quiriti. * 

-Poi la severità antica si rallenta col volger degli anni, e cade 
quando le conquiste portano nuove idee, e fanno nascere nuovi 
allettamenti e nuovi costumi. Allora la Grecia vinta, peggio che 
colle armi, col lusso e colla corruzione si vendica dei suoi vinci- 
tori.” Essa manda a Roma le sue delicatezze, le sue orgie, i suoi 
vizi, le sue meretrici pin numerose delle mosche d'estate, ° le quali 
attirano a sè giovani e vecchi, mettono in guerra mogli e mari- 
ti,’ e disciolgono anche qui i forti legami dell’ antica famiglia. 
Presso di esse si ripara anche a Roma l’ amore senza cui è nulla 
la vita, * ma è quello che vive di lauti banchetti, di vino e di or- 
gie, del quale un proverbio venuto di Grecia ® dice che s? spenge 
senza gli aiuti di Bacco e di Cerere, 


' Columella, De re rust., xt, Praef.; Plutarco, Costum. rom., 30. Quando la 
nuova sposa entra nella casa del suo marito gli dice le sacramentali parole : ubî tu 
Gaius, ibi ego Gaia. 

? Cornelio Nepote, Pracf. 

* Valerio Massimo, V, n, 4; Plutarco, Romol., 20. 

* Valerio Massimo II, 1, 4; Gellio, 1v, 3. 

* Giovenale, vi, 292; Livio, xxxm , 53; Polibio, xxx, Fragm. 8. 

° Plauto, Trucul., 1,4, 45-46. 

? Gellio , vi, 8; Plauto, Asin., ur, 3,8, ec.; Bacchid., 1v,3; Mostell.,11,4,24; 
Menechm., 1, 2, e v, 2,40, ec. ec. 

* Plauto, Persa, 1,4,44. 

® Ove manca il liquore delia vite, manca la cara Venere. Eurip., Baccanti, 773. 
Vedi anche 400 e 727 : Bacchilide in Ateneo, n, 40; Luciano, Amori. 

Nelle Commedie di Alesside Venere va col vino e col riso; e Saffo chiede a 
Ciprigna di rallegrare gli amici colmando aurei bicchieri. Ateneo , x1, 9. 

Colle armi della ragione si può vincere Amore : un mortale può combattere un 
Dio: ma se ha Bacco a compagno chi può portare le armi contro due ? 

Antol. Palatina, ed. Didot, p. 75. 

L’amore fiorisce nell’abbondanza, e muore nella miseria. Apostol., Prov. gr., 1x,7. 

L’inopia di denaro e la fame sedan l’ amore. Venere non va ai digiuni ma agli 
ebbri. Menandro, Fragm., ed. Didot, p. 93; Antifane in Ateneo, 1, 5I. 

A ventre vuoto non avvi amore : Ciprigna è acerba con gli affamati., Eurip. in 
Ateneo, vi, 99. 

La fame, o almeno il tempo seda l’ amore, e se questi non bastano a spegnere 
ilfuoco, vi è il rimedio del laccio. Antolog. Palatina, p. 134, e Diogene Laerzio, vi, 5. 
Anche in Plauto (Pseud., 1, 1, 84, ec.) l’innamorato che non ha quattrini chiede in 
prestito al servo una dramma per comprare una corda. 


PROVERBI LATINI ILLUSTRATI. 
SINE CERERE ET LIBERO FRIGET VENUS. ‘ 


È l’amore che Platone vide nutrito di profumi, di fiori, e scor- 
tato dalla follia, e corrente per le vie dei debiti, delle rapine, e 
di ogni sorta di scelleraggini:° amore bestiale che non può vi- 
vere senza molti denari, che va sempre in compagnia della pro- 
digalità, dell’ignavia, dei desiderii sfrenati, e uccide l’ ingegno 
e fa gli uomini stupidi.’ Lui compagno di Bacco, delle Grazie, e 
di Venere cantò Anacreonte, e con lui danzava incoronato di rose 
e stillante di unguenti. Per esso, che affidato dalla notte e dal vino 
pon giù ogni riguardo, i giovani a Roma fanno serenate e rumori 
ingiuriosi, e tirano sassate alle finestre di Lidia e di Asterie, 
ne scuotono e brucian le porte, e col carbone delle spente faci 
vi fanno epigrafi erotiche, e figure emblematiche: e nelle com- 
medie romane, che affermano di ritrarre i pubblici costumi, * per 
esso padri e figli si danno la mano a rubare alle mogli e alle 
madri vesti e pecunia per adornare e comprare donne da conio, 


1 Terenzio, Eunuc., 1v, 5, 6; Cicerone, De Nat. Deor., 11, 23. Nella Casina di 
Plauto (rv, 3, 5) ur servo dice che amore non può nulla sopra di lui perchè è digiuno. 
Apuleio, (Met., 11) chiama Bacco eccitatore e armigero di Venere. Nel medesimo signi- 
ficato, S. Girolamo scriveva alla matrona Furia: Distento ventre , distenduntur ca quae 
ventri adhacerent. Un antico epigramma dice : 

Ardenti Baccho succenditur ignis Amoris ; 
Nam sunt unanimi Bacchus Amorque Dei. 
(Antol. latina, ed. Meyer, 1, 67.) 


Vedi anche Boettiger, Opuscula, Dresdae, 1837, pag. 245-246. 
Ital. Senza Cerere e Bacco è amor debole e fiacco. 
Chi denari non ha amor non prenda. 


A Venezia dicono anche : Quando la fame vien drento de la porta, l'amor va fora 
per è balconi. Vedi Pasqualigo, Prov. ven., p. 52. Ed è proverbio che hanno pure i 
Francesi, gli Inglesi e i Tedeschi. A Bergamo dicono : chi no g"à nè or nè onor, noi 
se impasse (impacci) a fa Vl amor. 
Franc. Sans pain, sans vin l'amour n'est rien. 
Amour et pauvreté font ensemble mauvais ménage. 
La faim fait oublier l'amour. 
Vive l’amour après dîner. 
Vive l'amour, mais que je dine. 
Tant que la marmite bout 
L’amour vit de bout en bout. i 
Tant dure amour comme argent dure, 
Mais argent court cherche aventure. 


? Platone, Rep., 1x. 

® Pitture particolareggiate e vivissime di questo amore venduto e comprato sono 
in Plauto, di cui vedi specialmente, Trinum., 11, 4, 40-47, Cistell., 11,4, 1-16; Mercat., 
Prolog., 18-37; Mostell., 1, 3, 62 ec.; Curcul., 1, 2, 53; Persa, 1,41, 4-5. 

* Vedi Plauto, Bacchid. in fine. 
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ed empiono le case di scandali, di rovine, di vituperii:' l’amore 
che nell’ Odissea cambia in porci i compagni d’ Ulisse, e a Roma 
è celebrato in versi eleganti dai più degli erotici, ridotto a regole 
e ad arte da Ovidio, praticato anche da grandi cittadini e da im- 
peratori, tra i quali andò famoso e proverbiale Nerone, di cui la 
storia scrisse che bdanchettava, si ubriacava e faceva all'amore. * 
Fra queste sconcezze era naturale che anche le donne si vol- 
gessero al peggio. Non mancava chi ponesse ogni studio nel fre- 
nare, con precetti di leggi, la irrompente lussuria, ma i precetti 
non riuscivano a nulla, perchè contradetti dagli esempi, senza i 
quali, come suonano gli antichi dettati, nulla s° imsegna bene, 


NIHIL RECTE SINE EXEMPLO DOCETUR: * 


perché il riprendere gli erranti non basta , se tu non mostri loro il 


retto cammino, 


NON SATIS EST REPREHENDISSE PECCANTENM, SI NON DOCEAS RECTI VIAM. * 


I più di quelli che doveano esser maestri di austeri costumi 
davano di sè malo esempio fuori e in casa * e vedevansi ottimati, 
cavalieri e senatori passare le notti nelle orgie, chiamare sapienza 
gli sconci amori dei figli, e andare ebbri a trattar le cose di Stato 
» a giudicare le liti nei tribunali. ° 


' Ovidio, Amor., 1, 6, 59; Orazio, Od., 1,25, 4, ec., ur, 7, 30; Plauto, Mercat., 
n, 3, 73, Persa, 1v, 4, 20; Curcul. 1,2, 57, Asin., 1, 4,ev,4 e 2; Menechm,, 
111, 3,9, ec.; Trucul., nm, 4, 20, ec. 

? Dione Cassio, Lx1, 4. Questo amore nei poeti si confonde sempre col vino e 
colla gozzoviglia, ed è inseparabile dai verbi bere e mangiare. Vedi Plauto, Menechm., 
ui, 2, 44; Mostell., 1,41, 35; Mercat., 1, 2, 5, ec.; Poenul., n, 2, 26; Pseudol., 
Iv, 7,35; Bacchid.,1,4,54; Rud., n, 7, 8, ec.; Terenzio, Adelphi, 1, 2,24, e 1, 
4, 24; Orazio, Od., 1,49, 4, ec., 11, 48, 6; Epist.,1, 4, 38; Ovidio, De art. am., 1, 
244, e Remed. am., 805. 

Anche Lucrezio, (iv, 4445, ec.), vide e ritrasse questo amore che disperde i 
patrimoni in vesti lussureggianti, in musiche, in danze, in conviti, in profumi, in 
corone di rose, e dal fonte delle dolcezze fa nascer l’ amaro che anche tra i fiori è 
tormento alla coscienza : 


Wa aa a Medio de fonte leporum 
Surgit amari aliquid , quod in ipsis floribus angat. 


® Columella, De re rustica, x1, 4. 

‘ Columella, loc. cit. 

* Macrobio, Saturn., ir, 42; Gellio, vi, 8; Plauto, Persa, 1v, 4, 48; Asinar., 
im, 3, 9; Mostell., v, 2, 20, Bacchid. ,v, 2,50, Poenul., v, 2, 132, Menechm.,, 
v, 2, 39 
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Con costoro non andava Catone, il fiero censore che cogli 
acerbi detti e coi fatti sostenne l’incorrotto costume, e fu come il 
tipo ideale e proverbiale dell’austera virtù; ma non riuscì ad ar- 
restare il corso degli eventi e dei tempi, nè ad impedire il lusso 
delle donne spogliandole dei loro più cari ornamenti : e se nell’in- 
tento aristocratico di render più forti i duri legami dell’ antica 
disciplina domestica potè con ingiusta legge privarle delle grosse 
eredità, fece opera poco durevole che irritava più gli animi e non 
produsse alcun frutto.! Le nuove idee chiedevano che le donne 
cessassero dalla perpetua servitù, e che gli uomini fossero loro 
difensori, non padroni assoluti : e in breve per via del matrimo- 
nio libero, venuto ogni giorno più in uso, e del regime dotale la 
moglie ebbe la libertà del divorzio lasciata dapprima solamente ai 
mariti, e la libera possessione dei suoi beni che amministrava per 
mezzo di un suo proprio schiavo. * 

Così le donne si fecero potenti e indipendenti, e presto abu- 
sando di loro libertà divennero esse stesse insolenti e tiranne, e 
destarono interminabili querele, e furono segno continuo agli 
strali delle satire, dei proverbi, degli epigrammi. La donna do- 
tata contro la quale tante cose dissero i filosofi e i poeti Greci, * 
comparisce fastosa , arrogante, prepotente anche nella commedia 
latina. È una bestia feroce che latra qual cagna: è qualche volta 
una vecchia sdentata che ricopre le sue brutture con unguenti e 
belletto. Colla ricchezza porta seco sfarzi e grandigie, e superbie 
e soverchianze incredibili : empie la casa di rumori, di garriti, di 
discordie, di mali costumi, * e mostra la verità del detto che nu/la 
é più intollerabile di femmina ricca, 


INTOLERABILIUS NIHIL EST QUAM FEMINA DIVES. p 


i Livio, xxxiv, 7; Cicerone, De Rep., mi, 7; De Senect., 5; De Finib., n, 47; 
in Verr., 1, HA. 

? Gellio, rv, 3 e xvir, 6; Dubief, Qualis fuerit familia romana tempore Plauti, 
p. 13; Gide, Sur la condition privée de la femme dans le droit ancien, Paris, 1867, 
p. 159, ec. 

® Nel libro sesto delle Leggi, Platone scrive che la grossa dote fa schiavi gli 
uomini e insolenti le donne : e perciò egli la bandisce dal suo ordinamento politico. 
Nelle tragedie e nelle commedie sono continue le molestie e le superbie delle mogli 
ricche che fanno servi i mariti. Vedi tra gli altri, Euripide, Fragm., p. 473 e 804, e 
Menandro, Fragm., p. 32,33, 4, 53. . 

* Plauto, Menechm., v, 4, 16; Mil. glor., 11, A, 87; Mostell., 1, 3, 147-148, 
Aulul., n,4,45, ec., e n, 5, 9-64; Casina, 11,5, 14-12. 

* Giovenale, vi, 460. 


Vot. VII. — Marzo 1868. 32 
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E il marito che per la dote vendè il suo impero! e passò da li- 
bertà a servitù incomportabile, tardi impreca alla moglie impe- 
riosa che non gli dà riposo nè giorno nè notte, e crepando di rab- 
bia e di danno, * cerca invano rimedio ai suoi mali in motti, in 


! Argentum adcepi, dote imperium vendidi. Plauto, Asinar., 1, 4, 74. D' onde 
i nostri dettati. 
Dov’ entra dote esce libertà. 
Chi piglia moglie per denari, spesso sposa liti e guai. 
Gran dote, gran baldezza. 
Abbi donna di te minore, se vuoi essere signore. 


Quest’ ultimo corrisponde al detto di Plauto, Awlul. , ni, 5, 60: 
Quae indotata est, ea in potestate est viri. 


Anche ai tempi d’ Orazio la moglie dotata governa il marito, (0d., mi, 24, 19): 

e più tardi Marziale (vm, 12) non vuol donna ricca, perchè non vuole resser moglie 
della sua moglie, cioè non gli piace di somigliare all’ eccellentissimo di cui parla 
l’epigramma di Filippo Pananti : 

Quando di voi si parla, Eccellentissimo, 

Niun vi conosce : quando poi si dice, 

Che voi siete il marito di Clarice, 

Tutti allor vi conoscono benissimo. 


Anche nei proverbi spagnuoli la moglie ricca comanda e grida, ed è prepotente, 
e il marito non conta per nulla : 


En casa de muger rica, ella manda y ella grita. 
En casa de muger rica, ella manda siempre, y el nunca. 


A Roma era tristo augurio se in occasione di nozze la gallina cantasse, e ne 
presagivano che la moglie sarebbe padrona di casa o sopravviverebbe al marito. 
Vedi Terenzio, Phorm., rv, 4, 27, e Donato, ivi. Anche i proverbi moderni indicano 
il cantare della gallina come segno che la donna piglia il di sopra sull’ uomo. 

In casa non c’ è pace quando gallina canta e gallo tace. 

Tristi a quelle case dove gallina canta e gallo tace. 

La poule ne doit pas chanter devant le coq. Lo dissero i Francesi antichi ; lo dicono 
Spagnuoli, Inglesi e Tedeschi. E i proverbi orientali indicano il modo di far tacere 
questo canto molesto: Quando la gallina canta come il gallo, tirale il collo. 

? Dotatae mactant malo et damno viros, Plauto, Aulul., 11,5, 60. Altri dice che 
la dote sarebbe una bella cosa se non andasse unita alla moglie. Epid., 11, A, 44. Nel 
Trinummo (1, 2, 413 ec.) è questo dialogo tra due vecchi mariti: 

— Che fa tua moglie ? sta bene ? 

— Sta meglio di quel che vorrei. 

— Me ne rallegro di cuore. 

— Tu godi del mio male. 

— Desidero che tutti gli amici abbiano quello che ho io. 

— E la tua che fa? 

— Essa è immortale : vive e non pensa a morire. 

— Per Ercole ! questa notizia mi fa gran piacere. Vogliano gli Dei che ti so- 
pravviva. 

— Se fosse maritata con te, lo desidererei di gran cuore. — 

Un altro annunzia così la morte della moglie : Ella morì, ebbe questa garbatezza 
pel suo marito. Cistell., 1,3, 27. E un altro dice in Cecilio che la moglie gli cominciò 
a piacer molto dop9chè fu morta. Ribbeck, Comicor. Latin. Relig., p. 53. 

Cicerone (De Orat., n, 69) riferisce a questo proposito il motto di un siculo che 
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schiamazzi o in orgie che gli accrescono la guerra domestica, e 
tardi sente che la dote migliore della moglie è un corredo di buoni 
costumi,‘ e che molta sapienza è nel detto, il quale ordina di 
fare le unioni tra i pari, perchè tra î disuguali vi ha sempre di- 
scordia, 

PAR PARI IUGATOR CONIUX: QUIDQUID IMPAR DISSIDET ; ® 


ad un amico dolentesi che sua moglie si fosse appiccata ad un fico rispose: Di gra- 
zia, dammi un germoglio di cotesto albero, perchè io possa piantarlo : Amabo te, da 
mihi ex ista arbore quos seram surculos: motto così espresso in versi italiani da Gio- 
vanni Giraud: 
Piangendo Diodato 

Corse da un suo vicino, mezzo morto, 

A dimandar conforto, 

Per aver la sua moglie ritrovato 

Appesa a un pèsco ch’ è nel suo giardino. 

— AR! (gli disse il vicino) 

Dammi un rampollo di cotesto pèsco , 

Chè piantarlo vogl’ io nella mia corte, 

Per veder se riesco 

Ad aver ancor io la stessa sorte. 


1 Dummodo morata recte venial, dotata est satis. Plauto, Aulul., n, 2, 62. Il 
savio Biante avea detto che la miglior dote di una fanciulla è una vita pudica: pen- 
siero che Ausonio espresse nel verso: Quae dos matronae pulcherrima? vita pudica. 
Vedi anche Ecclesiastic., xxvI, 49. 

I Chinesi dicono : Diamante che non ha macchia è sempre bene incastonato: così 
una fanciulla è sempre assai nobile e ricca, se è casta, modesta e virtuosa. 


Frane. Fille honnéte et morigenée , 
Est assez riche et bien dotée. 
Milan. Var piissè ona brava donna senza dotta 


Che viina ricca, che no sa nagotta. 


* Ausonio, Septem Sapient. Sentent. Il detto da alcuni è attribuito a Solone, e da 
altri a Cleobulo. (Diog., Laerzio , 1, 6,) ed è ripetuto anche in Ovidio, Heroid, 1x, 32 : 
Si qua voles aple nubere , nube pari. 

Plutarco nell’ Educazione dei figlioli scrisse : « Accoppiali con donne non molto 
più ricche, perchè l'antico motto, prendila tua pari, fu saviamente detto: perchè 
chi la prende molto superiore a sè, diventa, senza accorgersene, non marito della 
moglie, ma servo della dote. » 

A un giovane che era incerto se dovesse pigliar moglie pari di ricchezze e di 
nascita, Pittaco mostrò e propose ad esempio dei giovinetti che colle percosse fa- 
cendo correr velocemente le trottole, gridavano l’ uno all’aluro : Tira su quella che 
ti è più vicina. Diog. Laerzio, 1, 4. 

Vuole esser pari anche l’ età, e di ciò ne avverte il dettato latino: il vecchio 
sposa la vecchia , CAscus cascam pucit (Varrone, De ling. lat., vi, 28). 

Nei nostri proverbi è detto : Il parentato vuol esser pari, e chi si somiglia si piglia. 
E a Bergamo: Per maridas, bisogna someias. All’ egualità accennano concordi i pro- 
verbi di ogni nazione, e gl’ Inglesi e i Tedeschi dicono che per un matrimonio felice 
sì richiede egualità di sangue, di fortuna e d’ età. 

Like blood, like good, and like age make the happiest marriages. 

Spagnolo. Casar y compadrar cada qual con su ygual. Maritarsi e far compa- 
ratico, ognuno col suo pari. 

I Turchi avvertono: Prendi moglie di condizione inferiore alla tua, e non mari- 
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ed é nemico il matrimonio tra il povero e il ricco, 
PAUPER ET DIVES INIMICUM MATRIMONIUM. ' 


Le donne ricche e libere di governare e usare la loro fortuna 
portavano pendente alle orecchie il censo di opulente famiglie ; ° 
spendevano tesori in gemme, in perle, in vesti preziose, in spec- 
chi, in profumi e negli innumerabili ornamenti del 220nd0 mulie- 
bre,® che per molte fu sola grande faccenda e massima cura. Il 
poeta chè più d’ ogni altro conobbe questa materia e ne scrisse le 
moltiplici leggi, dice esser più facile contare le ghiande di ramosa 
quercia, le api dell’ Ibla, e ie fiere delle Alpi che tutti i femmi- 
nili ornamenti ai quali ogni giorno se ne aggiungono dei nuovi. * 
Ogni studio di esse è nell’ adornarsi del proverbiale cesto di Ve- 
nere, del cinto mirabilmente trapunto in cui al dire d’Omero 
chiudevansi tutte le lusinghe, le voluttà, i desiderii, le dolci pa- 
role dell’ amore, e ogni dolcezza :* come le cortigiane, in cima a 
ogni loro pensiero pongono il piacere a se stesse ed agli altri," far 
meglio spiccar la beilezza colle splendide vesti, colle variate accon- 
ciature, coll’ armonia dei colori ;’ ricoprire ogni parte non bella, 
corregger la natura, riparare coll’ artificio alle ingiurie degli 
anni, per parer belle quando son brutte, per non sentirsi mai 
dire col proverbio che non mangiarono mai carne di lepre, 


LEPOREM NON EDIT. * 


tar la figlia con uomo a te superiore. E nel Talmud è scritto: Sali un gradino per 
prender un amico; discendi un gradino per prender moglie. 

1 Calpurnio Flacco, Declam., 29. — Si quietem mavis, duc uxcorem parem. Quin- 
tiliano, Declam., 306. 

? Columella, x, praef. ; Plauto, Epid., n, 2, 44, Seneca, De benef., vi, 9, e 
De vita beata, 17 ; Ovidio, De art. am., ur, 472; Luciano, Amori. 

® Livio, xxxIv, 7. 

* Ovidio, De arte am., n, 449-452. 

* Omero, Iliade, xiv, 244. Conf. Tasso, Gerusalemme liberata, xv:, 25. Vedi 
anche Coluto, Ratto di Elena, 95, e Plutarco, Ammeestram. matrim., 25. 

Ha il cinto di Venere, Cestum HABET VeNERIS fu proverbio greco e iatino (vedi 
Marziale, vi, 43,5; xrv, 206 e 207) a significar chi mettesse in opera ogni arte per 
attirare nelle reti d’ amore. I Greci dissero pure in proverbio: Niente più allettante 
del cesto di Venere. 

© Plauto, Poenul., v, 4, 33-34. 

" Ovidio, De art. am., n, 169 ec., 489 ec; Plauto, Epidic., n, 2, 39 ec. 

* Marziale, v, 29. Vedi anche i versi citati da Lampridio al cap. 38 della vita di 
Alessandro Severo. 

Gli antichi credevano che il mangiar carne di lepre per sette o per nove giorni 
di seguito desse grazia e bellezza. E quindi di un brutto dicevano: E’ non mangiò 
mai carne di lepre. Il motto era fondato sull’ equivoco che in latino fa la somiglianza 
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Le fanciulle studiano la bellezza perchè sanno che é mezza 


dote, 
FORMOSITAS DIMIDIUM DOTIS: . 


e che muta raccomandazione è un bell’ aspetto, 


FORMOSA FACIES MUTA COMMENDATIO. © 


tra lepus (lepre), e Zepor che significa lepidezza, garbo, bellezza. Plinio attribuisce 
quell’ asserzione a un frivolo scherzo del volgo, ma aggiunge che in tanto consenso 
debbe aver qualche peso (xxvii, 79). Vedi anche Senofonte il quale nel capo quarto 
del Cinegetico dice che la lepre è adorna di tanta grazia che chiunque vedendola 
mentre corra ed è presa si dimenticherebbe di ciò che più amasse. 

Noi abbiamo il detto: chi mangia lepre ride sette giorni. E i Francesi tradussero 
il detto antico: Quand on mange du lièvre , on est beau pendant sept jours. 

1 Vedi Afranio, in Nonio, 306, 27, la sentenza in generale è vera, e la con- 
fermano anche i proverbi moderni tra i quali i Tedeschi e i Russi dicono che la for- 
tuna è propizia alle belle, quantunque ve ne sia anche alcuno che dice il contrario. 


Ital. Chi nasce bella nasce maritata. 
La faccia è mezza dote. (Vedi Castagna, Prov. ital., p. 108.) 
Ma avvi anche il detto: le belle senza dote trovano più amanti che mariti. E la 
montanina toscana canta malinconicamente : 


Me lo diceva sempre la mi’ mamma, 
L’uomo bada la dota, e non la donna. 
(Tigri, loc. cit., p. 374.) 
Venez. Chi nasce bela ga la dota con ela. 
Ai avocati no manca mai liti 
A bele done no manca mariti. 
Frane. Beaut6 porte sa bourse. 
Danese. La bellezza porta la dote nella sua faccia. 
I Siciliani invece dicono che è mezza dote la moglie massaia : la muggheri 
massora è menza doti. 
Altri proverbi dicono e non senza ragione , che la dote ricopre i difelti, e fa 
trovare marito anche alle brutte. 
Venez. La bela dote marida anca le zote (zoppe). 
Milan. Sold e ròba i scònd la gòba. 
A fa perfèt la donna 
In minga assé tri B: 
Brava, bella, bonna: 
Ghe véren i danè. 
Spagn. Mas vale vieja con dineros que moza (giovane) con cabellos. 
Vallone. Il faut autre chose qu’un beau visage 
Pour faire un bel et bon menage. 


All’ incontro il Greco moderno : Perchè pigliare una brutta con mille zecchini? 
Gli zecchini se ne vanno, e la donna rimune. E i Tedeschi antichi dissero che una 
donna per esser cara al marito deve avere tre H: hubsch, herzlich, hauslich (bella, 
affettuosa, casalinga). 

2 P. Siro, Sentent. Aristotele aveva già detto che la bellezza è commendatizia 
migliore d'ogni lettera (Dioz. Laerzio, v, 4). E noi pure di chi ha bello aspetto di- 
ciamo : Egli ha la raccomandazione seco. Anche Euripide (Fragm., p. 624) ha che 
la bellezza è grande raccomandazione della virtù. Il detto antico passò anche tra i 
proverbi tedeschi. 
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Ma se aggiunta alla virtù, la fa più graziosa, 
GRATIOR EST PULCRO VENIENS E CORPORE VIRTUS, ' 


poche sanno che la bellezza scompagnata dall’ onestà é bene fra- 
gile e da non fidarvisi , 


FORMA BONUM FRAGILE EST; 
FALLAX FIDUCIA FORMAE. * 


' Virgilio, Aeneid., v, 344. Anche Pitagora pensò che in un bel corpo sia una 
mente bella. o che almeno la bontà di questa si possa in qualche modo arguire 
dalla bellezza di quello (Vedi Giambico, 74, e Terpstra, De Sodalitii Pythagor. 
orig., ecc., p. 56). Ma Socrate il quale dapprima credeva che i belli fossero anche 
buoni, poscia osservò che alcuni dei belli nell'aspetto erano tristi negli animi 
(Senofonte, Econom., 6). E Seneca (Epist., 56) affermò errare chi crede che la virtù 
esca più graziosa da un bel corpo, perchè essa non ha bisogno di adornamenti ed 
è decoro a se stessa. 

? Ovidio, De arte am., 1, 143. 

Formae gloria fluca atque fragilis est. (Sallustio, Catil., 4.) 

Donum forma breve est, nec se tibi commodat annis. (Calpurnio, Ecl., xt, 24.) 

La bellezza della gioventù passa come un pensiero. Teognide, 976.) 

Bella la rosa, e presto appassisce : bella la viola in primavera e subito 
invecchia. (Teocr., Idil., xx11, 28, ecc. Vedianche Boezio, Consol. philos., 111,8.) 

Sotto l’ali del tempo inesorabile 

Il primo fior che muore è la bellezza. (Niccolini, Rosmonda, 1, 4.) 


Villon in una delle sue più graziose ballate, parlando delle donne più celebri 
per loro bellezza, le paragona alle nevi dell’anno passato : 
Où sont les neiges d’antan ? 
Nei nostri proverbi : 
Bellezza è come un fiore che nasce e presto muore. 
Non fu mai sì bella scarpa che non doventasse una ciabatta. 
Bellezza senza virtù presto svanisce. 
Bellezza senza bontà è come vino svanito. 


Venez. Belezza dura poco. — (E lo ripetono anche i Lombardi e i Sardi.) 
Franc. Beauté sans bonté ne vaut rien. 
Ingl. Beauty is a blossom. 


Danese. Bellezza senza virtù, è come rosa senza odore. 

Indian. Bellezza senza buon costume, notte senza luna. 

Ted. Der Schénheit ist nicht zu trauen. (Dicono anche : Bellezza di donna, 
eco della foresta e arco baleno son cose che durano poco.) 


® Ovidio, Heroid., xvi, 321. Teofrasto chiamò la bellezza tacito inganno; So- 
crate, impero di breve durata; Carneade , regia autorità priva di guardie. Diog. 
Laerzio, v, 4. Luciano nelle Imagini scrisse : « Prima della bellezza io lodo la man- 
suetudine, l'umanità, la magnanimità, la temperanza, la dottrina, ecc. Sarebbe ri- 
dicolo che invece della persona si lodasse la veste. La bellezza è compiuta quando 
col decoro delle forme concorrono insieme in una donna le virtù pure dell'animo. 
Molte di forme bellissime fanno sparire la bellezza appena aprono la bocca a par- 
lare. Sono simili alle cose sacre degli Egiziani presso i quali bellissimo e magnifico 
è il tempio, ma l’Iddio che vi abita è una scimmia, o un becco, o un gufo, o 
una gatta.» 
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E si vede quando i corteggiatori alla caduta delle rose dispregian 
le spine, 
CONTEMNUNT SPINAS CUM CECIDERE ROSAE. * 


Le donne accortesi che la bellezza minaccia la fuga o è già 
fuggita, ricorrono ad altri partiti per trattenerla o per fingerla: 
e allora lo studio delle vesti, degli ornamenti , dei lisci diviene 
sempre più una faccenda infinita, incredibile. Esse porgono in- 
censi e preghiere alla Fortuna virile perchè voglia il giorno na- 
scondere agli uomini i difetti di loro persona, ° le mende che la notte 
non appariscono al lume della fallace lucerna: * ma come questo fa 
poco frutto, ricorrono ad altri trovati. Ogni mattina danno assidua, 
instancabile opera a riparare le rovine del viso, a restaurare la 
giovinezza perduta, * a celar la vecchiezza, dimenticando che nella 


! Ovidio, Fast., v, 354. 

? Ovidio, Fast., 1v, 149-150. 

# Ovidio, De arte am., 1, 245: Tu fallaci nimium ne crede lucernae. E 249: Nocté 
latent mendae, vilioque ignoscitur omni. 

Plutarco (Ammaestram. matrim., 54) riferisce che una donna disse al re Filippo 
che la voleva per forza : Lasciami: al buio vale ogni donna lo stesso. E questo fu 
proverbio tra i Greci e si ripetè modernamente in latino e in tutte le lingue. 


Sublata lucerna nihil discriminis inter mulieres. 
Ezxtincta lucerna, omnis mulier ecadem. 
Ital. AI buio tutte le donne sono a un modo. 
Al lume di lucerna ogni rustica par bella. 
Nè donne, nè tela al lume di candela. 
Venez. De note le vache xe tute more. 
Milan. Al scir tit i donn în donn istess. 
Franc. La nuit, il n'y a point de femme laide. 
A la chandelle la chèvre semble demoiselle. 
La nuit tous chats sont gris. 


4 « Qual uomo di senno potrebbe sopportare una donna, che dal mattino s’ab- 
bellisce e rimbiondisce con tanti artifizi? Il vero carattere di lei è la bruttezza, e 
gli ornamenti posticci nascondono la sconvenienza della natura. Se vedi le donne 
la mattina quando si levan di letto ti paion più brutte di quelle bestie che la mat- 
tina è malaugurato nominare. E però si tengono chiuse in casa, e non si lascian 
vedere da nessun uomo : ma alcune vecchie e una turba d’ancelle stanno intorno 
alla padrona, le conciano, imbiaccano, strebbiano la povera faccia.... Con un into- 
naco di polveri e di paste rallegrano lo spiacevole colore della faccia : e come si fa 
nelle processioni, ogni ancella tiene una cosa in mano, catinelle d’argento, e me- 
scirobe, e specchi, e bossoletti, ed alberelli quanti ne ha lo speziale, ecc. » Luciano, 
Gli Amori, traduzione di Luigi Settembrini. ; 

Vedi anche il ritratto di Galla in Marziale (1x, 38) la quale dice che la notte 
giaceva centum condita pyxidibus. 

Alle donne che quando si spogliano la sera rimangono senza nulla, mira il 
proverbio milanese, a nome di uno sposo novello : 


Corì gent, che la mè donna la va în nient. 
(Samarani, Prov. lombardi, p. 244.) 
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faccia portano scritto #/ conto degli anni, 


FACIES TUA COMPUTAT ANNOS ; ! 


e usando ogni ingegno perchè altri creda che, come la moglie di 
Dolabella, hanno perpetuamente trent’ anni. * 

Maraviglioso lo studio che pongono ‘a coprirsi di unguenti e 
di mirra orontea, ad avvolgersi in una nube di eletti profumi, 
non curando chi le proverbia di coprire con ciò i tristi odori, per- 
chè chi bene sempre olezza non ha sempre di sè buon odore, e bene 
odora la donna che non ha alcun odore ; 


NON BENE OLET QUI BENE SEMPER OLET : è 
MULIER RECTE OLET UBI NIHIL OLET.® 


Lunga e faticosa l’ arte con cui rifanno biondi o neri gli sco- 
loriti capelli, se la calvizie non le forza a usare le chiome che 
le donne sicambre mandano ad esse dalla bionda Germania. Vi 
sono artificii e segreti per dissimulare tuttii guasti della persona; 
imbiancano e rifioriscono la pelle con escrementi di cocodrillo, 
con polveri, e farine, e paste, e biacca e belletti e cosmetici di 
tutte le sorte. Comprano splendidissimi denti, dipingono soprac- 


cigli e palpebre: hanno cento pomate contro le rughe, e catapla- 
smi e latte di asina per mantenere o ravvivare la freschezza e lo 
splendore del viso. ° In tutta questa grossa faccenda dello stro- 


! Giovenale, vi, 199. 

® A Fabia che da molto tempo ripeteva di avere 30 anni, Cicerone una volta 
rispose : Lo credo, perchè te lo sento dire da 20 anni: Verum est, nam hoc vi- 
ginti annis audio. Quintiliano, vi, 3, 73. 

® Petronio, Fragm., 8; Marziale, 11, 12; S. Girolamo, Epist., 430, 49. 

* Plauto, Mostell., 1, 3, 416; Cicerone, Ad Att., 11,4; Marziale, vi, 55. Plauto 
per ispiegare il concetto di questo antico dettato ricorda le vecchie sdentate che si 
profumano con ogni sorta di unguenti, e col belletto coprono i difetti del viso : e 
poi nota che quando il sudore si mescola ai profumi, ne esce quell’cdore che fa il 
cuoco quando mesce insieme più salse: non sai come odorino, senti solamente che 
hanno odore cattivo. 

5 Catone in Servio, Aen., iv, 698; Ovidio, De art. am., nm, 4163, ecc., Amor., 1, 
44, A, e 45: Marziale, v, 68; Luciano, Amori. 

* Ovidio De art. am., 11, 200, ecc., e 270; Plauto, Mostell., 1, 3, 401, ecc.; 
Trucul., 1, 2,35; Cicerone, De legib., 11, 24; Giovenale, 11, 95; vi, 467; Plinio, x1, 
44; Petronio, Sat., 23 e 440; Tertulliano, De cultu fem., 6; Marziale, ix, 38, 
xiv, 56; Luciano, Amori. 

Ovidio in un libro di cui rimane un centinaio di versi parlò di tutte le tinte 
e unguenti, e lisci, ed empiastri (medicamina faciei) usati dalle donne romane per 
abbellire la faccia. E un dotto tedesco al principio del secolo scrisse un volume 
sull’arte e sulla magnificenza degli ornamenti femminili a Roma al cominciar del- 
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picciarsi , e lisciarsi sono sì lunghe e sì interminabili che danno 
origine all’ iperbole proverbiale ritraente lor vita e costumi: men- 
tre si mettono all’ ordine e si acconciano, se ne va un anno, 


DUM MOLIUNTUR, DUM COMUNTUR, ANNUS EST. ! 


l'impero : è un libro che con molta dottrina ritrae una parte della vita privata, e 
mostra a qual punto erano giunti, sotto questo rispetto, il lusso e i costumi. Vedi 
Boettiger, Sabine, ou matinée d’une dame romaine à sa toilette, traduit de l’allemand, 
Paris, 1843. 

1 Terenzio, Heautontim., 11,4, 41. Dove vuolsi notare che moliuntur è parola 
bellissima perchè dipinge la mole degli apparati, degli sforzi, delle difficolta, delle 
spese che sostengono nel rifare la forma della persona e del capo, con quelle tante 
fogge di vesti, di gioie, di unguenti, di chiome attorte, calamistrate e ogni giorno 
variamente ordinate : e ci fa vedere anche la turba delle schiave, intese ognuna a 
loro particolari funzioni, e affannate nella moltiplice e difficile opera. 

Anche Plauto in più luoghi fa dire alle donne stesse che non finiscono mai di 
lavarsi, di stropicciarsi, forbirsi, abbellirsi, lisciarsi, rilisciarsi, dipingersi, azzimarsi : 
e aggiunge che per avere una grossa faccenda alle mani, bisogna procacciarsi una 
nave e una donna, perchè nè l’ una nè l’ altra sono mai apparecchiate e messe in 
assetto a bastanza. (Poenul. 1, 2, 4-24, e Stich., v, 5, 3-4.) Dal qual detto viene il 
nostro proverbio che è anche spagnolo: Nave e donna non si finisce mai. A questa 
idea corrisponde anche )’ altro: Al molino ed alla sposa manca sempre qualche cosa. 
Detto che hanno pure i Lombardi : 

Ai sposin e ai molin 
Ghe manca sempre quai cosorin. 


I Veneti con similitudine diversa che è anche francese, dicono : 


è Chi vuol imbroglio, prenda moglie e orologlio. 
(Dalmedico , Prov. Veneti, p. 25). 
Chi vol imbrogio, toga mugier o orologio 
(Pasqualigo, Prov. Veneti, 1, 134). 
Al tempo che perdon le donne, e al proverbio latino mirano anche il detto to- 
scano e il milanese : 


Le donne sono figlie dell’ indugio. 
Aspèta adès, aspèta desedès, 
I don no vègnen mai che dòp on pès. 


ATTO VANNUCCI. 
(La fine al prossimo numero.) 
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L'EUROPA SECONDO I RECENTI STUDI. 


OROGRAFIA. * 


Montagne isolate, in vario modo aggruppate od allineate in catene 
più o meno lunghe e di svariata direzione; che precedute da col- 
line e da monti minori si elevano quali successive gradinate alle 
maggiori altezze, o che invece si estollono ‘di subito, sia dalla pia- 
nura, sia dal vicino lido, con fianchi ripidi e scoscesi; che si ergono 
in vette, in picchi, in creste dirupate, in fantastici frastagli; o cingono 
e sorreggono in alto estesi pianori ; valli dilungate fra catene parallele, 
o che trasversali scendono dai passi interposti alle cime montuose, e 
con lento declivio e vasto recinto accolgono accumulazioni di nevi ad 
alimentar ghiacciaie, o che invece incassate profonde nei dirupi ed at- 
traversate da rupi più resistenti all’azione demolitrice del tempo for- 
mano corone di bacini successivi e di laghi alpestri, dai quali si pre- 
cipitano acque cadenti; pianure distese dalle montagne al mare o cir- 
condate da sistemi montuosi varii e lontani, eguali per fisiche condizioni 
di ubertose campagne, di lande erbose, di ericeti e di macchie spinose, 
di paludi e di foreste, di lande deserte, di solitudini sabbiose, di dune 
moventi, oppure svariate per movimenti di suolo, per interposte col- 
line e per successivi pianori; tutte queste pressochè infinite varietà 
della superficie sono anche in Europa, come in ogni altra parte della 
terra. Ma appunto perchè nella piccola Europa tutte si verificano le 
condizioni orografiche altrove sviluppate su vastissime superficie, 
come se tutte vi cooperassero le forze della natura, palese ne risulta, 


! Vedi Nuova Antologia: I. PosIzioNE; II. FORMA, nel fasc. di febbraio: 
III. NOME; IV. CONFINI, nel fasc. di maggio 1867. 
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anche solto a questo aspetto, come sotto a quello della configurazione 
geografica, l’eminente carattere della varietà e della ricchezza. La sinuo- 
sità del contorno, la frastagliatura delle spiaggie e la prevalente articola- 
zione peninsulare escludono di necessità le forme gigantesche e le mas- 
sime elevazioni; quindi l’ assenza delle colossali catene di montagne e 
degli altipiani di primo ordine, come quelli dell’ Asia e dell’ Africa. I 
pochi altipiani vi son piccoli anche nelle proporzioni europee ; nè grandi 
masse, nè ostacoli naturali insormontabili, separano le regioni vicine; 
le forme tanto svariate della superficie si compenetrano e si avvicen- 
dano così dappresso che le maggiori differenze s’ addolciscono e si 
equilibrano, anzichè formare grandi e spiccati contrasti. (ome la pre- 
valenza delle membra sul tronco e quella delle regioni marittime sulle 
continentali, così la moltiplicità e la infinita varietà dei profili verticali 
consentono in Europa la reciproca azione dei più disparati elementi in 
una feconda armonia d’ insieme. 

La configurazione generale della superficie europea non è coordi- 
nata ad una od a due masse principali di rilievo che ne dividano i 
paesi, i popoli e gli Stati, e dalle quali scendano tutto all’ intorno le 
circostanti regioni ; essa è invece collegata alla esistenza di un grande 
numero di gruppi montuosi, alla complicazione delle vicendevoli 
unioni, all’isolamento di alcuni ed alle infinite diramazioni di tutti. I 
gruppi montuosi hanno dimensioni comparative piccole e quindi, ben- 
chè in angusto spazio, serbano la propria individualità ; le pianure 
non rimangono isolate o separate da grandi lontananze, ed in tutte le 
direzioni si aprono le strade, come alla comunicazione delle valli , delle 
pianure e dei bacini fluviali, così a quella dell’aria, dell’acqua, delle 
piante, degli animali e dell’ uomo stesso. 

Ben erroneamente si figurò l'Europa come attraversata da una suc- 
cessione continua di catene montuose: Pirenei, Alpi, Carpazi, Balcani 
e Caucaso ; quasichè una diga materiale stabilisse assoluta divisione 
fra le regioni settentrionali e Je meridionali, le quali ne avrebbero 
conseguito separazione ancora più profonda e totale di quella che sta- 
biliscano le Ande fra le regioni occidentali e le orientali della Suda- 
merica. 

Tutta Europa media ed occidentale serba prevalente il carattere 
montuoso; la settentrionale ed orientale invece sì distende in preva- 
lente pianura, fino alla ghirlanda montuosa che ne forma gl’ interrotti 
confini oceanici e continentali. Quella grande pianura abbraccia con 
ampio arco, dalle sorgenti della Garonna alle foci del Danubio, la 
massa montuosa continentale, Ja quale ne forma così il principale limite 
meridionale. E limiti meridionali più precisi ne sono ad oriente il Cau- 
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caso, ad occidente i Pirenei; ma, negli intervalli, quasi può dirsi che 
la pianura settentrionale libera si apra col golfo di Odessa al Mar Nero 
e con quello di Lione al Mediterraneo. Interrotta e molto meno elevata 
è la corona di monti che la cinge dagli altri lati: Bretagna, Inghilterra e 
Scozia, Alpi Scandinave ed Urali ; larghe interruzioni vi si frappongono: 
golfo di Biscaglia, Mar Germanico, Oceano polare, il Caspio e le sue 
steppe; e le braccia del Mare Germanico e del Baltico, penetrando in 
essa, ne tolgono la continuità. Nè tutta la parte meridionale ed occiden- 
tale del continente europeo può dirsi montuosa, chè vi si accolgono 
pianure famose: provenzale, lombarda, renana, austriaca, ungarico- 
danubiana 6 quella del Tibisco (Theiss). Colla massa montuosa conti- 
nentale si continuano quelle delle due penisole osmano-ellenica ed italica, 
rimanendovi con mirabile simetria interposte le due pianure va- 
laca e lombardo-veneta, che alle penisole stesse in gran parte apparten- 
gono. Altre pianure minori, ma sotto ogni aspetto importantissime, 
sono in esse due penisole meridionali e nella terza od ispanica e nelle 
isole che ne dipendono. Tutto sommato, la proporzione delle pianure 
alle montagne può calcolarsi approssimativamente espressa dal rapporto 
di 5 :2, e la predominanza delle prime risulta in Europa maggiore che 
in qualunque altra delle parti del mondo, ma senza costituirne per se 
stessa essenziale carattere, perchè la prevalente pianura, lungi dall’as- 
sumere alcuna di quelle caratteristiche uniformità che la improntano 
in Australia, in Africa, in America ed in Asia, presenta invece varietà 
infinita. Le sole steppe orientali connettono, anche sotto a questo aspetto, 
l'Europa all’ Asia ed insieme le confondono. 

E primieramente quel nome di pianura, che per convenzione ab- 
biamo attribuito a così gran parte d’ Europa, e meglio avremmo dovuto 
dir bassura (Tiefland), in opposizione alla parte elevata e montuosa 
(Hochland), è ben lungi dall’ esprimere esattamente il vero. Compren- 
diamo in fatti con esso, non solo le vere pianure, quali sono le allu- 
viali, ma sì ancora i leggeri rilievi del suolo, sieno isolati, allineati 0 
succedentisi in colline od estesi con superficie orizzontale in pianori 0 
paesi tabulari, purchè la elevazione non oltrepassi alcune centinaia di 
piedi. E come, in questo generale confronto, giova trascurare la piccola 
elevazione, così del pari può essere trascurata la piccola profondità, 
quale è quella del mare germanico, del canale della Manica e di tutto 
il banco sottomarino dal quale sorgono la penisola di Bretagna, le isole 
Britanniche e le Shetland, ma che un profondo canale separa dalle coste 
norvegiche. 

Nella grande pianura sarmatica, che la Vistola (Weichsel) separa 
dalla germanica, il carattere europeo della varietà e dei contrasti è 
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al certo meno spiegato che in tutto il rimanente d’ Europa, e la 
stessa questione dei confini ha mostrato quanta estensione di steppe 
ne conservi il carattere asiatico. Le steppe ed i paludosi terreni che al 
piede dell’ Obtschei-Syrt si distendono fra il Volga e l’ Urale fan parte 
dalla grande depressione Aralo-Caspica. Nella direzione stessa, dall’ E.N.E. 
all’ 0.S.0., nella quale l’ Obtschei-Syrt si dirige dagli Urali al Volga, ed 
in connessione coi rilievi montuosi che seguono la riva destra di esso 
fiume da Nischnij-Novgorod a Sarepta, la steppa si continua nella Ucra- 
nia in pianoro, che soltanto nel letto profondo de’ fiumi e nelle rattaje di 
essi al suo margine esteriore manifesta la elevazione e la natura geo- 
logica. S' innalza nella Podolia in deciso spartiacque fra le paludi della 
Volinia e l’ elevato bacino del Dniester; connette nella Galizia i monti 
di Sandomir ai Carpazii e termina con leggere ondulazioni presso alla 
riva destra del Viadro (Oder). E dalla catena pure degli Urali, là dove 
nasce la Petchora, ha cominciamento una leggera elevazione del suolo 
diretta ad occidente, piegando un poco a mezzogiorno , che più o meno 
manifesta si può seguire fin presso alla penisola della [utlandia (Iutland). 
Ma essa non consegue vero carattere montuoso che nelle alture di 
Wolschonsky e di Waldai, fra Novgorod e Tver. Quei monti non rag- 
giungono che raramente i 1000 piedi di altezza e non presentarono 
ostacoli alla esecuzione della via ferrata, che quasi in linea retta con- 
giunge Pietroburgo a Mosca. Altro leggero rilievo della superficie dalla 
suindicata regione degli Urali si dirige al nord ed un poco ad occi- 
dente, fra la Petchora ed il Mesen, fino a raggiungere la spiaggia del 
mare polare nel golfo di Cescaja. Il suolo tabulare e pietroso della Fin- 
landia presenta bensi forme frastagliate e pittoresche, col maggior rilievo 
alla estremità N.E. e con due zone di media altezza che, parallele alle 
spiagge dei due golfi di Potnia e di Finlandia, limitano la grande re- 
gione dei laghi, ma non si eleva punto in decise catene montuose, es- 
sendo del tutto erronea la rappresentazione che ci danno le antiche 
carte di una catena finlando-lapponica, che si nominò di Manselka, 
e si suppose continuata nei Kj6len della Norvegia colle Alpi Scandi- 
nave e perciò fino al capo di Lindesnaes. 

Così enormemente svariata nei suoi caratteri è anche la grande 
pianura sarmatica ; ma lo è molto maggiormente, per la natura del suolo 
e per tutte le fisiche condizioni, la pianura germanica, che i fiumi 
scorrenti pressochè paralleli in direzione meridiana, meglio che i leg- 
geri rilievi della superficie, dividono in tre parti ben distinte: la 
vendica fra la Vistola e l’ Elba, la sassone fra L Elba ed il Visurgio 
(Weser) e la frisia fra il Visurgio e l’ Amiso (Ems). Olanda, Fiandra 
e la pianura francese, colle immense varietà di caratteri, dalle fertili 
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campagne di Picardia alle aride lande della Guascogna, completano il va- 
riatissimo quadro. 

La massa montuosa d’ Europa è inferiore a quella di ognuna delle 
altre parti del mondo per la proporzione dell’area che occupa, ma 
molto di più ne differisce per le numerose pianure che accoglie, per 
la moltiplicità delle catene e dei sistemi che la complicano , per il gran 
numero di valli che vi si interpongono, per i possenti corsi di acque 
che in ogni direzione la intersecano e per la infinita varietà dei profili, 
che costituiscono altrettanto frastagliato ed articolato il rilievo verti- 
cale d’ Europa come lo è nella forma orizzontale il spo contorno. 

Dal Rodano all’ Unna, dalla pianura di Lombardia ai pianori di 
Baviera, l’imbasamento delle Alpi comprende una quarta parte di 
tutta la massa montuosa d’ Europa. Ma il colosso apparisce ben nano 
se lo si confronti all’altipiano dell’ Asia centrale, che occupa estensione 
settanta volte maggiore. Nè la massa è continua, nè alcuna catena si 
prolunga senza interruzione nella prevalente direzione a costituire un 
muro di assoluta separazione fra il mezzodì ed il settentrione : in tutte 
le orientazioni ne scendono numerose, profonde ed ampie valli; nu- 
merosi gruppi alpini distinti ed improntati di speciali caratteri, così 
nella forma generale come nella particolare struttura, si succedono e 
si stringono insieme nell’ angusto spazio, e vie molteplici di comuni- 
cazione rimangono aperte e di facile passaggio dall’una all’altra 
chinata. 

Convenzionale divisione assegna il Monte Bianco ed il Brennero 
a confini delle Alpi centrali, estendendo le occidentali fino al Monte 
Ventoso (Ventoux), le orientali fino al Soemmering. Nelle occidentali, 
le valli della Duranza, dell’ Isara (Isére) e dell’ Arc, e quelle dell’ Arve 
e della Dora Baltea separano rispettivamente le Alpi Marittime, le 
Cozie e le Graje. il passo della Spluga divide in due gruppi le Alpi 
centrali: |’ uno all’ occidente della valle che si continua nel lago di 
Como e della valle superiore del Reno; l’ altro fra esse valli e le Alpi 
orientali. Nel primo, il Rodano, l’ Arolo (Aar), la Reuss, il Reno e la 
Tosa solcano profondamente la gran massa e la scindono nelle Alpi 
Pennine, Bernesi, dei Quattro Cantoni, di Svitto e di Glarona, Tur- 
goviche e Lepontine. Nel secondo, le valli dell’ Eno (Inn), dell’ Adige e 
dell’ Adda consentono le convenzionali distinzioni di Alpi Algoviche, 
dei Grigioni, Retiche, dell’ Ortler e della Valtellina. Oltre il Brennero, 
l’ alto Tauern ed il Gross Glockner, la catena delle Alpi Noriche con- 
tinua nelle orientali 1’ allineamento principale delle centrali: Ja Salsa 
e l’ Aniso (Ens) circoscrivono al settentrione le Alpi di Salisburgo e 
quelle di Vienna; la Mur corre, al mezzogiorno, fino a Bruck fra esse 
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e le Alpi della Stiria. All’ oriente dell’ Adige sono le Alpi Trentine, ed 
al mezzogiorno della Drava le Carniche, dalle quali nell’ Illiria diramano 
a S.E. le Giulie a comprendere il bacino superiore della Sava, e le Di- 
nariche a formar tutta la costa orientale dell’ Adriatico. 

Ma se la forma esteriore delle montagne non può essere compresa 
e convenientemente apprezzata quando non se ne connetta lo studio a 
quello dell’interna struttura, anche la descrizione di essa forma non 
può riuscire chiara e concisa che riferendosi alle leggi della struttura, 
le quali si serbano costanti nelle svariatissime e complicate condizioni 
locali. A buon diritto quindi i geologi considerano |’ orografia delle 
Alpi nelle sue correlazioni colla scienza che in questi ultimi anni, ed 
appunto in questo campo famoso, ha compito così rapidi progressi. Il 
geografo deve far tesoro dei loro insegnamenti, con quel discerni- | 
mento che distingue i certi risultamenti delle osservazioni dalle 
mutabili vedute delle teorie, che rapidamente si succedono, che Ì 
acremente si combattono e che anche nella questione stessa delle 
Alpi ci presentano oggidì uno degli esempi più istruttivi del modo hi 
di procedere dell’ umana intelligenza nella interpretazione dei fatti pi 
naturali. 

Le Alpi non costituiscono una semplice catena tutta continua: ab- { 
biamo veduto che anche sotto all’ aspetto orografico si dovevano in | 
esse enumerare più gruppi distinti. Ma un numero molto maggiore | 

i 
| 
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ne distinguono i geologi, considerando come tali tutte le masse di 
rocce cristalline, quand’ anche il rilievo di esse e delle regioni circo- 
stanti non le appalesi. Queste masse presentano una più o meno com- 
pleta circoscrizione ed in generale una forma allungata od ellissoidale, 
ed esse ellissoidi si susseguono in determinate direzioni rettilinee 0 
curve, sì ripetono in linee parallele od interferiscono fra loro in di- 
rezioni svariate. Le rocce stratificate circondano quelle masse e vi 
s'interpongono e, poichè d’ordinario non ne raggiungono l’ altezza, 
occupano appunto le interposte madie (maîtes, Mulden) o zone anguste 
e depresse, e costituiscono i passi dall’ una all’ altra chinata, o le valli 
longitudinali fra le masse parallele. Talvoita invece formano esse stesse 
intere montagne ed anche più elevate che quelle di rocce cristalline, 
come ne danno esempio il Monte Cervino, le Corna di Strahl fra la 
massa di Monte Rosa e quella del Sempione, l Ortler alla estremità 
della larga zona che separa le Alpi centrali dalle orientali, il Gran Ve- î 
neto fra la massa dei Tauern e quella della Drava. Il mantello delle dI 
rocce stratificate che cinge le cristalline è completo e proporzionato 
alla massa di queste nei soli gruppi estremi della catena; è altrove di 
gran lunga prevalente, ed è in generale incompleto e ridotto ad an- 





























mango 





























488 L'EUROPA SECONDO I RECENTI STUDI. 


guste zone nei gruppi centrali. ' È quindi osservando attentamente ed 
interpretando scientificamente anche i più leggeri indizii che i geologi 
giunsero a distinguere ben cinque gruppi nelle Alpi Pennine, altret- 
tanti nelle Noriche, e riguardano le Bernesi come costituite da due 
ellissoidi parallele, quella del Finster-Aarhorn e quella del San Got- 
tardo. 

E la sezione del San Gottardo , quale chiara si appalesa a chi per- 
corra quella via, è appunto citata dai geologi come la più istruttiva a 
dimostrare le correlazioni che, in mezzo a tanta varietà, pur si man- 
tengono costanti fra le due qualità di rocce. Alla sommità del passo, 
o colle, il celebre granito a grandi cristalli, quindi dall'una e dall’altra 
parte gneis e micaschisto granatifero, formano una specie di altipiano 
deserto e disseminato di piccoli laghi, che va successivamente elevan- 
dosi verso oriente, e raggiunge sua massima elevazione sulla riva 
destra del Reno anteriore nei picchi coperti di nevi perenni fra Medels 
e Sumvix. Discendendo a settentrione per Altorf, un ripido pendio 
conduce alla vallata longitudinale di Orsirolo (Ursern), ove sono i 
villaggi di Hospenthal e di Andermatt. Alte rupi cristalline la fiancheg- 
giano, ma al piede di esse vedonsi gli schisti friabili, dalla scomposi- 
zione dei quali risultano i magri campi di que’ dintorni. Sono neri e 
carboniosi, corrono dal N.E. al S.0. e, procedendo d’ Andermatt per 
Realp al Furca, la estensione ne va poco a poco aumentando fino ad 
occupare pressochè tutta la larghezza del passo. All’ Urner-Loch ri- 
cominciano le roccie cristalline: schisto micaceo, gneis e granito; è 
la catena della Sorselva (Oberland) Bernese, che torreggia grandiosa 
e superba nei picchi giganti — Finster-Aarhorn, Jungfrau, Moench, 
Schreckhorn, Aletschhorn — e che alimenta le più celebri ghiacciaje della 
Svizzera, quelle di Grandelle (Grindelwald), del Rodano, dell’ Arola 
(Aar), del Viesch e, la maggiore di tutte, quella di Aletsch. L’ asse 
cristallino, costituito di due zone granitiche parallele, che includono 
una grande zona intermedia schistosa al pari delle due collaterali, piega 
colla estremità O. al S., di 10° a 15° più che la direzione generale delle 
Alpi Bernesi, si prolunga ad occidente fin oltre alla vallata di Loetschen, 
ove si perde sotto ai gran massi calcari della Gemmi ; ed all’ oriente, 
presso alle sorgenti della Linth, s’ immerge sotto alle rocce schistose 
e calcari del Toedi, del Biferten e delle Claridi. È profonda, angusta 
e selvaggia la valle della Reuss fino ad Amsteg, poi grandemente si 
allarga fra le masse calcari della Windgelle a diritta e dell’ Uri Rothstock 


! E. Desor, De l’Orographie des Alpes dans ses rapports avec la Géo- 
logie. Neuchàtel , 1862. 
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alla sinistra, continuandosi nel lago di Uri o ramo meridionale del 
lago dei Quattro Cantoni. Quelle stratificazioni calcari, che pendevano 
a mezzogiorno in conformità alle schistose e cristalline sovraincom- 
benti, assumono quivi, mercè ampia curva a C, la generale pen- 
denza del manto esteriore verso il nord; ma talora la piega si effettua 
ad angolo acuto e la calcaria grigio-oscura e fossilifera inclusa a guisa 
di cuneo negli schisti cristallini vi è convertita in candido marmo. 
Scendendo la chinata meridionale del San Gottardo, dall’ Ospizio verso 
l’Italia, un pendio ripido quanto il settentrionale traversa pure enormi 
banchi di granito, ma inclinati al nord, mentre nella chinata setten- 
trionale inclinavano al sud, assumendo nell’ insieme quella disposizione 
che vien detta a ventaglio. Ad Airolo incontriamo altra valle longitu- 
dinale che ha il suolo formato di schisti, di gessi e di dolomia; e 
questa zona di rocce sedimentari si prolunga all’ occidente nella Val 
Bedretto, all’oriente nell’ altipiano del Lucomagno. Da' Faido a Bellin- 
zona la via è scavata nel gneis, quello della vasta ma poco elevata e 
perciò appunto meno squarciata massa cristallina del Ticino, che la 
sola Val d’ Anzasca o d’ Ossola inferiore separa dalla massa del Monte 
Rosa. Una zona di schisti anfibolici, che si prolunga al S.0. fino a Biella, 
s' interpone fra i gneis del Ticino e quelli che da Bellinzona continuano 
fino a Lugano. Appartengono questi ad una massa irregolarmente al- 
lungata dalla Sesia alle sorgenti dell’ Adda e forse fino alla Val Camo- 
nica, che ha suo culmine nel Monte Cenere, solcata per traverso dai 
laghi d’ Orta, Maggiore, di Lugano e di Como, e perciò denominata 
dei Quattro Laghi. Il manto dei terreni stratificati nella successione 
loro cronologica, benchè molto inclinati ed a luogo a luogo attraver- 
sati dai porfidi, è qui in bell’ ordine sviluppato, senza le contorsioni 
ed i rovesciamenti che il manto rispondente presenta alla estremità 
opposta della sezione sul lago dei Quattro Cantoni. 

Come in questa sezione si succedono quattro gruppi cristallini 
con tre interposte zone di terreni stratificati, oltre ai due rivestimenti 
esteriori, ma nell’ insieme con grande prevalenza delle masse cristal- 
line, così in altre sezioni, pure trasversali, comprendonsi più o meno 
numerosi gruppi, separati da zone più o meno larghe di rocce stra- 
tificate. 

Una sezione parallela alla precedente coriprenderebbe fra il gruppo 
delle Alpi Bernesi e quello dei Quattro Lagi altri due gruppi distinti : 
la massa di micaschisti e di gneis del Sempione, che un angusto 
lembo calcare interposto fra la Dent-Blanche (Steinhockhorn) e le 
Corna di Mischabel, dalle vicinanze di Randa fino a Zmutt, separa dal 
nucleo cristallino del Vallese ; e la massa del Monte Rosa, giustamente 
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celebre per l’ aspetto imponente delle montagne e per la estensione dei 
campi di neve, che alimentano parecchie delle più grandi ghiacciaje 
delle Alpi, e fra tutte bellissima quella di Gorner. All’ occidente ed al 
mezzogiorno il gruppo del Monte Rosa è ben limitato dalla grande 
zona di rocce schistose e metamorfiche che proviene d’ Aosta. Al set- 
tentrione la separa pure dal masso del Sempione una zona di schisti, 
di calcarea e di dolomia, ma sollevata in montagne che contendono 
alle granatiche le maggiori altezze: la Cima de Jazi, (Roffelstafelhorn) 
lo Strahlhorn, il picco di Allalein, (Allelinhorn) ed il Monte Cervino, 
(Matterhorn) al cui piede è il più elevato di tutti i passi alpini, quello 
di San Teodulo (3327), 

All’occidente del gruppo del Sempione succede quello del Vallese. 
Le masse di protogino verde od archesina e di sienite e le rocce sedi- 
mentari che le circondano, in mille modi squarciate ed interrotte, 5° al- 
zano a formare il gruppo più selvaggio ed inaccessibile delle Alpi Sviz- 
zere. Dal Gran San Bernardo il nucleo cristallino ripido si eleva al- 
l'oriente negli altipiani nevosi compresi fra i picchi dei monti Velano, 
Combino, Collon, della Dent-de-Rong, della Dent-Blanche, del Weis- 
shorn. Larga cintura di schisti, di dolomie e di marmi l’ abbraccia al 
nord nella vallata del Rodano, all’ occidente. nel passo del Gran San 
Bernardo, al mezzogiorno nella Val Pellina. Nella stessa sezione tra- 
sversale possono comprendersi : al mezzodi del gruppo del Sempione, 
la catena delle Alpi Graie; al settentrione, i due gruppi gemelli del 
Monte Bianco e delle Aguglie Rosse, che l’ un dall’ altro separano la 
valle di Chamouni, il Col-de-la-Balma e la valle di Trient. La ellis- 
soide compresa fra esse valli e quelle di Ferret e di Lex-Blanche pre- 
senta il più rinomato esempio della struttura a ventaglio. Le stratifi- 
cazioni di calcaria fossilifera giurassica s’immergono al piede della 
montagna, dall’ uno e dall’ altro lato verso il suo asse. Formazioni se- 
dimentari molto più antiche, per metamorfosi convertite in ischisti 
cristallini, taleosi, micacei , anfibolici e gneissici, si sovrappongono 
alla calcare con inclinazioni sempre più ardite, occupando una vasta 
zona dalla parte di Chamounìi, con poco spessore invece sulla chinata 
S.E. in Val Ferret. Massi tabulari di granito e di protogino (Geisber- 
ger), sempre più inclinati dalle due parti e per ultimo verticali nel 
mezzo, formano l’asse, che dal passo di Bon-Homme sorge coi suc- 
cessivi picchi di Trelatète, del Miage e della Rogne alla vetta del Monte 
Bianco ; indi si biforca in due creste quasi parallele separate da vasta 
valle longitudinale, ch’ è serbatoio nevoso alle ghiacciaje di Tacul e di 
Léchaud, i due gran rami del Mar di ghiaccio. L’aguglia del Gigante, 
della Grande e della Piccola Jorasse si succedono nella cresta meridio- 
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nale ; quelle del Midi, di Trélaporte e la Verde nella settentrionale. Di 
protogino e di schisti cristallini, ma con ampio manto calcare al setten- 
trione e coperti qua e là anche sulle cime da lembi della stessa calcaria 
fossilifera, è il gruppo delle Aguglie rosse, che l’ Arve circoscrive ad 
occidente, ma non il Rodano superiore ad oriente, giacchè esso masso 
cristallino, al pari che quello del Monte Bianco, continua anche alla 
destra del fiume immergendosi sotto alle calcarie della Dent-de-Mor- 
cles. Ma mentre nel Monte Bianco l’ ordine della sovrapposizione strati- 
grafica è invertito per deciso rovesciamento, alle Aguglie Rosse invece 
troviamo il protogino al piede della montagna ; e mentre presso Cha- 
mounì esso protogino serba la forma di masse tabulari, presso Valor- 
sina invece assume quella di filoni che penetrano e si diramano negli 
schisti cristallini. ‘ 

In due curve parallele e lontane, da oriente procedenti a sud-ovest 
ed al mezzodì, succedono: alle masse cristalline del Monte Bianco e delle 
Aguglie Rosse i gruppi delle Alpi Occidentali propriamente dette, delle 
Rosse (Rousses) e dell’ Oisans ; alle Alpi Graje le Cozie e le Marittime. 
Col nome di Alpi Occidentali rimane così indicato il baluardo che se- 
para il Delfinato dalla Moriana e dalla Tarantasia , il quale manifesta , 
3 nella struttura geologica, sua individualità, benchè per traverso spez- 
È zato dai tre tagli profondi della Romanche, dell’ Arc e dell’ Isara. È fra 
È l’Arc e la Romanche che la catena raggiunge il suo culmine nei picchi 
i di Belledone e del Grand-Chernier, coll’ interposto circo di Sept-Laux : 
ma anche oltre la Romanche si eleva nel Grand-Golbert e nel Taillefer. 
Fra l’Olle e la Romanche gli schisti liassici isolano dal gruppo delle 
Alpi Occidentali e da quello dell’ Oisans il masso delle Piccole e delle 
Grandi Rosse, zone parallele di arenaria antracitifera strette nelle pie- 
ghe del gneis e del granito venato o protogino. E di protogino, che fa 
passaggio al gneis, è pur formata la gran mole dell’ Oisans, che sop- 
porta il Monte Ollon, la Punta d’ Arsine ed il Pelvo (Grand-Pelvoux), 
e nella quale la selvaggia valle del Vénéon apre il varco al gigantesco 
circo della Bérarde, cinto fino all'altezza di più migliaja di piedi da 
pareti cristalline. 

Isolato dagli altri tutti e circondato da ordinata serie di terreni 
sedimentari si eleva il gruppo gneissico delle Alpi Marittime a formare 
il Monte Clapier, la cima di Gélas ed il Monte Tinibros. 

Dalla Maira al Lago Maggiore i gneis ed i micaschisti sorgono di- 
rettamente dalla pianura piemontese nelle Alpi Cozie e nelle Graje. Il 
passo di Foro Giulio (Frejus) coi micaschisti e. le quarziti che il tra- 
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foro sta attraversando, meglio che il letto della Dora Riparia, segna 
il confine geologico fra i due gruppi. I terreni schistosi della Moriana 
e della Tarantasia sorpassano molto in potenza ed in estensione la zona 
interna delle rocce cristalline, le quali poi di mezzo a quelle qua e là 
ricompariscono. E schisti cristallini formano la base del Monte Viso la 
cui sommità è di serpentina. A cominciare dal Cenisio il nucleo cri- 
stallino delle Alpi Graje si eleva quale immenso baluardo che segna 
la più forte curva del grande gomito Alpino, e continua anche oltre 
la Dora Baltea fino a Biella, ove comincia a mostrarsi la zona delle 
rocce anfiboliche. Risalendo a nord-ovest essa zona separa dai gruppi 
cristallini del Monte Rosa e del Ticino quello del Lago d’ Orta e della 
riva occidentale del Lago Maggiore, che rimane allineato e collegato alla 
massa di gneis e di micaschisti che si denominò dei Quattro Laghi. Ed 
al gruppo medesimo si possono riguardare spettanti le Alpi della Val- 
tellina, che la Val Camonica separa dai gruppi distinti d’ Adamello, di 
Presanella e di Monte Castello, e quella dell’ Adda dalla grande e compli- 
cata massa di picchi, emuli degli occidentali per la elevazione e per la 
grandezza delle dipendenti ghiacciaje, che si comprendono sotto al 
nome di Bernina. Vi predomina nel centro il gneis, mentre il granito 
vi comparisce nel contorno, a guisa d’ isole, in mezzo alle rocce me- 
tamorfiche e serpentinose. Fra esso gruppo e quello del Ticino, e nella 
medesima curva, restano inclusi i due di Sureta e di Adula, separati 
dalla zona schistosa della valle di Mesolcina (Misocco) percorsa dalla 
strada del San Bernardino. La valle di San Giacomo, ch’ è quella bat- 
tuta dalla strada della Spluga, divide la massa cristallina della Sureta 
in due porzioni, la orientale delle quali si prolunga al settentrione 
nella valle del Reno coi graniti della Roffla. Il masso granitico dell’Adu- 
la, la colonna angolare delle Alpi Lepontine e Retiche, la culla del 
Reno e di alcuni degli affluenti del Ticino, si presenta qual gruppo 
distinto, vasto e dirupato a chi dal passo di Nara, tra Faido e Blegno, 
guardi ad oriente. 

Risalendo il Reno si penetra molto addentro verso il mezzodiì nel 
cuore delle Alpi prima di raggiungere le masse cristalline or ora no- 
minate, per l'ampio spazio fra i nuclei delle Bernesi e delle Retiche, 
occupato da formazioni sedimentari, le quali continuandosi nell’ En- 
gadina separano queste ultime nei due gruppi di Selvretta e di (Etz- 
thal, ed estendendosi ad oriente fra essi ed i gruppi di Bernina e del- 
l’Ortler fino all’ Adige, si elevano a costituire |’ Ortler stesso, la più 
alta (3905) montagna della Germania. Il masso della Selvretta, ch’ è 
uno dei più distinti e completi, consta di granito, di gneis e di schisti 
anfibolici, e questi ullimi ne costituiscono anzi le montagne più ele- 
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vate. Ed una zona di rocce anfiboliche , nella Rofenthal (diramazione 
della Fenderthal) divide il gruppo dell’ (Etzthal in due porzioni, che 
all’occidente si annodano nella gran piramide del Weisskogel (3747), 
dalla quale discende la ghiacciaja di Langtaufen, sorgente primaria 
dell’ Adige. 

Nella valle dell’ Adige la importanza storica, come gran via di co- 
municazione fra il settentrione ed il mezzogiorno , gareggia con la si- 
gnificazione geologica, che emerge dalla grande differenza di struttura 
fra i due sistemi alpini ai quali s’ interpone. 

Anche nelle Alpi Noriche, al pari che nelle Centrali, i terreni cri- 
stallini si elevano a costituire eccelse cime nevose, quali son quelle 
dei Tauern; ed anche qui la catena, che ne apparisce continua dal 
Zillerthal all’ Ankogel, è in realtà suddivisa in distinti centri da inter- 
poste zone di rocce schistose. Principalissima fra esse quella che, in 
continuazione agli antichi terreni sedimentari della Salsa, sorge a for- 
mare il Gran-Glockner (3686), e si estende poi all’ occidente lungo 
l’Issel e l’Ahren, fino all’ Adige, ed all’ oriente lungo il Moll fra i 
Tauern e la massa cristallina , al piede meridionale della quale corre la 
Drava. Dalle sorgenti dello Ziller al Gran-Glokner si succedono i Pu- 
ster ed i Krimler-Tauern, che torreggiano nel Dreiherrnspitz (2853), 
ed i Sulzbacher-Keese col Gross- Venediger (3575"), I Fuchser ed i Nas- 
sfelder Tauern si possono comprendere sotto al nome della bella pi- 
ramide dell’ Ankogel (3250"), nella quale si termina l’asse cristallino, 
che una zona schistosa separa ad oriente eda sud-est dai due massi 
contigui delle Alpi Stiriane e del Gurk. Appartiene alle prime il Tauern 
di Teurnia (Radstadt), che sembra diramarsi dall’ Ankogel, ma esso è 
di schisto e di calcare, mentre il nucleo cristallino non ricomparisce 
che più all’ est nel gruppo dell’ Hochgolling, continuandosi verso N.E. 
nell’ Hohenwarth. La Mur, il Lieser, la Drava ed il corso inferiore del 
suo affluente il Gurk circoscrivono il vasto ma poco elevato ammasso 
di gneis, che la porzione superiore del Gurk stesso attraversa presso- 
chè per intero, impartendogli anche il suo nome. 

Fra la Mur al nord e la Drava al sud, fra la depressione del Gurk 
all’ovest e la pianura di Gratz all’ est, il gneis si eleva nella Carinzia 
a formare montagne tondeggianti, coperte -di pascoli ubertosi. Se il 
carattere alpino tuttora si conserva nel Wenzel-Alpenkogel al sud 
a’ Iduno (Judenburg) e nella Stub-Alp al nord di San-Leonardo ; esso 
va svanendo nella parte meridionale, ove si apre la valle di Lavanto, 
giustamente denominata il paradiso della Carinzia. Anche oltre alla 
Drava si prolunga il nucleo cristallino delle Alpi Carintie nelle ripie- 
gature e nell’ altipiano ondulato della Bacherwald, il quale, sorrette 
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montagne di oltre 1500" di altezza (Bacherberg e Kappa), s’ abbassa 
rapidamente a S.E., sparendo sotto ai terreni secondarii e terziarii 
dei Monti Varasdini. Facendo seguito, fra la Drava e la Sava, alla im- 
ponente catena calcare delle Alpi Iliriche (Karawankos), il gruppo di 
Bacherwald concorre a stabilire una delle più importanti barriere fra 
le nazionalità diverse. All’ oriente la massa gneissica si estende oltre 
la Mur a formare il gruppo irregolare e poco elevato del Soemmering, 
che immediati circondano i terreni terziari. Un lembo cristallino si 
estende dalla riva settentrionale del lago di Neusiedl a Presburgo. Ed ul- 
tima propagine orientale delle Alpi sorge, come isola in mezzo al ter- 
reno diluviale dell’ Ungheria, in rispondenza alla grande svolta del 
Danubio, la catena della Selva Baconia, della quale non emerge che 
la serie dei terreni sedimentari alpini secondarii e terziarii, fra i gra- 
niti attraversati dalla trachite di Meleghegg, le eruzioni basaltiche del 
Balaton (Plattensee) e le trachiti di Gran. ! 

Le differenze geologiche, che accennavamo verificarsi a partire 
dalla linea dell’ Adige, sono più che altrove manifeste nella serie me- 
ridionale delle Alpi Trentine, Carniche e Giulie. I porfidi ed i melafiri 
si aggiungono, nel bacino medio dell’ Adige, al granito, alla sienite, 
al gneis ed al micaschisto, rendendo assai complicata la struttura della 
massa cristallina che forma il nucleo delle montagne Trentine, nelle 
quali Marzari-Pencati e de Buch svolsero tante pagine della storia ter- 
restre, che pur tante scoperte riserbò nel volume medesimo ai suc- 
cessivi geologi, e tanti problemi irresoluti tuttora vi asconde. Scendono 
le prime sorgenti della Piave e del Tagliamento dai picchi cristallini 
del Burken-Kogel e del Paralba. La valle del Gail ed i terreni secon- 
darii, nei quali è scavata, separano quel masso dal vicino della Drava. 
Ma e Piave e Tagliamento hanno principale alimento dalle grandi mon- 
tagne calcari che per la maggior parte costituiscono esse Alpi Carni- 
che, come costituiscono per intero le Giulie e le Dinariche. Gli effetti 
ed i prodotti delle antiche eruzioni vulcaniche aggiungono interesse e 
bellezza alle condizioni geologiche delle prealpi Veronesi e Vicentine e 
dei colli Berici ed Euganei. 

È appunto il paragone delle formazioni vulcaniche colle plutoni- 
che e colle metamorfiche che qui riesce anche oggidi più che altrove 
istruttivo, come lo fu per i geologi veneti, i quali posero nel passato 
secolo i fondamenti della scienza, che in questo è tanto progredita, ma 
pur presenta rinnovato sotto altri nomi lo spettacolo dell’ antica lotta 


' Fr. v. H. D. G. Stache, Der Bakonyer Wald. (Oester. Revue, 1867. 
H., VII, VIII.) 
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fra Plutonisti e Nettunisti. Se nelle guerre degli antichi il personale 
valore decidea la vittoria, del pari nelle lotte scientifiche d’ un tempo 
la forza dell’ ingegno e la possente sua induzione da pochi fatti cono- 
sciuti ne rendevano immortali i campioni. Oggidì, come si muove la 
guerra con ingenti turbe di armati, con gigantesche macchine di di- 
struzione, con tutte le raffinatezze dell’arte che nella terribile appli- 
cazione dell’uccidere sembra avere il suo più possente eccitamento, 
del pari nelle discussioni scientifiche si recano in campo così nume- 
rose ed estese osservazioni, così ingegnosi e ripetuti esperimenti, 
tanta copia e perfin lusso di dottissimi argomenti, che nessuna delle 
individuali opinioni riesce a trionfare; e se la scienza intanto grande- 
mente se ne vantaggia, e per vie più o meno ritorte pur sempre pro- 
gredisce verso l’ambita scoperta della verità, difficile e pressochè im- 
possibile riesce l’ esprimere esattamente fino a qual punto essa sia 
progredita nell’ ardua ricerca. Il Vulcanismo, che non ha guari trionfò 
delle dottrine di Werner, fu alla sua volta esagerato fino a riguardare 
di origine eruttiva tutte le roccie cristalline. Il metamorfismo, benchè 
dal suo stesso scopritore, l’ Hutton, chiaramente distinto a seconda 
che effettuato nell’ immediato contatto delle rocce eruttive, ovvero 
su grandi estensioni, su d’intere regioni e nelle profondità del suolo, 
venne successivamente esagerato esso stesso , riguardo alla causa pre- 
ralente, attribuita al supposto piriflegetonte della massa interna della 
terra che s’' immaginò infuocata, fusa e senza cessa, premente contro 
ad un invoglio solido creduto sottilissimo, mentre l’immaginoso pa- 
ragone dei vulcani ad altrettante valvole di sicurezza sedusse le menti 
e fu da tutti accettato come espressione della verità. Sopraggiunta, 
anche per le scienze fisiche come per le storiche , 1’ epoca della critica, 
dimostrata col calcolo inammissibile la gran massa fluida e Ja sottile 
scorza terrestre; provata coll’esperimento la prevalente origine idrica 
degli elementi cristallini delle rocce plutoniche; chiarita l’ azione del- 
l’acqua nella origine anche delle rocce eruttive injettate in dighe, filoni 
e vene per entro agli spacchi delle masse minerali preesistenti; stu- 
diata al microscopio la vitrescenza vera ed esclusiva delle lave, suscet- 
tibile però essa stessa di successiva devitrificazione ; ' riconosciuta la 
distinzione fra le rapide formazioni vulcaniche alla superficie, colla 
climinazione dell’acqua, e le lente plutoniche nella profondità e sotto 
alla pressione che in esse mantiene incluso quell’ agente potentissi- 
mo di chimici mutamenti; vulcanismo, plutonismo e metamorfismo 


t F. Zirckel, Neues Iahrb. fin Min. Geol. u. Pal., 1866, VII, 769; 
1867, I, 81. — H. Vogelsang, Philosophie der Geologie. Bonn, 1867, ec. 
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avrebbero dovuto riconoscersi cooperanti in distinti dominii a produrre 
ed a mutare con indefinita vicenda le masse terrestri nella composi- 
zione loro minerale, nella collocazione rispettiva, nella conseguente 
struttura del suolo e nella configurazione della superficie. Ma ecco in 
geologia, come nella storia, l’ orgoglio dell’ epoca innalzato dalla cri- 
tica a così grande altezza che, rigettate alcune false dottrine, e scoperte 
alcune verità, crede dover tutto abbattere quel che per l’ addietro era 
sancito dall'autorità così dei nomi come dei fatti. La nuova scuola me- 
tamorfica di Germania , che s’ intitola fisico-chimica , pretende spie- 
gare tutti i fenomeni geologici colle azioni esercitate dalle acque su- 
perficiali e dalle materie in esse disciolte sui depositi sedimentari, nega 
alla fusione la virtù di produrre cristallizzazioni, confonde nel suo 
anatema la esagerazione del vulcanismo e la teorica razionale del plu- 
tonismo; Alpi, Ande, Imalaja ed ogni altra catena di montagne, a pa- 
rere dei neoantiplutonisti, furono sollevate dal semplice movimento 
molecolare della cristallizzazione. ‘ 

Ma in mezzo alla gran lotta emergono alcune grandi verità delle 
quali si apprezza moltissimo la importanza pur che si osservino i 
semplici dettami della logica, la quaie impone di procedere dalla cono- 
scenza degli effetti alla indagine delle cause e dall’ analisi dei fatti alla 
sintesi delle leggi che li governano. Quando sentiamo ripetere che ogni 
scienza deve avere inconcussi principii, e che per la Geologia tali de- 
vono riguardarsi quelli della fluidità ignea primitiva tuttora perma- 
nente sotto alla sottile scorza superficiale della terra e contro a quella 
reagente a produrre vulcani, terremoti, sollevamenti ed ogni altro fe- 
nomeno geologico, a noi sembra che in tali scuole si ponga a fonda- 
mento e principio ciò che, quando fosse dimostrato, risulterebbe in- 
vece ultima conseguenza e conclusione. Impariamo in fatti dalla logica 
che fondamenti e principii inconcussi, non di una ma di tutte quante 
sono le scienze, son le leggi del pensiero, non quelle della Natura : 
queste sono scopo ed ultimo risultamento della scienza, non suoi prin- 
cipii. Ma perchè appunto dedotte anzichè dai fatti stessi, dalla osser- 
vazione di essi, quale ai sensi ed alla mente nostra è concesso di effet- 
tuarla, e secondo i principii dell'umano pensiero, così sempre relative 
alla subiettività umana sono di necessità quelle generalizzazioni, alle 
quali ci è pur dato arrivare, quale ultimo possibile risultamento dei 
nostri studii. Diffidiamo dunque dell’asserto che l'eguaglianza di effetti 
implichi la eguaglianza delle cause, giacchè d'identità non è mai da 
parlare nelle cose della Natura, come in quelle astratte della Matema- 


' F. Mohr, Eine Geologie auf neuer Grundlaye. Bonn, 1866. 
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tica. A somiglianza anzi tutt’ al più può ridursi la correlazione delle 
cose che paragoniamo, e ad ogni passo troviamo dalla Natura raggiunti 
effetti più o meno somiglianti per vie diversissime. Essa somiglianza 
ci sia guida nella indagine delle cause, ma non assoluta nè esclusiva. 
E se così cautamente e modestamente procedendo nell’ innalzare il 
grande edifizio della scienza ci troveremo più spesso occupati ad allar- 
garne le basi , a consolidarne le parti, a prepararne l’ascensione, piut- 
tostochè affrettarci impazienti al culmine, non per questo crederemo 
vana l’opera nostra, nè perduta la gloria delle nostre fatiche. Conside- 
rate sotto a questo rispetto, proclamavamo or ora come grandi con- 
quiste della scienza le nozioni recentemente conseguite, mercè gli 
studii critici della nuova scuola fisico-chimica sulla origine e sui mu- 
tamenti successivi degli elementi cristallini delle rocce per opera del- 
l’acqua; le quali nozioni hanno riprova, conferma e compimento nei 
risultamenti ottenuti dalla nuova scuola esperimentale francese (Dau- 
brée, Durocher, Sénarmont) colla produzione artificiale di molle spe- 
cie minerali, mercè la reazione reciproca di vapori diversi, o la sola 
azione dell’acqua, coadiuvata da altissima temperie e da fortissima 
pressione. Ma dovranno altresì aversi presenti alla memoria i fatti e 
gli argomenti che i Plutonisti oppongono per mantener salda ai vee- 
menti attacchi l’ antica teorica, ' senza per questo nè ricorrere al pi- 
riflegetonte, nè confondere i sollevamenti delle montagne colle eru- 
zioni vulcaniche. 

L’acqua edil suo vapore hanno parte grandissima anche nel fe- 
nomeno delle vulcaniche eruzioni: essa sviluppasi allo stato elastico 
ed eliminasi dalle lave, le quali allora possono conseguire la fusione 
vitrea, e colla successiva devitrificazione assumere struttura in parte 
almeno cristallina. Ma il materiale stesso, che divien lava nel cratere 
vulcanico od eruttato alla superficie, se, insieme all’ acqua che ne fa 
parte, è invece injettato negli spacchi sia del cono vulcanico sia delle 
circostanti e preesistenti masse minerali eruttive e sedimentari, e là 
entro sotto forte pressione e con grande lentezza si raffreddi, costitui- 
sce rocce cristalline somiglianti a quelle che anche lungi dai vulcani 
si presentano in dighe , filoni e vene, che di frequente costituiscono 
l’asse degli anticlinali e che sogliamo denominare plutoniche. Ma la 
somiglianza dell'effetto non è prova sufficiente della identità della causa. 
Indipendentemente da ogni supposizione sull’ ignoto stato interno della 
terra, l’ osservazione ha dimostrato l’ aumento progressivo di tempe- 
rie colla profondità sotterranea, e se la brevità del campo di esse 0s- 


! B. V. Cotta, Neues Jahrb. fim Min. Geol. u. Pal., 1866, V, 537. 








rn 


ila 


22 hatte 


e — 





493 L'EUROPA SECONDO I RECENTI STUDI. 


servazioni e la enorme diversità dei risultamenti locali non cì consen- 
tono rilevare con precisione la legge di esso aumento, ben legittima 
non pertanto è la deduzione dai fatti conosciuti che a tale o tal’ altra 
profondità si debba verificare elevatezza sufficiente di temperie per- 
chè le acque circolanti od imprigionate sotterra, sotto l’ impero di al- 
tissima pressione, operino quei mutamenti, per i quali l'argilla si 
metamorfosa in feldispato, quarzo e mica a formar granito. Non le 
sole rocce già denominate metamorfiche, ma tutte le così dette pluto- 
niche, possono trarre loro elementi dalle originarie formazioni sedi- 
mentari. La differente intensità e le svariate condizioni del processo 
ebbero ad effetto che la forma della stratificazione rimanesse distinta, 
fosse cancellata o fosse sostituita dalla schistosa ; che le masse meta- 
morfosate conservassero lor posizione relativa, fossero da quella ri- 
mosse 0, fatte pastose ed anche fluide, s’ iniettassero , accompagnate 
da copia di menstruo ed all’ alta temperatura sufficienti a produrre 
metamorfosi locale, in quelle rocce che, per la posizione loro batime- 
trica, si trovavano lontane dal poterla conseguire normale, estesa ed 
uniforme. La profondità relativa implica le due condizioni necessarie 
di temperie e di pressione perchè la metamorfosi si operi. E la meta- 
morfosi, oltre al cambiamento mineralogiee e litologico, implica pure 
somma sufficiente di azione meccanica perchè si effettuino de’ movi- 
menti nelle masse tuttora solide, ovvero, per la pressione di queste, 
in quelle che conseguirono pastosità o fluidità sufficiente per essere 
più o meno da lungi spostate. Ma la estensione de’ movimenti che le 
masse sedimentari, siano o no metamorfosate, hanno dovuto subire 
per recarsi a quelle ardite inclinazioni, a quei contorcimenti ed a 
quei rovesciamenti che costituiscono le Alpi, e sopra tutto il paralleli- 
smo dei ripetuti anticlinali e sinclinali, manifestano che la direzione 
nella quale agi la forza sollevatrice fu a prevalenza laterale, concen- 
trica e quindi efficace in ragione di profondità. Ed uniforme può es- 
sere stata ovunque essa forza, chè la diversità degli effetti ne può es- 
sere appieno spiegata dalla diversità delle condizioni nelle quali, e per 
originaria differenza e per differente metamorfosi subita, quelle masse 
si trovavano. Le più cedevoli si piegarono, si compressero, si schiac- 
ciarono ; le più resistenti alla pressione dovettero, per ubbidirvi, spo- 
starsi nella direzione della minore resistenza, verticalmente , allo 
esterno, quindi producendo i sollevamenti. Così necessariamente fu- 
rono originate le masse, le ellissoidi e le disposizioni a ventaglio delle 
roccie cristalline; così le interposte madie di terreni schistosi, così 
finalmente il manto di terreni stratificati intorno alle masse o sui due 
fianchi delle catene cristalline. 
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La distinzione, la enumerazione e la esatta descrizione dei singoli 
centri cristallini delle Alpi, quantunque suggerite dalla idea teorica 
che ne attribuiva la emersione ad azione eruttiva, acquistano dalle 
addotte considerazioni importanza grandissima. Non si riferisce in 
fatti la indicazione loro alla sola caratteristica litologica della struttura 
cristallina, ma bensi alla disposizione stratigrafica tuttora anche-in esse 
palese, benchè soventi volte mascherata dalla schistosità, dai piani di 
ritiro o dall’ apparente continuità, ma sempre poi manifesta nelle 
masse stratificate, che con esse, e non da esse, furono sollevate. Ed 
è a questa direzione stratigrafica, più assai che alla configurazione 
esteriore, all’allineamento delle maggiori sommità ed alla direzione 
degli spartiacque che attesero i geologi, qualunque fossero le vedute 
alle quali miravano, nel determinare le tre grandi direzioni preva- 
lenti di sollevamento : delle Alpi Centrali 0.16°S. — E.160N.; delle Alpi 
Occidentali N.26°E. — S.26°0. e del Monte Viso N.22°0. — S.22°E. Una 
teorica arditissima, seducente per maravigliosa semplicità, feconda per 
indefinita vastità, famosa per sovrana autorità, ' attribuì ad esse di- 
rezioni una essenziale significazione: i sollevamenti delle montagne 
sarebbonsi effettuati a parosismi alternati ad epoche prolungate di 
quiete, durante le quali sarebbonsi depositati i terreni sedimentari ; 
ognuno di essi parosismi avrebbe originato su tutta quanta la super- 
ficie della terra catene di monti fra loro parallele, e parallele ad un 
medesimo circolo massimo; ad ognuna delle direzioni di sollevamento 
che si manifestano in una data regione, quella a modo d’esempio delle 
Alpi, dovrebbero corrispondere altrettanti di que’parosismi, che quindi 
interesserebbero i relativi terreni sedimentari originatisi nelle respet- 
tive epoche precedenti. Alla copia ricchissima di osservazioni, che il 
grande Maestro adduceva in sostegno della sua dottrina, la critica op- 
pose non meno numerose osservazioni contrarie, e quelle stesse ad- 
dotte come favorevoli dimostrò con nuovo e più accurato esame con- 
tradditorie ; ai calcoli complicatissiimi, laboriosissimi ma istituiti su 
dati insufficienti, oppose semplici considerazioni dinamiche suggerite 
dai fatti più evidenti ed accertati; alla autorità infine della scuola op- 
pose la piena libertà della discussione. ® Versa essa oggidi, non più 
sulle epoche di tre soli sollevamenti distinti per diversa orientazione, 
ma sul numero e sull’ epoca relativa di molteplici movimenti del suolo, 
lenti, prolungati, ripetuti e più o meno estesi su tutta la regione al- 
pina. In essi movimenti verticali, orizzontali ed obliqui delle masse 


' Elie de Beaumont, Notice sur les Systèmes de Montagnes. Paris, 1852. 
? Hopkins, Anniversary Address, 1853. 
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minerali sedimentari, metamorfiche ed eruttive, la configurazione 
esteriore e la collocazione rispettiva delle varie parti della catena do- 
vettero subire grandi mutazioni che tutte concorsero colle cause este- 
riori livellatrici a produrre, come risultamento complessivo, lo stato 
attuale. 

I margini del terreno subappennino interessato nel maggiore solle- 
vamento della intera catena alpina, l'allineamento dei fiumi e le orien- 
tazioni dei crinali montuosi mantengono direzioni rispondenti, costanti 
e che manifestano, nella conformazione di tutta la grande vallata del 
Po, una generale simetria esprimente una legge, che i principii della 
meccanica dimostrano consona agli effetti delle pressioni laterali. * 

Un esempio sommamente istruttivo di' essi effetti lo trovano i 
geologi nelle catene parallele del Giura che , sotto a tale rispetto, pa- 
ragonansi agli Allegani, ove i ripetuti ripiegamenti delle molteplici 
formazioni antiche del suolo corrispondono per la estensione e per la 
intensità della causa operatrice alle consuete proporzioni giganti della 
natura americana. Nel sistema del Giura, comparativamente pigmeo, 
i terreni secondarii furono del pari piegati in successivi ed alterni an- 
ticlinali e sinclinali, con tutte le varietà di conformazione, di rotture 
parallele alle flessioni, di spacchi contemporanei ad esse normali, di 
successiva erosione e di lenta denudazione, che dalla differente resi- 
stenza dei materiali dovevano necessariamente provenire. Quei terreni 
stessi, ma in più ampie e meno ripetute curve, si continuano nella 
Svevia a far parte della cintura di minori montagne, che nella Ger- 
mania s’ interpongono fra la pianura nordica e le Alpi. Mentre la chi- 
nata meridionale di queste scende ripida alla pianura di recente origi- 
nata dal Po, la settentrionale invece degrada lenta e per successivi 
ripiani tino alle spiagge del Mar Germanico e del Baltico ; e quei pia- 
nori hanno origine e significazione ben diversa dalle pianure alluviali, 
chè lentissima denudazione ne cancellò le inuguaglianze e ne operò 
l’appianamento. 

Il piano, che con dolce inclinazione scende dalle Alpi al setten- 
trione, può considerarsi come il grande imbasamento dei molteplici 
sistemi montuosi della Germania, i quali si conformano in gruppi, in 
catene, in estesi rilievi del suolo, in altipiani, in colline, ed inclu- 
dendo svariatissime condizioni di vallate, di convalli, di pianure, im- 
partono a tutta la regione varietà fisiche grandissime, alle quali do- 
vettero rispondere secolari divisioni politiche, fino a che il pieno 


1 G. Scarabelli, Sulla probabilità che il sollevamento delle Alpi siasi 
effettuato sopra una linea curva, 1866. 
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svolgimento della intelligenza umana, fecondando gli appartati doni 
della natura, convertisse in mezzi di possente unione i materiali ele- 
menti stessi di separazione. 

Il pianoro della Baviera meridionale, ricco di fiumi e di laghi, si 
stende dalle Alpi Algoviche al Danubio, fino al prolungamento del 
Giura, verso N.E. nella Svevia (Schwaben), e verso il N nella Franco- 
nia. Anche nel successivo paese montuoso, fino al Meno, prevale la 
conformazione tabulare della superficie. I monti della Foresta Nera 
(Schwarzwald), ed, al di là del Neckar, quelli dell’ Odenwald limitano 
ad occidente il paese tabulare della Germania meridionale; ma, per 
la storia, si connettono alle catene parallele oltre il Reno, i Vogesi e 
l’ Haardt. Quell’ insieme montuoso in origine indiviso, fu da sotter- 
ranee commozioni squarciato, e lo squarcio dilatato ed ampliato fu 
poi in parte occupato dalla deposizione dei terreni della pianura Re- 
nana. Come la conformazione dei Vogesi attesta la potenza dell’azione 
denudatrice sulle rocce arenacee, così la forma dell’ Haardt prova che 
numerosa serie di squarciature, di sollevamenti e di eruzioni, in 
lunghezza indefinita di tempo, valse a convertire basse colline ed una 
superficie mossa da leggere ondulazioni in alte montagne attraversate 
da profondi spacchi e frastagliate in alpestri dirupi. ‘ 

Anche i monti della Foresta Boema (Boehmerwald) soglionsi ascri- 
vere alla Germania meridionale, prendendo a confine settentrionale 
di essa, oltre il Meno, l’ Egra (Eger,) e ad orientale la Moldau, rima- 
nendo le Montagne metallifere (Erzgebirge) ascritte alla Germania set- 
tentrionale. Ed estendendo il senso scientifico della denominazione 
locale di Monti Sudeti a tutta la successione di catene montuose che 
cingono al nord-est Moravia e Boemia, i geografi li considerano qual 
sistema distinto e separato. Ma la individualità geografica della Boe- 
mia è appieno dimostrata dalla conforme struttura geologica delle 
montagne che circoscrivono il bacino dell’ Elba, della Moldau e del- 
l’ Egra, circondando, quasi come i bastioni di una città, l’ isola etno- 
grafica più occidentale della popolazione slava degli Czechi ; e rappre- 
sentando nell’ Europa continentale quella conformazione di altipiani, 
che ha così grandi proporzioni nell’ Asia. Sudeti propriamente detti 
sono i monti poco elevati (Gesenke) della Moravia, che si estendono 
dalla Beezwa alle sorgenti della Morava (March): succedono, nella 
stessa direzione, da S.E. a N.0., fino al Bober, i monti che inchiudono 
la convalle di Glacio (Glatz) ; indi fino al Neisse di Boleslavia (Bunzlau), 
i monti Giganti (Risengebirge) o d’Isar. Tra il Neisse e l’ Elba è il 


! GC. W. Gimbel, Bavaria, IV, B. 2. Abth. 61. 
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paese montuoso di Lausitz. Con opposta direzione le Montagne metal- 
lifere (Erzgebirge) costituiscono al N. 0. il confine dell’ altipiano boe- 
mico ; e, con direzione quasi parallela ai Sudeti, la Foresta boemica 
forma il confine sud-ovest. * All’ angolo delle due direzioni si eleva il 
gruppo montuoso che trae dai pini che lo adombrano il nome (Fichtel- 
gebirge), e dal quale pure ha suo principio la catena della Selva 
Turingia (Thuringerwald), che si estende verso N. 0., lungo il Visurgio. 
I monti della Moravia finalmente chiudono al S. E. il bacino boemo, 
separandolo da quello della Morava, che i Piccoli Carpazii ed i Beschidi 
limitano ad oriente. 


(Continua.) . G. MENEGHINI. 


! I. Kutzen, Der Boehmerwald, ec. (Abhandl. d. Sches. Gesell. f. vat. 
Cult. Breslau, 1865.) 
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CORSO FORZATO 


DELLA MANIERA DI ABOLIRLO. 


I lettori della Nuova Antologia non sembrano aver male gra- 
dito la cura che essa si diede, or son quasi due anni, di sottoporre 
alla loro attenzione il concetto in cui meritava d’ esser tenuto 
il regime di moneta fittizia, inaugurato in Italia col Decreto le- 
gislativo del 1° maggio 1866. Fu allora notato che noi ci mette- 
vamo per una via, nella quale non era possibile antivedere fin 
dove sarebbesi andato, quando e in che modo ci sarebbe dato di 
uscirne. In oggi non abbiamo percorso che il primo stadio del 
nostro cammino, ma siamo già nel momento più decisivo. Una 
penosa ascensione possiam dire di aver compiuto, sopra la costa 
d'un gran vulcano; ed ora davanti a noi non ci è che il cratere e 
l'abisso, e la tempesta rumoreggia sul nostro capo, e ben poco 
tempo ci si concede a discutere e titubare: se le forze o la volontà 
ci vengan meno per rifarci indietro e discendere, tutto fa presa- 
gire che saremo travolti nel precipizio. Così io credo che la qui- 
stione del corso forzato si presenta alle menti delle popolazioni 
italiane, da un capo all’altro della Penisola; così sembra, in 
certo modo, compresa da una buona parte de’ nostri legislatori, a 
giudicare da’ concitati discorsi, co’ quali gli onorevoli Seismit- 
Doda e Rossi aprirono la campagna, ‘ da’ molti nomi che già si 
erano iscritti per continuarla, dalla viva attenzione che la Camera 
tutta prestava alla parola de’ due primi oratori, dalla risoluzione 
già presa di ripigliare più tardi integralmente il problema, per 


!' Camera de’ Deputati, tornate del 17 e 18 febbraio. 
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isvolgerlo da tutti gli aspetti, ed avviarlo a pratiche ed efficaci 
conclusioni. 

In una materia la cui importanza è così vitale da meritare 
che si consideri come la chiave di molti fra gli ardui problemi 
finanziarii che siam chiamati quest’ anno a risolvere, dobbiamo 
naturalmente aspettarci un’ampia e calda discussione. Si avrà, 
forse, da tollerare in grado eminente la parte viziosa delle grandi 
assemblee, ma sarà mista alla buona: l’ episodio, la passione, 
la vanità, l’astio, il risentimento dell’amor proprio, si troveranno 
compensati a ribocco dalla varietà degli aspetti, dalla profondità 
degli studii, dal colorito della parola spontanea; e l’ultimo effetto 
di questi attriti sarà quel pieno possesso -dell’ argomento, da cui 
sgorghino infine i precisi concetti de’quali l'opinione del pubblico 
ha d’ uopo, onde possa degnamente apprezzare gli sforzi che 
da’suoi legislatori si saran fatti, per trarlo fuori dalla trista con- 
dizione di cose, che la moneta di carta ha creata. 

Nondimeno io credo di accorgermi che, nella questione del 
corso forzato, qualche cosa vi sia che mal si attaglia alle furie 
della lotta ed alle convenienze della tribuna; qualche cosa che 
nell’ aula parlamentare dev’ essere già sottintesa, e solo nel si- 
lenzio del gabinetto può formularsi dagli uni, giudicarsi dagli 
altri. Questa appartiene di pien diritto alla stampa. E se è vero 
che le pagine della Antologia poterono rendere ai suoi lettori 
qualche servigio quando il corso forzato s’ iniziava, perchè mai, 
io ho dimandato a me stesso, non dovrebbero offrirne un altro 
maggiore, nel momento in cui la sentenza del corso forzato sta 
per essere profferita? 

Il punto al quale alludo, è 1’ esame de’ modi che si saprebbero 
escogitare per assicurarci la materiale possibilità di ritogliere ai 
biglietti bancarii il privilegio di circolare a titolo obbligatorio. 

Io vedo in ciò una quistione affatto preliminare, da cui cia- 
scuna delle tante altre, che si possono e si vorran suscitare, stret- 
tamente dipende. Fautori ed avversarii dello stato presente son 
del pari costretti ad intendersi intorno a siffatta premessa. Chiun- 
que ami di veder mantenuta la circolazione cartacea , non ha il più 
lieve bisogno di perdersi ad idearne i vantaggi, o vaticinare i 
tristi effetti che la sua abolizione possa mai minacciare; gli basterà 
aver provato che l’ abolizione riesca impossibile. Chiunque, al- 
l’incontro, desideri ripristinata la circolazione metallica, farà 
opera vana affaticandosi a descrivere i danni che il corso forzato 
e’ infligge e l’ urgenza di farlo cessare, se non ci abbia prima con- 
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vinti della possibilità di abolirlo: 1’ utile e il giusto dell’ impossi- 
bile non è che sogno o delirio. Io vedo, inoltre, in questo quesito, 
un tema minuzioso e pratico; troppo pesante, perchè giovi lan- 
ciarlo nel vortice d'una fervida discussione, rigido troppo perchè 
si pieghi alla sveltezza del discorso orale, ed arido troppo perchè 
possa tenere a freno la mobile attenzione d’ un parlamento. Sotto 
ogni riguardo, adunque, quanto più io sento il bisogno di mani- 
festare i pensieri che questa parte della gran quistione mi ha sug- 
geriti, tanto più mi avvedo che conviene risolutamente strapparli 
al dibattimento parlamentare, ed affidarli alla stampa. 


Penetrando, adunque, nelle viscere della questione, io spie- 
gherò innanzi tutto tra quali confini intendo di limitarla. Ho par- 
lato di materiale possibilità, perchè è mia intenzione di escludere 
le obbiezioni che, contro il sollecito ritorno della circolazione me- 
tallica, muovono alcuni, da un aspetto di convenienza, economica 
o finanziaria. V'è, o almeno vi fu sinora, una scuola fra noi, se- 
condo la quale la soppressione del corso forzato cagionerebbe tali 
danni e disturbi, ovvero sarebbe opera così precaria, da doverla, 
se non affatto respingere, certamente allontanare di molto, quan- 
d’anche avessimo già in poter nostro la pienezza de’ mezzi di 
effettuarla. Gli adepti di questa scuola parlano, anch’ essi, di 7- 
possibilità, ma in senso del tutto diverso da quello che io attri- 
buisco a codesta parola: ciò che vogliono contestare è /’ utilita 
della soppressione; o, in altri termini, la dichiarano 2wpossibile, 
sotto il solo rispetto che non vi scorgono alcun vantaggio, o la 
stimano pericolosa. Cosa affatto differente, anzi in certo modo con- 
traria, è quella che io mi propongo di esaminare. Intendo di tener 
dietro ad un’ altra scuola di oppositori i quali, alieni dal negare 
i mali della moneta fittizia, si rassegnano tuttavia a sopportarla, 
sostengono che non sì debba pensare a toccarla, non perchè non 
vedano, non confessino, non siano bramosi di conseguire, i van- 
taggi dello abrogarla, ma perchè son convinti che i mezzi pecu- 
niarii, indispensabili per ordinarne la soppressione, ci mancano. 

E qui una seconda restrizione mi occorre premettere. 

A proposito di codesti mezzi, mi è talvolta avvenuto di udirne 
parlare in modo sì vago, da far supporre che essi si estendano a 
tutto ciò che la Banca nazionale, e gli altri banchi ammessi al 
privilegio del corso forzato, avranno mai di bisogno, per sentirsi 
pienamente in grado di riaprire le loro casse. Noi dovremmo, al- 


lora, usar la cura di assicurarci che essi abbiano danaro abbastan- 
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za, e un portafoglio assai nudrito e veridico, e fiducia sufficiente 
presso del pubblico, perchè, dichiarando la ripresa de’ pagamenti, 
non ne seguisse un’ irruzione di biglietti che domandino tutti ad 
un tempo la loro pronta conversione, o perchè i banchi possano 
francamente rispondere alla richiesta conversione, sia co’ mezzi di 
cui si trovin forniti, sia anche con quelli che il loro credito per- 
metta di procurarsi. 
+ Ma ponendo in termini così larghi la quistione, sarebbe già 
snaturata. Forse (non mi preme di contestarlo) il Decreto del 
1° maggio 1866, che permise la soppressione de’ pagamenti in da- 
naro, avrà avuto una doppia mira: mentre cercava, ne’ biglietti 
non convertibili, un facile mezzo di far fronte alle improvvise ne- 
| cessità della finanza, yi avrà ancora cercato il modo di salvare i 
banchi da una crise che sembrava di minacciarli. Se utile e giusto 
sia stato l’operare così, non è qui il luogo di esaminarlo. Ma 
m'importa il dire che in oggi le due mire di quel Decreto, si sciol- 
È gon da sè e si separano. Il periodo critico de’banchi si è dileguato 
da un pezzo. Io devo supporre che essi abbiano in se medesimi 
quanto occorra per tornare sotto l’impero della loro legge costi- 
| tutiva. Se mai non l'avessero, e se da ciò si volesse far dipendere 
| il mantenimento della carta monetata, noi entreremmo in una 
sfera d'idee radicalmente diversa. Non esistendo ancora in Italia 
una legge, in virtù della quale lo Stato si possa costituire, non 
tutore soltanto, ma direttore ed amministratore supremo di tutti 
i banchi italiani; prima di assumere che i mezzi necessarii alla 
abolizione del corso forzato si estendano fino a tutti i loro bisogni 
Î e le loro convenienze, si dovrebbe aver deciso che il nostro Go- 
verno possa, senza una legge, attribuirsi un ufficio ed un obbligo 
così illimitato e pericoloso. Tale non è in verità la base su cui il 
problema del corso coatto si possa piantare. Lo Stato non vi figura, 
| nè vi può figurare, se non in quanto, e fin dove, figurò come causa, 
| non come autore, del corso forzato, cioè in quanto e fin dove se ne 
i) giovò come mezzo di ottenere l’imprestito d’ una somma, che agli 
urgenti bisogni del Tesoro allora occorreva. 
Sicchè per mezzi indispensabili ad ordinare la soppressione 







































| del corso forzato, io non intendo nè posso intendere che codesta 
somma, di cui la Banca nazionale, che la prestò, è creditrice 
verso il Tesoro. Opinione, nella quale non mi trovo già solo. L’ono- 






revole ministro Cambray-Digny, nella sua esposizione finanziaria, 
ha mostrato di parteciparvi; e prima di lui, in questo Giornale 
medesimo, lo Scialoja aveva già scritto che « un ministro il quale 
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trovasse modo di procacciarsi 278 milioni sarebbe legalmente in 
grado di costringer la Banca a riprendere in danaro i pagamenti. »' 
Il legalmente, che l’autore ha avuto la cura di aggiungere, spiega 
bensì il suo pensiero, che, quand’anche si avesse la somma, non 
sarebbe utile adoprarla in codesto senso; ma su tal punto, io rin- 
novo le mie riserve, ripetendo non essere mio intendimento ingol- 
farmi per ora in una siffatta discussione. 

Accettato il principio, abbiamo inoltre a definire di qual somma 
precisamente si tratti, giacchè anche sopra di essa qualche dub- 
bio è gia sorto. 

È sorto, per la prima volta, da alcune parole che il Ministro 
delle finanze ha lanciate nella sua esposizione finanziaria, là dove 
disse che, per ordinare la ripresa de’ pagamenti, noi dovremmo 
saldare alla Banca è suo credito di 378 milioni. La qual cifra, da 
allora in poi, è divenuta quasi inconcussa. Due o tre volte l’ ono- 
revole Rossi la ripetè nel suo grave discorso del 18 febbraio; e 
domandando un imprestito, era questa appunto la somma per cui 
chiedeva che fosse aperto. 

Come ognun vede, questi 373 milioni si compongono di tre 
elementi: 250, avuti in origine; 28, aggiunti in ragione delle an- 
nesse provincie venete; e 100 poi sarebbero quelli che ultimamente 
ia Banca nazionale ha assunto l’impegno di venir pagando al Te- 
soro in conto delle Obbligazioni ad essa affidate, relative alla ven- 
dita de’ beni ecclesiastici. 

Ma, quanto a’ 28 milioni, il Ministro li avrebbe già sottratti 
egli stesso allorchè, in quella tornata del 18 febbraio, rispondendo 
a un quesito promosso dall’onorevole Seismit-Doda, dichiarò net- 
tamente che «i 28 milioni non sono ancora pagati al Tesoro, per- 
chè il Tesoro non ne ha finora avuto bisogno ». Per poterli, dunque, 
implicare nella cifra de’ milioni da restitwirsi alla Banca, che non 
ne è creditrice finora, bisognerebbe fare la vana operazione di 
prenderli colla mano destra e restituirli con la sinistra, salvochè 
venisse deciso di prolungare la vita della moneta cartacea, e in 
questo intervallo il Tesoro ne sentisse il bisogno che non ne ebbe 
finora. i 
La partita poi di 100 milioni esige chiarimenti, che il pub- 
blico e il parlamento fino ad oggi non ebbero. — Noi sappiamo 
soltanto che, con Decreto del 15 settembre, furono create Obbli- 
gazioni dipendenti dalla Legge 15 agosto 1866, per una somma di 


! Nuova Antologia, fascicolo di novembre, 1867, pag. 586. 
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250 milioni; che una parte di esse (per 150 milioni) fu data in 
deposito alla Banca nazionale; che, contro siffatto deposito, la 
Banca apriva al Tesoro un credito di 100 milioni, a titolo di 
anticipazione. L’atto con cui questa intelligenza fra la Banca e il 
Governo passò, non è mai stato, ch’ io sappia, testualmente por- 
tato a cognizione del pubblico. Potrebbe ben darsi che, fra le sue 
condizioni, esista l’ esplicito patto, in virtù del quale la somma 
che la Banca veniva anticipando al Tesoro si sarebbe dovuta 
considerare come un aumento al mutuo del maggio 1866. In tal 
caso, il deposito delle Obbligazioni non sarebbe avvenuto che per 
mera forma di cautela, ma lo Stato si sarebbe direttamente impe- 
gnato al rimborso, coi mezzi generali della finanza, non col pro- 
dotto peculiare de’titoli depositati. In tal caso, l’ Amministrazione 
Rattazzi avrebbe decretato un imprestito nuovo, contratto un al- 
tro debito di 100 milioni verso la Banca, senza trovarne la facoltà 
nell’ art. 17 della Legge 15 agosto 1867, col quale il Governo fu 
bensi autorizzato ad emettere Obbligazioni e riscuoterne il prezzo, 
non a contrarre un debito a parte, tenendo in serbo, e come sem- 
plice malleveria, le obbligazioni create. E in tal caso, non dubito 
punto di dirlo, l' Amministrazione Rattazzi avrebbe assunto una 
grave responsabilità, di cui io non vedrei per qual mezzo si possa 
giustificare. 

Ma, da quanto fin qui sappiamo, l’ operazione ha tutt’ altra 
apparenza e portata. L’ Amministrazione Rattazzi non altro sem- 
bra aver conferito alla Banca che il mandato di sfogare per 
conto del Tesoro le Obbligazioni affidatele; ed egli è sul prezzo 
di esse, da riscuotersi gradatamente, che la Banca anticipava al 
Tesoro la somma di 100 milioni. Si tratta dunque di cosa che 
non avrebbe il menomo legame col mutuo, in favor del quale nel 
1866 il corso obbligatorio fu decretato. Son 100 milioni che la 
Banca presta sopra un valore determinato, come ne presta sopra 
tanti altri, come sconta i buoni del Tesoro v le cambiali private, 
come anticipa sopra titoli di rendita, sopra paste metalliche, so- 
pra sete; son 100 milioni che devono saldarsi da sè, non con pa- 
gamenti generici del Tesoro, ma col prezzo che il pubblico verrà 
versando per comperare le Obbligazioni. Se il corso forzato durerà 
lungo tempo, la Banca riceverà questo prezzo da’ compratori, in 
tanti biglietti da essa medesima già emanati, che faranno com- 
penso a quegli altri che essa avrà anticipati al Tesoro. Se il corso 
forzato verrà abolito, le Obbligazioni non ancora vendute si ven- 
deranno in danaro sonante, e null’ altro la Banca avrà a preten- 
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dere dallo Stato. E se mai fu convenuto (come potevasi bene) che, 
in caso di ritorno alla circolazione metallica, il contratto si do- 
vesse intendere risoluto ; in tale ipotesi, estrema e improbabile, 
tutto il diritto della Banca si ridurrà a potere rimandare indietro 
le Obbligazioni depositate e non ancora vendute. La Banca, in 
somma, va in questo affare trattata come sarebbe qualunque altra 
Casa che, in vece sua, avesse fatto la medesima operazione; e 
considerandola da un tal punto di vista, è ben chiaro che diverse 
conseguenze giuridiche potranno discendere da’ termini in cui si 
trovi precisamente espresso il contratto, ma non vi può esser 
caso nel quale (se espressamente non fu convenuto) i 100 milioni 
di cui si tratta possano cumularsi in aumento de’ 250, mutuatici 
nel maggio del 1866. 

Io dunque non so scoprire in che maniera questo secondo 
elemento si sia dal ministro portato ad ingrossare il credito della 
Banca. Non vedo come il conto del mutuo si compenetri in quello 
delle Obbligazioni. Non vedo come, in virtù di una semplice confu- 
sione di conti, la fine del corso forzato si possa far dipendere da una 
somma subitamente cresciuta di 100 milioni. E salvo migliori 
spiegazioni di fatto, io ritengo che, nel momento attuale, noi non 
siamo legati da altro vincolo al mantenimento della moneta carta- 
cea, se non da quello di dovere offrire alla Banca il semplice va- 
lore primitivo, 1’ equivalente de’ 250 milioni che essa ci diede in 
Biglietti, nel maggio del 1866. 


Quali mezzi si hanno per liberarci da questo peso, e ripristi- 
nare la circolazione reale ? 

Non ve ne sarebbero che di due specie: o il pronto rimborso 
della somma dovuta, o procedere gradatamente alla sua estin- 
zione. 

Il primo suppone che si possiedano 250 milioni in contanti, 
per offerirli alla Banca, o, che è lo stesso, per ispargerli fra le 
mani del pubblico, contro Biglietti, che così verrebbero ritirati 
dalla circolazione, e al tempo stesso distrutti. Ma 250 milioni 
non si attingon di certo fra gli averi ordinari della nostra finanza. 
Carpirli a volo in qualche espediente straordinario, era l’idea va- 
gheggiata nell’ anno scorso. Ignoro se per difetto di mia intelli- 
genza, o per errori di altrui, o per mala volontà di partiti, quel 
sogno dorato si dileguò tra gli effetti della Legge 15 agosto 1867. 
Non si vorrà ora permettere che io sempre più mi compiaccia di 
non averla votata? La politica, e dirò anzi tutta la filosofia tra- 
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scendentale delle scuole germaniche, avrà trionfato con quella 
legge, io non oso di porlo in dubbio; ma a nome della finanza 
e delle popolazioni contribuenti, io non saprei indirizzarne i miei 

complimenti alla onorevole Commissione che la propose, e molto 
meno al suo presidente e relatore, ricco di sapienza finanziaria, 
e soprattutto così benevolo e urbano nel suo linguaggio, l’ onore- 
vole deputato Ferraris. Io posso aver fallato, e ben lo sospetto; 
ma coloro che assunsero l’ impresa di sostituire ai miei sbagli i 
loro buoni concetti, non vorranno, spero, esser vani oggidi di aver 
colpito nel segno. Rinunziare all’ intento di liberarci dalla moneta 
di carta era bene possibile; ma votare la Legge del 15 agosto, e 
rinvenire nelle sue clausole l’ espediente straordinario che si cer- 
cava per tornare alla moneta metallica, era impresa superiore 
alle forze umane. I miei avversari se ne avvidero di buon’ ora; e 
il giorno in cui, presentendo il cattivo successo finanziario de’ loro 
disegni, si umiliarono fino a dire che non vedevano nel corso for- 
zato la calamità da me imaginatavi, e lo dichiaravano sopporta- 
bile, e vi scoprivano anzi un grande elemento di prosperità, quel 
giorno io non dovea che tacermi, la mia difesa era fatta da coloro 
medesimi che, nel farla, candidamente s’imaginavano di avermi 
sconfitto! — Ma recriminare a che giova? Accettiamo i fatti im- 
mutabili: ogni speranza di pronta liberazione, con mezzi di nostra 
assoluta proprietà, è perduta per sempre; non ci rimane che 
quella appena di rinvenirne sulla via degli imprestiti. 

L' imprestito è l’ idea favorita de’ giorni che corrono. Tutto il 
ceto bancario, tutti gli uomini danarosi, le Camere di commer- 
cio, i municipi, un gran numero di uomini politici, concordemente 
l’invocano, e l’ onorevole Rossi l’ha molto bene patrocinato alla 
Camera, con l’ imponente autorità del suo nome e i’efficacia della 
sua maschia parola: l’imprestito sotto una qualunque delle sue 
forme, sotto qualunque condizione, l’imprestito anche coattivo se 
occorra. V'ha unanime accordo nel dichiararlo enormemente one- 
roso; ma io son convinto, come la massima parte de’ suoi promo- 
tori lo è, che ciò non ostante non sarebbe da ricusarsi in modo 
assoluto. Perchè i sacrificii in esso implicati riesciranno sempre 
qualche cosa assai più tollerabile della massa di danni e pericoli 
che la permanenza del corso forzato c’ impone. In disperazione di 
causa, come il getto della nave pericolante, si potrebbe e conver- 
rebbe adottare l’ imprestito; ma prima di avventurarci a un ri- 
medio cotanto audace, pensiamoci bene! raccogliamo le nostre 
forze ad indagare se nessun modo men disperato vi sia, di conse- 
































sti 
























TATA 





E DELLA MANIERA DI ABOLIRLO. SII 


guire l’intento cui miriamo, senz’ esser costretti a subire le disa- 
strose conseguenze d’ una operazione tentata in mezzo a’ duri 
patti che lo stato presente del nostro credito pubblico infligge- 
rebbe alla nazione. 


Se stiamo fermi all’ idea già premessa, che il corso forzato 
non debba oramai aver altro motivo di esistere, fuorchè quello 
del debito che lo Stato ha da saldare alla Banca; se non torniamo 
indietro a supporre che il Governo italiano abbia, come un vene- 
rabile padre sansimonistico, da porre sotto l'ombra della sua pa- 
terna tutela l’ esercizio del credito, le istituzioni che lo dispensimo, 
il loro stato, i loro affari, la loro condotta, gli sbagli in cui cada- 
no, le sventure che tocchino, ec.; ci troveremo agevolmente d’ac- 
cordo sopra di un punto cardinalissimo: benchè, nelle strettezze 
fra le quali ci aggiriamo, risulti chiaramente impossibile elimi- 
nare di un tratto tutta la carta a’ corso obbligatorio e tornare 
alla piena circolazione normale ; pure possiamo, e d’ obbligo 
stretto dobbiamo, ridurre la carta non-convertibile alle sue giuste 
e indispensabili proporzioni. 

Codesta idea di restringere la circolazione cartacea, è uno 
de’ punti sui quali io mi trovo in generale d’ accordo coll’ onore- 
vole Seismit-Doda. Ma egli non ha fatto che annunziarla, non ha 
detto il modo in cui vorrebbe procedere; e dal contesto del suo 
discorso, credo potersi arguire che, quanto al modo, le nostre 
opinioni divergerebbero. 

Quand’ egli parlava di circolazione a restringersi, sembrava 
alludere al fatto che l’ ex-ministro Scialoja, nello istituire le re- 
gole del corso forzato, trascurò d’ imporre alla Banca un limite 
assoluto di emissione, e si contentò di conservare quel limite rela- 
tivo che nasce dai suoi statuti; il quale, introdotta 1’ inconverti- 
bilità de’ Biglietti, diviene illusorio, perchè basta allora che la 
Banca depositi, anche in modo fittizio, un milione di valuta me- 
tallica, per acquistare 7pso fucto la facoltà di emettere 3 milioni 
di carta non-convertibile, che nulla le costi, e nessun obbligo o 
rischio le porti. Compreso dalla gravità di codesto effetto, che 
già in pratica si è largamente sperimentato, l’ onorevole Doda, a 
quanto sembra, vorrebbe che il Governo intervenga a stabilire 
in termini perentorii la cifra al di là della quale le emissioni della 
Banca sarebbero severamente impedite. 

Ora, quanto a me, non è questo il modo nel quale intenderei la 
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restrizione. Io credo, all’ inverso, che , fino a quando la circolazione 
forzata sia mantenuta tal quale oggi si trova costituita, in favore di 
tutti i Biglietti di banco, riesce impossibile, o per lo meno non sa- 
rebbe proficuo, imporre de’limiti alla emissione. Ciò, può ben farsi 
dalla Banca medesima, per atto di sua volontaria prudenza; e forse 
le conviene di farlo, se vuole tener l’occhio attento sull’ avvenire, 
se sa considerare i mali che a lei medesima si preparano largheg- 
giando di sconti e facilitando affari non solidi; ma che il Governo 
assuma la responsabilità di fissare le colonne d’Ercole alla emis- 
sione, è cosa, secondo me, che non solo sorpassa le sue compe- 
tenze, ma diviene spada a due tagli, la quale non può ben ma- 
neggiarsi senza ferire da un lato per non ferire dall'altro. È questo 
forse il più grave inconveniente, è la più crudele condanna che 
gravita sopra il corso forzato. Non si può aumentare la massa 
della carta circolante, senza che il sentimento della fiducia si scemi 
e il valore della carta svilisca; ma se la carta si scema, se manca 
a’ bisogni della circolazione, anzi se di continuo non si ha la cura 
di moltiplicarla, la vita economica della nazione si paralizza come 
colpita da una congestione di sangue. È cosa ben facile lo affer- 
mare che le emissioni della Banca dovrebbero circoscriversi; il 
difficile sta nell’assegnare il punto in cui possano senza danno 
arrestarsi: difficile per coloro medesimi ai quali principalmente 
importa il saperlo, pe’ direttori di un banco; difficilissimo ad un 
ministro , impossibile a un parlamento, salvochè abbia esso il co- 
raggio di farsi mallevadore de’ danni e delle crisi che possano 
derivarne. 

Quando, dunque, io parlo di restrizione , non chiedo che si 
limiti in quantità l’unico medium di circolazione che, nello stato 
presente, abbiamo; intendo bensi che questo ufficio di servire da 
medium finisca di essere artificialmente accordato a tutto ciò che 
non debba per una necessità inevitabile rimanerne investito. 
È necessità inevitabile che i 250 milioni da noi dovuti, finchè non 
vengano ripagati, si mantengano in istato di promessa, in istato 
cartaceo; ma da ciò non viene che sia altrettanto necessario il 
mantenere nel medesimo stato una massa di carta, derivata 
da’ banchi, rappresentante i loro affari privati , ascendente a più 
che 700 milioni, e divenuta l’unico strumento della circolazione 
in tutto il paese. 

Cosicchè, in altre parole, io per prima cosa vorrei, che il 
corso forzato si limiti ad una carta qualunque , la quale non sor- 
passi di un obolo i 250 milioni dovuti alla Banca ; e si ritolga 
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a tutta in generale la massa de’ Biglietti bancarii, presenti e 
futuri. 

Dirò per ora una carta qualunque, a solo fine di evitare quel- 
l'urto chei nervi di alcuni fra i miei lettori potrebbero risentire 
dalla parola carta governativa, la quale , da quanto ascolto, dev’ es- 
sere qualche cosa di mostruoso, a giudicarne soprattutto dai ter- 
mini ben recisi con cui l’onor. Rossi si è affrettato a respingerla. 
Io non insisto sulla parola, nè affiggo la più lieve importanza 
alla forma; sarei fino contento che questa carta promani dalla 
medesima Banca nazionale. Ciò che unicamente desidero è: un 
titolo monetale , affatto separato dal Biglietto di banca ordinario, 
che è pagabile al latore ed a vista; un titolo che chiaramente ci 
dica di appartenere a quella massa di 250 milioni dovuti dal Te- 
soro al pubblico ; a quella massa che lo Stato solennemente pro- 
mette di rimborsare (e dirò il come, tra poco); che effettivamente 
comincia sin d’ora ad estinguere ; e che, nel tempo determinato 
per cui durerà il processo della estinzione, il pubblico sarà tenuto 
a ricevere come moneta metallica. 

Adunque, 250 milioni di codesta carta io vorrei subitamente 
creati. Sostituendoli (con le debite precauzioni opportune) ad 
altrettanti fra gli attuali Biglietti della Banca nazionale che ver- 
rebbero nell’ atto stesso distrutti, s' intenderebbe definitivamente 
saldato il suo credito verso il Tesoro ; e il privilegio del corso 
forzato sarebbe ritolto al rimanente delle sue emissioni, come a 
quelle degli altri banchi. Tutti, senz’ altri indugi, rientrerebbero 
sotto l'impero della loro legge costitutiva, incominciando a pa- 
gare, a vista e al latore, i loro biglietti, pagarli o con danaro 
attinto alle proprie riserve metalliche, o con la carta nuovamente 
creatasi (con questa carta che dirò innominata per non affrettarmi 
a chiamare governativa) secondo che ne abbiano, o che loro con- 
venga di darla come danaro metallico. Ecco il primo passo — fon- 
damentale, secondo me — che amerei veder dato, e col quale la 
circolazione cartacea ed obbligatoria si troverebbe di un colpo di- 
scesa a circa un quarto solo della sua massa attuale. 

Qui prego il lettore di non volersi affrettare a debellarmi con 
le sue obbiezioni, senza avermi prima permesso di esporgli il 
rimanente del metodo che io propongo. 


Chiunque conosca (e i lettori abituali della Nuova Antologia 
possono ricordarsene) in che modo io mi spiego la causa dell’aggio, 
la poca influenza che accordo alla quantità della carta circolante, 
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la moltissima che credo doversi attribuire al sentimento di fiducia 
che il pubblico nutra in riguardo al rimborso futuro , comprenderà 
che l'avere ristretto ne’ limiti di soli 250 milioni la nostra moneta 
di carta, non può essere sufficente , nel mio giudizio, per ottenere 
che il suo valore si tenga in riga con quello dell’ oro. Per me, adun- 
que, la parte essenziale della operazione di cui si tratta consi- 
sterebbe nel fissare ed assicurare i termini e i modi di una estin- 
zione graduale, il più che si possa sollecita, ma certa in sè, e 
non dubitata nell’ opinione del pubblico. 

‘Se noi avessimo, mancandoci l’intiera somma dovuta, una 
qualunque esuberanza annuale da poter destinare a successive 
estinzioni della nuova carta, importerebbe ben poco che questa 
somma sia alquanto maggiore o minore, purchè fosse certa, e 
inesorabilmente applicata a tal uso. 

In vece, noi siamo condannati attualmente a torturarci per 
iscoprire qualche nuova sorgente di reddito che arrivi a colmare 
il disavanzo del nostro bilancio. Io non posso richiedere che, in 
questa condizione di cose, un nuovo capo di spesa, un’ annualità 
ragguardevole si aggiunga, per cominciare il rimborso della 
moneta di carta: allora, la questione del corso forzato si confon- 
derebbe intimamente con quella del pareggio , e la possibilità di 
sopprimere la moneta fittizia verrebbe a risolversi nella possibi- 
lità di colmare un disavanzo maggiore di quello che abbiamo. 

Ma se fosse vero, per avventura, che, senza aumento del 
disavanzo, lasciando tal quale si trova la quistione del pareggio, 
co’ mezzi attuali, con la stessa somma di spese che abbiamo pre- 
viste, noi potremmo prelevare un’ annua quota di estinzione, 
sufficiente a permettere che in pochi anni l’intiera somma di 
debito si trovi saldata, io penso che nulla ci dovrebbe ragione- 
volmente stornare dal farlo. 

Ora, qualche giornale mi ha già prevenuto con una osserva- 
zione, che sarebbe ovvia per sè, ma che aleune parole del Mini- 
stro han fatta balzare agli occhi di tutti. 

Secondo lui, mantenendo il corso forzato, noi dobbiamo subire 
una perdita annua di 34 milioni e '/,, per aggio sui versamenti da 
fare all’estero, calcolato alla misura presente. Questa somma può 
crescere, e la probabilità è che si aumenti di molto. Ma lascian- 
dola pure tal quale, ed aggiungendovi quattro milioni e più de’così 
detti interessi che corrono a favore della Banca Nazionale (cap. 63 
del bilancio passivo), ne resulta una quarantina di milioni, de’ quali 
il bilancio si trova aggravato, nel modo più sterile che mai sia 
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possibile immaginare. Se invece di sperperare tanto inutilmente 
una somma così ragguardevole, noi l’applicassimo ad estinguere 
inesorabilmente nel corso dell’anno altrettanto valore di carta én- 
nominata, non occorrerebbero nè anco 7 anni per rimborsarla com- 
pletamente. 

Ma l’onorevole Ministro ci ha aggiunto che egli ha buone 
speranze d’incassare, nel giro d’un anno, più che 40 milioni sulla 
vendita de’ beni ecclesiastici. Non si potrebbe richiedere, niuno 
mi accorderebbe, che quest'altra somma si applichi per intero ad 
estinzione di carta; ma datene una metà, un terzo, un quarto, una 
frazione qualunque: sarà sempre un dippiù, che accorcierebbe di 
qualche anno il periodo della estinzione. 

E l’onorevole Ministro ha tralasciato di aggiungere che, oltre 
all’aggio visibile, sui pagamenti da fare all’estero, la finanza ne- 
cessariamente subisce un aggio occulto, sotto forma di prezzi in- 
carati, sopra una grandissima parte delle compre ed altre spese 
che i diversi rami dell’amministrazione son costretti di fare, e 
che, per tutto ciò che non dipenda da contratti immutabili, si fa- 
rebbero, quando l’aggio venisse meno, a condizioni più miti. Non 
voglio smarrirmi a calcolare quanti altri milioni si potrebbero rag- 
granellare su codesti risparmii. Qualche cosa di non lieve momento 
vi dev'essere di sicuro: aggiungiamola al fondo di estinzione; e 
vedremo che si avrà più di quanto occorra perchè, in 4 o 3 anni 
al più, il conto de’ 250 milioni riesca estinto del tutto. 

Qui, abbandonerò volentieri la scelta fra i moltissimi modi 
pratici che si potrebbero escogitare e adottare per eseguire gra- 
datamente il rimborso di cui si tratta. Dirò soltanto che, secondo 
la mia opinione, il più semplice, il più efficace di tutti, sarebbe 
quello di un sorteggio periodicamente rinnovato. Scritta la somma 
in bilancio, ogni mese, ogni settimana, ogni giorno se vuolsi, do- 
vrebbero sortire dall’urna tanti numeri di biglietti (della carta 
innominata), da compiere insieme la quota di rimborso assegnata 
al mese, alla settimana od al giorno; ed una volta sortiti, questi 
tali biglietti dovrebbero trovare alla Banca o alle casse del Tesoro 
la loro valuta metallica, con cui verrebbero barattati ed estinti, a 
libera richiesta di chi li portasse. 


In breve, adunque, ecco le operazioni che io proporrei: 

1° Creare 250 milioni di carta nuova; sostituirla ad una egual 
somma di biglietti emessi dalla Banca Nazionale, e, col distrug- 
gerli, saldare il suo credito verso il Tesoro ; 
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2° Dichiarare allora cessato il corso obbligatorio de’ biglietti 
di banco, accordando (non sarebbe necessario avvertirlo) quel poco 
di tempo che basti perchè i banchi, convertendo i loro portafogli, 
possano comodamente affrontare la dimanda di conversione de’ bi- 
glietti che avevano emesso come non convertibili; 

3° Assegnare nel Bilancio passivo un fondo di estinzione, 
eguale a quel tanto che sembri possibile di destinare a tal uso, 
riunendo insieme: l’aggio su’ pagamenti all’estero, l'interesse che 
oggi paghiamo alla Banca, una parte delle somme che deriveranno 
dalla vendita de’beni ecclesiastici, i risparmii che si potranno ot- 
tenere dal ribasso de’ prezzi sulle compre da farsi per conto dello 
Stato; 

4° Sorteggiare di mese in mese, o anche più spesso, i numeri 
della nuova carta, rimborsare in contanti, e bruciare, quelli che 
la sorte avrà favoriti. 

Non so se il desiderio di liberare il paese dall’ incubo della 
moneta fittizia mi fa cadere nell’ utopia; ma da molti mesi io vi 
penso, e sempre meglio mi son convinto che questo sia uno dei 
modi, il più semplice forse, per arrivare, senza scosse nè sacrifici, 
a risanare la piaga che ci corrode. — Io credo inoltre di aver pre- 
veduto le difficoltà possibili a muoversi, e mi affretto ora a ri- 
spondere. 


Cominciando dal lato finanziario, ciò che voi proponete, pro- 
babilmente mi si dirà da taluno, implica una supposizione gra- 
tuita e falsa. Voi supponete che l’aggio sparisca. Se in vece durasse, 
se il pubblico facesse mal viso alla nuova carta, tutto il calcolo 
vostro sarebbe fallito. Il Tesoro sarebbe costretto, da un lato, ad 
erogare 40 o più milioni in un anno per sorteggiare altrettanta 
somma di moneta cartacea; e dall’ altro dovrebbe sopportare 
la perdita di 30 e più milioni, per provvedersi dell’oro che oc- 
corra a soddisfare le somme che è tenuto di presentare sui mer- 
cati stranieri. 

Al che non ho bisogno di dare che due semplicissime re- 
pliche. 

Primieramente, quando il corso forzato si riduca a soli 250 
milioni, sarà evidentemente impossibile che l’ oro e l’ argento ri- 
mangan sepolti. Si calcola che noi abbiam bisogno, in Italia, di un 
miliardo all’ incirca per sopperire ai bisogni della circolazione or- 
dinaria. Sarà più, sarà meno, non ho mestieri di definirlo; ma 
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250 milioni sicuramente sono assai lontani dalla somma che oc- 
corra. Se non posson bastare; se è necessità che gli affari si fac- 
ciano e la circolazione sia alimentata; se la carta non può au- 
mentarsi perchè non v'è un banco che possa emetterne nuove 
quantità ; se all’ incontro, ad ogni mese che scorra, la sua massa 
si viene attenuando; chi avrà mai la potenza di impedire che 
vengan fuori i metalli? Ma se vengono fuori, il Governo, che ri- 
ceve e paga ad un tempo, deve maneggiarne la parte sua; e que- 
sta parte sarà, per lo meno, tutta o quasi tutta la somma che si 
richiede per farla passare sulle piazze estere, a soddisfazione dei 
pagamenti cui sia tenuto, senza bisogno di sottostare all’ aggra- 
vio di un aggio. 

In secondo luogo, io mi sento fondato ad affermare con tutta 
franchezza che, nel caso di cui si tratta, l’aggio dovrà necessa- 
riamente sparire, o ridursi a incalcolabili proporzioni. Una carta, 
la cui tenue quantità sarebbe così notoria e non lascerebbe il più 
lieve sospetto di accrescimento; una carta il cui rimborso sia sta- 
tuito per legge, abbia pronto il suo fondo, e, quel che è più, si 
veda progressivamente e rigorosamente eseguito; una carta inol- 
tre, che non è punto un titolo di credito dilazionato, futuro, ma, 
per virtù del corso forzato, passa di mano in mano, è ricevuta 
nelle casse regie, soddisfa legalmente ogni debito; questa carta 
sarà vera moneta, fino a che la fiducia della sua estinzione non 
venga meno. È contro la natura delle cose, che possa subire uno 
scapito. Fra tutti i valori che sieno sul mercato, sarebbe l’ultima 
a risentire gli effetti di qualsiasi evento sinistro; e in circostanze 
ordinarie, questa carta varrà tant’ oro, sarà anche meglio che 
l’oro, come i biglietti di banca quando sono una verità, cioè 
quando si paghino a cassa aperta. 

Non è dunque possibile imaginare che, adottando il metodo 
qui sopra indicato, l’aggio sussista. Noi avremmo una circolazione 
mista, metallica per tre quarti, e per un quarto cartacea. Insi- 
nuata in così tenue quantità nella massa del danaro circolante, la 
carta non potrebbe mai riuscire nè a cacciar via la moneta reale, 
nè a determinare un aggio sensibile .in favore dell’ oro. Non è 
dunque a temersi che lo Stato si trovi costretto di aggiungere al 
fondo di estinzione un fondo di aggio; ma quella somma che nello 
stato attuale dovrebbe sterilmente disperdersi per equilibrare il 
valore della carta e quello dell’ oro, verrà unicamente adoperata 
in modo fruttifero, a liberarci dal debito e rianimare la vita eco- 
nomica del paese. 
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Del resto, volete voi sostenere che, in onta a tutto, l’ aggio 
possa sussistere? Oh tanto meglio! Il Tesoro sospenderà allora il 
sorteggio, e comprerà invece sulle pubbliche vie, a prezzo dimi- 
nuito, i Biglietti da estinguere: avrà fatto un guadagno, equiva- 
lente, superiore di molto all’ aggio che occorra pe’ pagamenti da 
fare all’ estero. -— Ma questa è ipotesi strana, non accadrà; giac- 
chè, appunto perchè potrebbe accadere, l’aggio non potrebbe 
sussistere. 


Ora è tempo di battezzar la mia carta, dandole il suo vero 
nome : carta governativa. L’ ho gia accennato: questa parola suona 
terribile alle orecchie di alcuni. Si ha fino ribrezzo a profferirla; 
non la vedo citata che quasi a discarico delia propria coscienza, 
come per protestare che non sì pensi menomamente ad ammet- 
terla. Io ho avuto il cattivo gusto di scrivere nel 1866 che, se ci 
fossimo risoluti allora a fabbricare ed emettere 250 milioni in carta 
governativa , anzichè sciogliere la briglia al corso forzato de’ Bi- 
glietti di banca, si sarebbero risparmiate al paese le angoscie 
dell’aggio, e si sarebbe evitata la grande inondazione cartacea 
nella quale stiamo ora per affogare. Da ciò mi vennero, non ve- 
ramente ragionate obbiezioni, ma certe frasi di boria e dileggio, 
le quali in certi momenti mi han generato lo scrupolo di avere 
forse avventurato qualcuno di que’ paradossi che non vanno nep- 
pur confutati, e che è carità ricoprire di un velo, trapassando 
in silenzio. 

Potrei troncare ogni quistione col solo ripetere che, nell’at- 
tuare il sistema proposto, la forma e il nome della carta non 
hanno alcuna importanza. Se la figura dello Stato è tanto orrenda; 
se ad ogni costo si vuole che la Banca si mostri in prima linea, 
e il Tesoro rimanga al di dietro della cortina, sia pure! In vece 
di barattare con una carta nuovamente creata i 250 milioni di Bi- 
glietti emessi già dalla Banca, basterà marchiare quest’ ultimi , 
e col favore del marchio ammetterli al privilegio del corso for- 
zato. Io otterrei egualmente il mio scopo; e le persone, che hanno 
ad orrore qualunque carta non uscita dalla Banca nazionale, nulla 
potrebbero opporre ad una carta la quale sarebbe identica a quella 
fin qui adoperatasi, colla medesima filigrana, colla leggenda me- 
desima , colla stessa menzogna: sarà pagato a vista e al latore. 

Tuttavia, io non amo che i sospetti, elevati o sottintesi, con- 
tro ogni carta derivante dallo Stato rimangano senza un cenno 
di replica. 
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Il fondamento di codesti sospetti consiste nel far supporre che 
ogni carta governativa debba inevitabilmente essere qualche cosa 
di subdolo, misterioso, ingannevole; perchè le menti inesperte 
corrono subito ad evocare la memoria degli Assegnati e della 
Convenzione francese. Nulla di più artificioso che il tenere un sif- 
fatto linguaggio. Coloro che il fanno, non ignorano e fingono d’igno- 
rare qual’ enorme differenza passi tra gli Assegnati francesi, 
fabbricati col manico della mannaja, e una carta come quella 
che io propongo, creata ai nostri tempi, da noi che non siam 
giacobini, creata in unica volta, al cospetto del pubblico, in quan- 
tità definita, con guarentigia delle migliori fra le nostre Autorità, 
sotto gli occhi, per esempio, d’una Corte de’conti o d’un Comitato 
parlamentare. Si può egli supporre che una carta di siffatta spe- 
cie presenti il più lontano pericolo di potersi abusare? Ma se si 
può, io attendo che mi si provi come l’abuso non sia mille volte 
più agevole nei Biglietti di banco, pe’ quali una semplice intelli- 
genza tra un direttore e un ministro delle finanze basta per insi- 
nuare bel bello nelle casse pubbliche qualche risma di milioni, 
senza che il menomo sentore ne giunga al pubblico. In verità, se 
la questione non è che sotto il riguardo della guarentigia, io non 
esito punto a fidare sulla parola de’legislatori, sull’attestato 
de’ magistrati più alti e più indipendenti, anzichè su quanto ai 
governatori o cassieri di un banco piacesse affermare. 

Del resto, non si parli qui di fiducia; limitiamoci a conside- 
rare la cosa dal solo aspetto della possibilità naturale, del peri- 
colo di vedere innocentemente moltiplicata la carta al di là del 
bisogno. Questo è — si esprima o non si esprima — lo spaurac- 
chio con cui si perviene a spargere un profondo discredito sopra 
ogni carta governativa, e preconizzare quella che esca da’ banchi. 

Noi, dal maggio 1866, non abbiamo avuto che carta banca- 
ria; dell'altra non si è nè anco parlato. Noi dunque dovremmo 
essere stati in questo biennio entro una botte di ferro, sicuri da 
ogni intempestivo, segreto, capriccioso incremento della moneta 
fittizia. Or bene, ecco ciò che ali’ incontro ci accadde. 

Avanti del corso forzato, la Banca aveva una circolazione 
di 117 milioni. Non v’ era a ridire: finchè il Biglietto è pagabile 
a cassa aperta, qualunque cifra di emissione (almeno io penso 
così) sarà buona e innocente, perchè unicamente determinata 
da’ veri bisogni del traffico. 

Appena sospesi i pagamenti, alla fine di giugno, la Banca 
avea già portato a 153 milioni le emissioni per conto proprio, in- 
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dipendentemente da 169 milioni, che erano già forniti al Tesoro. 
Prendiamola a questo punto. Supponghiamo che, per mutuare 
250 milioni al Governo, ella avesse dovuto elevare da 117 a 153 
la valuta delle sue emissioni; e che la Nazione, per godere il 
beneficio del mutuo, avesse dovuto rassegnarsi alla necessità di 
soffrire una somma complessiva di 322 milioni a corso coatto. 
Qui avremmo dovuto fermarci, mi pare. Ma in vece? 

In vece, quando, al 3 novembre, si era appena trasmessa al 
Tesoro l’intiera risma de’ Biglietti ascendenti a 250 milioni, la 
Banca aveva già elevato, da 153 a 198 milioni l’ emissione per 
conto proprio. Da allora in poi si vive ancora un anno all’ in- 
circa, durante il quale il conto del Tesoro rimane sempre im- 
mobile su 250 milioni, ma la Banca accresce di 83 milioni, sempre 
per conto proprio, la massa de’Biglietti non convertibili, la spinge 
a 381, a più che il triplo di ciò che era avanti il corso forzato. 

Nè basta. 

Viene, nello scorso autunno, l’anticipazione che la Banca s’im- 
pegnava di fare al Governo sulle Obbligazioni de’beni ecclesiastici. 

Consideriamola in ambi gli aspetti di cui sopra ho parlato: 
come operazione particolare della Banca, o come aumento del 
mutuo. 

Nel primo caso: la Banca, per conto proprio, è già sui 400 mi- 
lioni al 9 novembre; e secondo gli ultimi resoconti che io abbia 
avuto sott’occhio, si avvicina a' 470. In confronto alla circola- 
zione anteriore al corso forzato, siamo al quadruplo in men di 
due anni; di fronte al 30 giugno 1866, siamo al triplo / 

Nel secondo caso (che io ricordo per mera ipotesi) siam 
quasi agli stessi termini, la differenza non è gran cosa: la Banca 
avrebbe sempre portato a 424 milioni l'emissione per conto proprio.' 

Descrivendo questo deplorabile progresso della nostra mo- 
neta fittizia, stato già sott’ altro aspetto accennato dail’ onorevole 
Seismit-Doda , io non divido la sua opinione, che la Banca, così 
comportandosi, abbia infranto e passato i limiti dalla legge pre- 
scritti. Vi può essere forse qualche lieve eccedenza in qualche 
fugace momento, la quale non mi parrebbe che possa poi meri- 
tare l’asprezza delle censure che al Deputato di Comacchio è pia- 
ciuto d’infliggerle. Il mio scopo è diverso. Io intendo far toccare 
con mano, agli avversarii della carta governativa, ai fautori della 
carta bancaria, l’ illusione, l’ errore in cui vivono, allorchè, giu- 


! A comodo de’lettori cui non piaccia di andar cercando le cifre, 
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dicando il merito comparativo delle due carte, respingono la 
prima per la paura che si possa agevolmente moltiplicarla, e 
preferiscono la seconda perchè se la dipingono come qualche cosa 
di sicuramente immutabile. Se noi, nel maggio del 1866, ci fos- 
simo risoluti a creare 250 milioni di carta governativa, che sa- 
rebbe avvenuto? Oggi, o non avremmo che soli 250 milioni 2 
corso forzato, ovvero, qualora avessimo voluto aumentarli, ne 
avremmo prima discusso e deliberato il bisogno, nè ci saremmo 
decisi senza buoni, urgenti, e riconosciuti motivi. In luogo di 
ciò, ecco a qual punto ci siamo ridotti, gradatamente, cheta- 
mente, senza che alcuno ce ne avvertisse, quasi senza sapersi, 
fuorchè da’ pochi che leggono e san capire i resoconti bancarii. 
I nostri 250 milioni han partorito, soltanto presso la Banca na- 
zionale, una massa di biglietti non-convertibili in 719 milioni. 
Per potere accordare ad essa il privilegio del corso forzato, ab- 
biam dovuto concederlo agli altri banchi; e la circolazione com- 
plessiva di tutti è ora molto vicina a 900 milioni. Ma in questo 
calcolo, io dubito che non sia ancora compreso quel diluvio di 
minuti biglietti, emanati da Banche popolari, da Municipii, Ca- 
mere di commercio, ditte mercantili, semplici rivenditori, e final- 
mente da parrucchieri. Nessuno ignora a quali condizioni ci siamo 


soggiungo la seguente tabella, che dimostra la verità di quanto è detto nel 
testo. 





| , x ge ; | 
DATA | CIRCOLAZIONE PAGAMENTI | CIRCOLAZIONE | PAGAMENTI CIRCOLAZIONE 
PER CONTO | pe MIRI | PER CONTO 
DEL RESOCONTO. TOTALE. FATTI SUL MUTUO.| pera panca. | ANTICIPAZIONE DELLA BANCA. 
| | DEL SETTEMB. 1868] 

1866 | MILIONI MILIONI | MILIONI } MILIONI | MILIONI 
28 aprile....| 117 | 117 | 
30 giugno... 522 | 169 155 | 
29 settembre. 596 | 247 | 149 | 
6 ottobre. .. 44 | 247 177 
5 novembre. 448 250) | 198 | 
10 _ 466 250 | 216 | 
29 dicembre .| 462 250 212 | 

| 

1867 | | 
4 maggio... 508 250 | 258 
1 giugno...| 552 250 | 502 
26 ettobre... 631 250 581 | 
9 novembre. 649 250 599 | 
16 _ | 658 250 | 408 | 
30 — | 666 250 416 | 
28 dicembre. 686 250 436 | 

1868 | 
25 gennaio..| 719 | 250 | 49 | 
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trovati. Fino nelle grandi città, la piccola moneta di bronzo in 
aleuni giorni è mancata; non si è potuto barattare nè anco il 
bigliettino da una lira; le famiglie han dovuto o rinunziare alle 
compre più premurose, o farsi aprire, contro deposito, una spe- 
cie di conto corrente presso qualche diecina di bottegai. Io non s0 
se la nostra moneta fittizia tocchi già il miliardo, ma se non an- 
cora vi è giunta, vi giungerà tra non guari. Or io domando: 
qual’ è mai la carta governativa che avrebbe potuto così rapida- 
mente abusarsi ; che, creata per 250 milioni nel maggio del 1866, 
sarebbe arrivata ad un miliardo nel marzo del 1868? Attenderò 
che mi si possa indicarne una sola, e sin d’ ora prevedo che non 
può essere quella di cui qui parliamo. 

Ma si è preteso ancora d’ insinuare che la carta bancaria me- 
riti maggiore fiducia, perchè più garentita, perchè il banco, che 
ne risponde, non è padrone supremo, ma sta sotto l’ impero delle 
leggi e la sentenza de’ magistrati. 

I banchi rispondono! e di che cosa rispondono ? In generale, 
essi sono, sotto questo riguardo, in condizione precisamente in- 
versa a quella nella quale si presenta lo Stato. Lo Stato, contro 
una tenue somma che deve, vi offre tutto il patrimonio nazionale, 
che, qualunque cosa si dica, è sempre soggetto a’ sacri canoni 
della pubblica fede; e i banchi (quando sieno in perfetta regola) 
vi offrono in guarentigia una riserva metallica, la quale sarà ap- 
pena un terzo, o meno, degli impegni che colle loro emissioni han 
contratti. Nella presente condizione poi, e parlando peculiarmente 
della Banca nazionale, è curioso il vedere con quanto coraggio si 
dica che essa sia un buon garante d’ una circolazione la quale 
ascende già a più di 700 milioni, e lo Stato non sarebbe capace di 
garentire 250 milioni soltanto. Ma chi è fra di noi che non sappia 
in oggi comprendere come i Biglietti della Banca nazionale non 
vagliano un soldo più di quanto vale il credito del Governo, e 
che nulla la Banca vi aggiunge del proprio? Se ne vogliamo una 
ineluttabile prova, non si deve che annunziare, decretare, far so- 
spettare soltanto, che lo Stato non vorrà più rimborsare alla 
Banca i 250 milioni dovutile, e si vedrà se i suoi Biglietti, in 
onta a qualsiasi prescrizione di legge, troveranno anima viva che 
voglia toccarli. Realmente, la Banca non può rispondere, tutt’ al 
più, che fino a concorrenza del suo capitale, fino a 100 milioni, 
debolissima frazione degli impegni che ha, o può contrarre; e se 
le fallisse il Governo, chi può dubitare che non sarebbe anch’ ella 
costretta di fallire al pubblico, senza che alcun magistrato osasse 
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di condannarla? Cosicchè, coloro che tanto si ostinano a subli- 
mare il credito della carta bancaria e deprimere quello di qualsivo- 
glia carta governativa, sanno, secondo me, ed affettano d’ignorare 
che la carta bancaria, della quale oggi ci serviamo, di bancario 
non ha che il nome; sostanzialmente, e sotto il rispetto della fidu- 
cia che meriti, non è che carta puramente governativa. 


Mi permetterò finalmente una piccola nota storica, in risposta 
a qualche persona alto-locata, la quale un giorno, quand’ io nella 
Nuova Antologia accennai che nel caso nostro la creazione di 250 
milioni in carta governativa sembrasse miglior partito del corso 
obbligatorio conceduto a tutti i biglietti, presenti e futuri, de’ no- 
stri banchi, mi si dice avere espresso le sue meraviglie ad udire 
che io osassi parlare d'un genere di carta così vieto, cosi caduto 
in disuso, così generalmente aborrito. 

Quell’ uomo evidentemente non era bene informato della sto- 
ria delle carte monetate, e supponeva che fossero veramente di- 
venute curiosità da museo. Eppure, negli annali del secolo nostro 
si legge che, appena passata l’èra infausta degli Assegnati fran- 
cesi, in tutte le critiche emergenze si è frequentemente ricorso 2 
delle carte governative, e con discreto successo. Mi basterà citare 
l'esempio del 1848, quando vi fu un momento nel quale già teme- 
vamo che avrebbero ripreso il predominio che ebbero sulla fine 
del secolo scorso. Nella sola Germania, prescindendo dall’ Au- 
stria, si videro Mandati di cassa, Biglietti di cassa, Buoni di fer- 
rovie, Carta-moneta, Buoni di rendita prediale, Biglietti di 
conto, ec. L’ estinzione di tutti questi debiti procede, come si sa, 
assai lentamente: nel 1866 esistevano ancora per una somma 
di 118 milioni (lire italiane). ‘ 


! Eccone il conto, che desumo da Pfeiffer (Die Staatseinnahmen, vol. II, 
pag. 578 e seg.): 


i Talleri 16,598,000 Lire it. 62,242,500 
MIAMI >. iii » 7,000,000 ’ 26,250,000 
Lux TITECITTI0I. . 1,744,000 a, 6,427,500 
_____ RIVISTO E u 1,145,000 » 4,286,250 
faola: Caps; ...-....-. » 2,500,000 » 9,575,000 
Sassonia-Meiningen...... » 800,000 » 5,000,000 
Sassonia-Coburgo-Gotha . » 800,000 » . 5,000,000 
Anhalt-Bernburg. ....... È 300,000 Ò 1,125,000 
Anhalt-Kothen.......... » 500,000 » 1,875,000 





Talleri 51,555,000 Lire it. 117,581,250 
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Se questi esempii eransi dimenticati, io non so come mai si 
potesse ignorare l’ altro, contemporaneo a noi, degli Stati-uniti 
di America, ove, sopra 2800 milioni di dollari, che formano i 
debiti contratti dal Governo sino al 1862, poco men di metà, 1195 
milioni di dollari (lire it. 5925 milioni) son costituiti di carta a 
lunghe scadenze ed a corso obbligatorio, indipendentemente da 
tutta la carta bancaria. 

Ciò, dunque, che può dirsi o vieto o aborrito, è, in generale 
la moneta fittizia, di qualunque specie si fosse: la buona scienza, 
la buona finanza, insegnano di doverla evitare con ogni cura e 
sforzo possibile. Ma quando una dura necessità spinga un paese 
a sospendere i pagamenti in danaro metallico, io non so che 
esistano principii assoluti, o assoluta abitudine ne’ governi, di 
preferire l’ un genere all’altro: le circostanze, il criterio, l’ inte- 
resse della nazione, decideranno. 


Dopo queste considerazioni, io non vedrei che la materiale 
possibilità di liberarci dal corso forzato lasci il menomo dubbio. 
Parmi che l’ urgente bisogno di restringere e resecare la circola- 
zione della carta bancaria sia generalmente riconosciuto; e dopo 
l'esame del modo in cui si è ingrandita, dobbiamo esser convinti 
che, mantenendo lo stato attuale, noi andiamo ad una catastrofe 
di penuria e bancarotta universale. Forse siam già inoltrati ab- 
bastanza, per esser costretti ad usare qualche riguardo a’ minori 
istituti di credito, concedendo alcuni mesi per poter procedere a 
gradi nel ritirare i biglietti che si trovino di aver dato fuori. Ma 
in definitiva, bisognerà che il corso forzato non resti se non per 
quella carta che strettamente risponda alla somma di cui deve sde- 
bitarsi lo Stato; e questa, secondo me, conviene che sia rappre- 
sentata da un titolo ben diverso, da una carta governativa. Quanto 
poi ad estinguerla, il miglior modo, senza dubbio, sarebbe stato un 
rimborso a pronti contanti. Ciò non è più in poter nostro. Allora 
non v’ha che il metodo del graduale e fedelmente eseguito rimbor- 
so, il metodo usato da’ buoni governi, il metodo a cui per ben due 
volte ebbe ricorso la Prussia con tanto vantaggio per il suo cre- 
dito. Io richiedo qualche cosa di più: la certezza legale che questo 
metodo, statuito una volta, non mancherà, e perciò domando il 
sorteggio, e domando che si destinino ad estinzione della carta che 
avremo creata le somme da sperperare a pura perdita, qualora 
ci ostinassimo a mantenere il corso forzato. Ho piena certezza che, 
così comportandoci, noi avremo conseguito l'intento di porre un 
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termine all’ aggio, e di ottenere da una estinzione eseguita nel 
corso di alcuni anni tutti i vantaggi che avremmo ottenuti da un 
pronto rimborso. 

Del rimanente, il lettore s’ingannerebbe se mi attribuisse la 
puerile pretensione di aver presentato un progetto compiuto ed 
infallibile, quand’ io non mi sono proposto che di accennare appena 
un esempio delle diverse soluzioni a cui l’ onorevole ministro delle 
finanze potrebbe agevolmente riuscire, tostochè si convincesse 
che nulla avvi di assurdo, o di superiore alla sua sagacità ed alla 
sua esperienza, in questo proposito di sopprimere in breve tempo 
il corso forzato. Quando si sia eliminato il falso concetto della ma- 
teriale impossibilità di sopprimerlo, le obbiezioni che si vorranno 
ancora elevare, nell’ordine economico o finanziario, son tali da 
non reggere alle prime risposte che si possano dare; ed io mi 
astengo fin dal citarle, essendo sicuro che saranno pienamente 
chiarite e distrutte nella grande discussione che ne sarà fatta fra 
pochi giorni, ed alla quale han già promesso di prender parte 
uomini così autorevoli e competenti, com’ io non sento di essere. 


23 febbraio, 1868. 
F. FERRARA. 





































L'IRONIA. 


(1846-1849.) 


CAPITOLO XI. 


IL PRESENTE E IL PASSATO. 


Quand’ io mi tolsi della finestra e tornai ad Enrico, lo tro- 
vai con la testa china sul petto, immerso come in dolorosa me- 
ditazione. Sentitomi a sè vicino levò il capo e mi disse: 

— Il mio racconto, non temere, Guglielmo, è oramai finito. 
Recatomi a Parigi con mia madre, trascorsi colà presso a dieci 
anni e vi menai gran vita. Non però che molta parte del tempo 
io non dessi allo studio e all’ esercizio delle arti: e con tutto que- 
sto mi tuffai pure ne’ piaceri e negli spassi infino a gola. Mi parea 
quasi vendicarmi del mondo, facendo tutto servire al diletto. Così 
anch’ io divenni un seguace della moda, e mi recai a gloria non 
solamente di gareggiare con qualunque altro, ma di vincer tutti 
in eleganza e in zerbineria, e così nel giuoco, nella danza e negli 
esercizi del corpo, come nelle compitezze dello spirito. Quando 
fui ricco, poco ritrose sperimentai le donne, e mi avvezzai a poco 
stimarle. E perchè insomma lo scopo finale di quella maniera di 
vita non è altro che il trionfare di esse, veduti alla perfine troppo 
facili i trionfi, e venuto anche in età più ferma, cominciai a pro- 
var noia e disgusto, e m°’ accorsi che troppo malamente io sper- 
perava il non picciolo avere lasciatomi dall’ ottimo zio. Perciò, 
devastata la metà del patrimonio, deliberai di salvare il rimanente, 
e abbandonate le combriccole, gli amici e le conversazioni che 
erano state la scena delle mie prodezze, mutai registro. Se non 
che vivere senza proporre alcuno scopo a’ miei giorni, tutti l’uno 
all’ altro simiglianti, mi era tedio importabile. Francato da ogni 
sollecitudine, o vuoi dire, non più divertito ne’ continui piaceri e 
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nelle sollazzevoli compagnie degli epicurei sfaccendati, ritornai a 
discorrere con me stesso, e mi dimandai che cosa dovessi io fare 
quind’ innanzi, e qual fosse il fine a che la natura o il creatore e 
ordinatore del mondo ci muove. Rispondere coi filosofemi delle 
scuole, che il fine dell’ uomo è Dio o il Bene, mi pareva il me- 
desimo che ripigliare le vane astrattezze del collegio o almanco 
illudermi con una formula troppo generale, la quale ha bisogno , 
per essere applicata, d’interpretazione, e dalla generalità sua 
vuolsi ridurre al particolare. Io non sapeva più se fossi o no scet- 
tico; in tutti quegli anni io avea pensato a godere, non a filoso- 
fare: di presente la metafisica mi facea ridere; però messa da 
parte la quistione de’ principi, e se il tutto fosse governato dal 
fato o dalla Provvidenza, esaminai 1’ uomo e le tendenze sue na- 
turali. Vidi che le sue facoltà e i bisogni che ne derivano son di 
tre ordini; organico, affettivo, intellettuale. La natura ci sospinge 
dunque ineluttabilmente a soddisfare le necessità del corpo, ad 
appagar gli affetti del cuore, ad attuar le potenze della mente. 
Gli animali bruti non hanno quasi altro che il primo ordine di 
facoltà e di bisogni; ma noi possiamo quasi più agevolmente ri- 
fiutare il cibo e le altre cose che si richiedono alla sussistenza, di 
quello che far tacere gli affetti e la ragione. Ora io abbondava di 
quanto potesse alle necessità del corpo sopperire, ma a quelle del 
cuore e della mente? Questa avea diffidato lunga pezza e diffidava 
tuttavia del vero e di sè stessa; nè io sapeva trovarle riposo fuori 
che nell’ esercizio di quelle parti che spettano alla memoria an- 
zichè alla intelligenza. Dunque altro scopo della vita io non sa- 
pea, quanto a me, rinvenire nè pensare se non l’ appagamento 
del cuore. Aveva io trovato questo appagamento nelle arti, nei 
piaceri, negli amori facili, volubili, licenziosi? Non punto. Anzi 
l’animo mio già già rifuggiva da quel faticoso vortice di passioni 
e di vizi, dov’ io m’era sì lungo spazio affondato. Io ricercava 
dentro di me le ricordanze degli anni più casti ed ingenui. Oh! 
quel primo divampar d’amore per la Iginia. L’idolo era spez- 
zato nella polvere, ma un’altra deità non potea salire su quel 
piedestallo? Quale ignota, suprema felicità, ridursi a una villa, 
alla riva d’ un lago o sulla spiaggia del mare, in alcuna parte 
romita della nostra Italia, che è tutta quanta un terrestre para- 
diso; là su quegli stessi ameni colli di Albano, o presso al ma- 
gico lago di Como, o in sul golfo di Sorrento, e quivi passare i 
giorni insieme a una dolce compagna, consolato dall’ amore della 
madre , della sposa e de’ figliuoletti? L’immaginazione mi dipin- 
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gea siffatto quadro con colori tanto più vivi e attraenti quanto io 
sentiva più vano essere il desiderio che verso cosiffatta beatitu- 
dine mi portava. Avrei forse in paese straniero potuto tacer 
de’ miei voti; avrei potuto sposar donna che non fosse cattolica, nè 
anche, occorrendo, cristiana; avrei potuto vivere con alcuna 
senza esserle marito. Ma quantunque avessi di ogni cosa dubita- 
to, io non mi credea però lecito con deliberato animo infrangere 
così i miei giuramenti: e perdere in tutto la stima di me stesso 
valea quanto smarrire la felicità, la quale andavo cercando. Oltre 
a ciò, senza nè anche pesare la mia propria opinione sul valor 
del sacramento che due sposi congiunge in eterno, io tanto esperto 
oggimai della fralezza e volubilità femminile, non avrei saputo 
riposarmi sulla fede di donna che da sacratissimo nodo non si pen- 
sasse a me, sì per debito di religione come dall’ amore, unita per 
sempre. Finalmente una straniera, e tale che non fosse nudrita 
in quelle credenze, che avevano resi puri e dolci gli anni della 
mia prima giovinezza, non mi sarebbe potuta mai andare a genio. 
Italiana, o meglio, romana, io sognava colei ch'io dovessi amare, 
e volea vederla prostrarsi davanti alla immagine della Vergine, 
ancoraché non mi fosse piaciuto seguitarne l’ esempio. La cosa era 
dunque disperatissima, ed io nel fior dell’ età, copioso di tutti i 
doni che da natura e da fortuna procedono, io delle donne se non 
amove, almeno ammirazione, e dei vagheggini o principi della 
moda esempio insieme ed invidia, io mi sentia come proscritto dalla 
comunanza di quei più veri e desiderabili beni, di quelle gioie, di 
quelle speranze che sono spesso lecite anche all’uomo più misero e 
volgare. Escluso così dal mondo dei vivi, ogni cosa mi parve 
uno scherno, e dacchè non di rado accade agli altri per igno- 
ranza, per viltà o superstizione o stolta malizia quello che a me 
per isventura, o vuoi dir, giovanile acciecamento, cominciai a 
ridere della umana sciocchezza, che, per correr dietro al fumo e 
alle ombre, perde il sostanzievole e il reale. Solo mi fecero pietà 
coloro che erano tratti di qualsivoglia guisa in inganno, come 
era stato io dal monastico tirocinio de’ collegi romani. Risolsi 
adunque di combattere, secondo il poter mio, la forza e l’ ipocri- 
sia che alla ragione e alla virtù sincera contrastano, serbandomi al 
solo diletto, all’ unica opera che mi rimanea con la quale riem- 
pire i vuoti miei giorni e occupare assiduamente la bramosia dello 
spirito; dico soccorrere i buoni e punire i malvagi. Parigi, la 
Francia non eran luogo da ciò. Che vi poteva io nello sterminato 
caos di quelle genti, cupida ciascuna di volgere al suo profitto 0 
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al piacer suo chi le altrui braccia e chi le dominanti opinioni? 
Tornai a Roma, e da non molto vi era quando nell’ accademia di 
poesia il caso ci fe’ sedere vicini. (Tacque un poco e continuò quindi.) 
Ora pensa che se io inconsapevole ho destato amore nel seno della 
Clarice, nessuna cosa è che più di questa mi faccia sentire la ma- 
ledizione di cui sono gravato! (E qui Enrico si levò in piedi e mi 
prese per mano.) La Clarice io non l'amo —- soggiunse, — non l’amo, 
e pure se mi fosse dato impalmarla, mi parrebbe che su me ancora 
avesse Iddio sparso i raggi della sua luce, i fiori di un celeste 
giardino! Anche per me dunque vi sarebbe una creatura amorosa 
che piangesse delle mie lagrime, che del mio godere gioisse. Ma 
no, ma no. Io posseggo un tesoro, bene hai detto; se non ch’ io 
debbo gittarlo via, calpestarlo! Povera Clarice, tu ami un repro- 
bo, un Caino segnato in fronte dal dito dell’Onnipotente e sban- 
dito per sempre dal paradiso. — 

Così disse, poi dopo un momento riprese |’ usata ironia: 

— Che facciamo noi qui? Recitiamo una scena del /austo 0 
del Manfredi? Va’, Guglielmo, tu mi conosci. Io non sono più 
adesso per te un eroe da romanzo, e nondimeno voglio finire in 
più romanzesca maniera che non ti aspetti: vieni qua, vedi que- 
ste belle pistole da tiro? Io ben ti prometto che noi le proveremo 
insieme uno contro l’altro, se ti esce di bocca con chicchessia una 
sola parola di quanto hai da me udito stanotte. 

— AN! non ti fidi all'amicizia e alla prudenza mia? Meri- 
teresti.... 

— Si, sì, — disse stringendomi la mano, — perdonami. 

— Io ti lascio, Enrico. Mi fa bisogno riflettere: ma son tuo 
per la vita e per la morte. 

— Sta bene. Io non mi era innanzi confidato a nessuno. Vedi 
se ti sono amico. — îa 

Camminavamo intanto verso l’uscio, gli strinsi di nuovo la 
mano e venni fuori. Io scendea tutto pensieroso. A piè della scala 
m’ incontrai petto a petto con due ch’ aveano figura di birri. Ri- 
stetti sbigottito: appresso, quasi strisciando ai due lati dell’ an- 
droncino, veniano da sei o sette gendarmi, alcuni con la divisa, 
ed alcuni altri in abito borghese. Un dei due birri mi afferrò pel 
vestito, dicendo : 

— Non si scappa via, signor conte. 

— Io non son conte. 

— Là, là, ci s’ intende. 

Chi volete? 
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— Il conte Enrico Arnolfi. 

— Al!, — sclamai e mi venne un pensiero e soggiunsi: — 
son io. 

— Va bene. Le vostre carte? 

— Non ho bisogno di carte; son romano. 

— Benissimo. Favorite dunque di seguirci in casa vostra, bi- 
sogna che diamo una guardatina.... scusate , è ordine superiore. 

Diavolo! pensai, non posso più salvarlo. Salimmo. Picchia- 
rono. 

— Chi è? — dimandò poco stante la voce stessa di Enrico. 

— Sono io, — gridai, — sono io, sono il padrone di casa, 
sono Enrico Arnolfi, aprimi. 

— Che? Sei divenuto pazzo, Guglielmo, — Enrico disse, 
mentre apriva. 

— Guglielmo — sclamò il birro! che imbroglio è questo? — 

Quando Enrico vide la compagnia nella quale io era, si 
fece indietro senza dir parola; gli altri ad uno ad uno entrarono 
tutti. 

-— Chi volete? — dimandò Enrico tranquillamente. 

— Il conte Arnolfi. 

— sa È dicemmo tutti e due a una volta. 

— Al! Ah! — sghignazzò un di coloro, — ce n'è più che non 
bisogna! Ma gli è inutile incocciare, signori, c’ è i connotati. — 

E cavò di tasca un foglio piegato, lo aperse, lo alzò verso 
un lume e vi lesse borbottando, mentre adocchiava noi due a vi- 
cenda: 

— Naso.... fronte.... occhi.... mento.... Siete voi, — sclamò volto 
ad Enrico. 

— Guglielmo! — disse questi chiamandomi. 

Io me gli approssimai, ed egli sottovoce soggiunse: 

— Farai sapere il tutto alla Iginia. Costoro mi portano di 
certo prigione, e il pretesto è la zuffa che abbiamo avuta per la 
via: ma io ci vedo sotto la mano di quella buona gente che 
bazzica dal cavalier Adimari. Ti raccomando anche mia madre. 
Bisogna pure avvertirla. — 

suonò un campanello, e passarono dieci o dodici minuti in- 
tanto che i birri rovistavano qui e colà, mettendo tutto sossopra 
nello studio. Venne un servo stropicciandosi gli occhi. 

— Fate — disse — avvisata mia madre. 


Il servo tornò via. 
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I birri si spacciarono della bisogna più di corto che non 
avremmo pensato, ed era poco più di un quarto d'ora trascorso, 


che già si apparecchiavano di condur via Enrico, allorchè nella ‘ 


stanza entrò la madre di questo. Corse a lui, lo abbracciò e: 

— Che cosa è dunque stato? — gli chiese. 

— Nulla, nulla, madre mia, non v'è da farne maraviglia. 
Le son cose che intervengono a Roma; è uno sbaglio. Che posso 
temer io? Rassicuratevi; fra due o tre giorni mi ridanno il volo. 

— Che? In carcere? Ah! non sarà vero! 

— E vero per adesso, ma non ho fatto nulla, vi dico, non 
c’ è da piangere, non c’ è da temere. Vedete com’ io son tranquil- 
lo: anzi vi presento questo amico, Guglielmo Guglielmi, filosofo, 
letterato.... 

— Basta, — diss’ io, — non è momento di cerimonie. — 

Enrico s’ incamminava co’ gendarmi ; io e la madre dai due lati 
l’accompagnavamo. Questa m’avea salutato appena con un cenno 
di capo, mal potendosi frenare dal prorompere in atti di ango- 
scia. Non giungeva ella peranche forse ai cinquant’ anni; i capelli 
ch’ erano stati neri avea grigi, ma i lineamenti tuttora molto 
belli, e gli occhi, pieni di una espressione dolcissima, così ve- 
lati di pianto volgeano sguardi che passavano fino al cuore. Non 
ci ristemmo all’ uscio, bensì scendemmo le scale infino alla stra- 
da. Quivi la madre di Enrico si fermò, e con una stretta di mano 
convulsa, gli disse addio non con le parole. Si dilungò egli in 
mezzo ai birri; ma non potè di non guardare addietro prima di 
volgere il canto della via. Io accompagnai su di nuovo la madre 
in silenzio, dissi alcune parole di conforto; mi ringraziò; prof- 
fersi l’opera mia; non la rifiutò ella. Quantunque fosse quasi 
come smemorata, portava dignitosamente il dolore. Conoscendo 
Roma e i suoi reggitori, avea cagione giustissima di temere: non- 
dimeno riteneva il pianto, pigliava il caso con animo forte e ras- 
segnato; mi rispondeva con voce pacata, e mi rendeva immagine 
di alcuna di quelle antiche donne romane, le quali da verun ac- 
cidente non sofferivano fosse sminuito il decoro. Se non che io 
ben m’ accorgeva com’ ella era di natura più sensibile e affettuosa 
che le maschie figlie dei Quiriti non fossero, onde assai maggior 
virtù bisognarle. Non so quanti e quali espedienti io proponessi, 
ma l’ora non era propizia; faceva mestieri attendere la luce del 
giorno, indi cominciare a salire e a scendere le interminabili 
scale dei potenti e passar pel supplicio delle anticamere. Chiesi il 
permesso di tornare a visitarla e darle notizie e speranze quando 
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ne avessi potuto raccogliere. Mi disse che facea capitale dell’ ami- 
cizia ond’io era legato ad Enrico, e congedatomi uscii, lascian- 
dola tuttavia nel primo sbigottimento e sotto l'improvvisa per- 
cossa della sventura. 

Molte cose mi si affollavano alla mente, io mi sentia quasi 
come oppresso e confuso il cervello. Tentai di ordinare i pensieri 
e mi rifeci al principio di quella sera. Per la povera Clarice non 
eravi alcuna speranza, e facea d’ uopo guarirla con altra medi- 
cina che quella a che io aveva ricorso. La storia di Enrico mi 
ebbe ricondotto da principio agli anni dell’ adolescenza, quando 
era anchio discepolo nelle pubbliche scuole, e perchè la collegiata 
de’ nobili a queste pure veniva, concordando i tempi, io di certo 
mi era con esso avvenuto. Indi la incerta rimembranza ch’ io ser- 
bava del suo aspetto, la quale fu in me suscitata dal primo no- 
stro incontro. Ma la immagine dello scolare quindicenne quanto 
non era diversa da quella del romanzesco zerbino, dell’ errante 
cavaliere, quale il conte Arnolfi erami dopo tanti anni apparito! 
In quello un aspetto ingenuo, serio, concentrato; un costume di- 
voto che scorgevasi dalla esterna compostezza del viso e del por- 
tamento; una espressione di bontà e d’innocenza: in questo per 
contrario una immobilità di lineamenti fredda e impenetrabile, 
salvo allora che pigliassero attitudine d’ironia o di sprezzo; e 
uno sguardare, un andamento, un parlare senza arroganza, è 
vero, ma sicuro e imperturbabile, donde negli astanti nasceva 
un senso indistinto ch’ egli non temesse e non istimasse cosa ve- 
runa del mondo. Quante tragedie, pensava io, sono accadute in 
quell’animo prima che fosse condotto al suo stato presente! Di 
che miseria è fonte a certi spiriti una stolta educazione e contra- 
ria alle più naturali e dolci inclinazioni. del cuore, all’ equabile 
ed ordinato svolgersi dell’ intelletto. Ecco, l’ incredulità è la fatal 
conseguenza, il necessario effetto della superstizione onde sia- 
imo inoculati ne’ più teneri anni. Enrico ha smarrito la fede; l’in- 
felicità sua non è per questo mille volte maggiore? Non gli ri- 
mane dove cercar quiete nè ristoro all’ anima travagliata. Ma ora 
bisogna provvedere al caso intervenutogli. Sarebbe anche me- 
stieri guarir la Clarice. A dirla, se io non fossi quel gran filosofo 
che sono, mi troverei smarrito; tuttavia rimanendo così poco 
della notte, anzitutto bisognerà ch'io prenda alquanto di riposo. 
A ogni di basta quel tanto di guai e di fatica ch’ei porta seco: suf- 
Sicit diei malitia sua. Così sapientemente ragionando, io era entrato 
in casa mia, e trangugiato un po’ di cenetta, posimi a dormire. 
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Non fu lungo ii mio sonno, perocchè la molestia dei pensieri 
mi ebbe di buon’ora svegliato. Fattomi alla finestra vidi in sulla 
strada qui e colà alcuni capannelli di persone che si affaccenda- 
vano a cicalare e v'era chi da un gruppo trascorreva ad un altro. 
Curioso, come tutti i filosofi sono, io mi sbrigai presto ad uscire, 
e venuto per la via, tosto ebbi saputo che la passata notte il papa 
Gregorio XVI era morto. 

Egli è una legge di natura nota, io mi penso, universal- 
mente, che ciascuno il quale sia nato di donna debba un giorno 0 
l’altro morire; e tuttavolta un accidente così comune e che inter- 
viene dal principio del mondo infino a’ di nostri, non di rado 
muove or qui, or là, quando in questo, quando in quello, talora 
in una famiglia e talora in un popolo intero, muove, dico, l’ ani- 
mo gagliardamente, o lo colpisce di stupore, o lo riempie di af- 
fanno, o vi suscita il tumulto delle passioni. In quest’ultimo caso 
trovossi il popolo romano il primo di giugno dell’anno 1846, quando 
la morte di Gregorio XVI venne a notizia di tutti. La novella 
tolse ognuno come da profondissimo torpore; e noi somigliavamo 
a prigioniero, il quale svegliandosi la mattina e attastandosi il 
collo, più non vi si trovasse attorno il collare di ferro, incerto se 
fosse indizio di libertà, o perchè si volesse riporglielo ribadito. 

Al cominciar del secolo XVIII, quando le moltitudini aggio- 
gate al carro de’potenti lo tiravano innanzi, mettendovi senza un 
lamento le forze e la vita, avvenne cosa onde tutte le generazioni 
che seguirono e seguiranno debbono stupire, cioè che i principi, 
la più parte benevoli, porsero l'orecchio a’ filosofi, e si strinse 
come un’alleanza fra questi e quelli, di cui non mancavano però le 
cagioni. Allargati per conquista o per successione ereditaria molti 
regni di Europa e fatti monarchie potentissime, i principi che le 
reggevano natural cosa è che sentissero uggia e importabile fasti- 
dio di quegli ordini e di quelle persone che ponevano ancora quasi 
argine al traripar della imperiosa volontà loro. Tali ordini erano 
il feudalismo e il clericato, le persone quelle che per dovizie, per 
nobiltà, per dignità sacre, più al re di grado e di potenza si av- 
vicinavano. Frattanto il tesoro di scienza accumulato ne’ secoli 
anteriori era venuto educando in alcuni ingegni più liberi ed acuti 
una certa novità e uno ardire inconsueto di opinioni: per le quali 
investigando il passato e senza rispetti giudicandolo, si venivano 
a desiderare e a proporre nuovi ordini e leggi che rilevassero gli 
uomini dall’abbiettezza ov’ erano caduti. Non istimando i principi 
che le plebi abbiosciate ed inculte avessero giammai forza nè in- 
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tendimento da levare il capo contro ai loro padroni, favorirono 
quelle dottrine, le quali scalzavano e struggevano i privilegi e 
propugnavano i diritti del popolo senza nulla detrarre all'autorità 
regia. I filosofi non erano senza ipocrisia, adulavano e illudevano 
i re, godendo forse nel loro secreto di preparar dalla lungi la 
caduta dei troni. E questa ipocrisia già in sè malvagia, come sem- 
pre in qualunque cosa è la menzogna, nè anche si pigliava per 
fini in tutto nobili e puri. Chè gli alti ingegni dell’ umiltà in cui 
erano per cagion de’ reggimenti tirannici infrenati, e del non aver 
più nelle cose del mondo parte nè arbitrio alcuno acerbamente 
sdegnandosi, anelavano alla vendetta di sè e de’ precessori, cupidi 
anzitutto di far crollare quelle istituzioni che: loro precludevano 
il passo, e golosi di licenza, quanto erano stati digiuni di libertà. 
I Monarchi poi accecati dalla superbia, intendevano soli voler es- 
sere in sublime altezza, e tutto 1’ altro vedere innanzi di sè a un 
medesimo piano inabissato: volevano far di sè, dello Stato e del 
reggimento una cosa stessa e ambivano a una volta regnar per 
diritto divino ed esser chiamati padri e benefattori, dispensando 
a miccino e a spilluzzico una infinitesimal particella di quel tanto 
che di pieno diritto a’'lor popoli, come figliwoli di Adamo, spet- 
tava. Così la mano occulta della Provvidenza servivasi anche 
de’ vizi e delle passioni umane per sospinger le genti al conquisto 
della civiltà e verso quella perfezione di socievole consorzio cui, 
senza raggiugner mai, sempre si approssimeranno. Il Voltaire 
per questo divenne amico di Federico II; per questo il Condillac 
fu chiamato a Parma a educare il principe erede; e il Beccaria 
infamando e maledicendo la tortura, ebbe favore da chi reggeva 
per gli stranieri Milano. Giuseppe II e Leopoldo I lorenesi, nel- 
l'impero d’ Austria l'uno, e l’altro in Toscana, innamorati di 
una gloria che costava a quel tempo sì poco, perchè era senza 
verun pericolo, cominciarono a riformar lo Stato, imitati quindi 
per l’andazzo della moda più o meno da altri principi minori. In 
Francia Luigi XV lasciò i filosofi dire, ma non ebbe animo nè in- 
telletto da porger loro ascolto: Luigi XVI non sarebbe rimaso 
addietro a’ principi migliori, se i vecchi ordini colà non fossero 
stati troppo difficili a rimuovere. E tuttavia non potendo o non 
sapendo in casa, aiutò cavallerescamente di fuori il diritto dei 
popoli e porse la mano agli Stati-Uniti d’ America perchè in li- 
bertà si vendicassero. La quale impresa poi tanto a bene riuscita, 
ebbe tale eco e ripercotimento in Europa quale forse non si atten- 
deva nessuno; e oramai riscosse dall’ antico sonno, le genti co- 
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minciavano a bramar di farsi libere per modo che dei lacci s1 
vergognavano, di ogni novità s' invaghivano, e degl’ impedimenti 
a raggiungere uno stato franco e degno di culte nazioni s’ irrita- 
vano insino al furore. Dal che la rivoluzione del 1789, cominciata 
ne’ parlamenti e compiuta nel sangue. 

Lo scatto della g/igliottina che troncò la testa di un re buono, 
il quale espiava in un punto gl’innocenti errori suoi e le infinite 
colpe de’ suoi maggiori, ripercosse cupamente nel cuore di tutti 
i monarchi assoluti. Esterrefatti da quella scena sanguinosa, che 
l’atterrita immaginazione di continuo loro metteva innanzi agli 
occhi, crederono che i popoli ad altro non agognassero se non se 
al loro sterminio. Nello stordimento che gli avea presi, confusero 
l’impeto di cieche passioni da regie e secolari ingiustizie aizzate, 
con l’onesto desiderio di aver parte nel civil reggimento; e cre- 
derono altro spediente non v’ essere a salvezza del trono e della 
vita, se non rintuzzare quel desiderio, aggravare l'ingiustizia dei 
passati e moltiplicare a cento doppi le perverse cagioni che ave- 
vano condotto il Capeto sul palco. Si collegarono tutti insieme per 
estinguere insino al nome di libertà, e presto si venne alle armi 
contro coloro che millantavano in tutto il mondo volerla disse- 
minare. In Italia scesero Francesi e Tedeschi a una pugna da tutte 
due le parti perigliosa ed iniqua; i primi con gli atti e le cru- 
deltà più nefande aveano macchiata la santa loro impresa, pre- 
dicavano libertà e non recavano se non, ad un tempo, servitù e 
licenza: i secondi gridavano umanità, legge, pudore, giustizia , 
religione, e intendevano incatenare non pur le mani e i piedi e 
la parola, ma insino anche il pensiero. Per tutto questo si agi- 
tavano fra noi guerre non meno di dottrine che di armi; e quelle 
opinioni e quelle brame, che i principi speravano svellere dal 
cuor delle nazioni, ognora più vi si abbarbicavano e vi suggeano 
vita imperitura. I contendenti erano stolti, e gli uni e gli altri 
non sapeano che cosa a se medesimi preparassero. Surse un uomo, 
il quale fu di tutti meritato castigo, tolse a questi il regno, a 
quelli la libertà; spense l’ipocrisia del diritto divino e vi sostituì 
il diritto delle genti; i privilegi aboli e fece una per tutti la 
legge. Se non che spazzato il cammino a ciò il mondo procedesse 
verso là dove il dito dell’ Onnipotente gli accenna, l’uomo di 
Corsica si fece impedimento egli stesso, non s’ avvedendo, ovvero 
dimenticando, come della superna volontà non altro esser dovea 
che ministro. Questo fallo prescrisse la sua rovina: e perchè il 
giudicio fosse più nuovo ed aperto, non già i popoli, cui nie- 
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gando anch’ esso libertà dispensava i riflessi della sua gloria col 
sangue loro acquistata, ma i principi stessi, ad alcuno de’ quali 
aveva egli tolto e ridonato il trono, collegati, con ismisurato sforzo 
l’oppressero. Indi spauriti della gran caduta, vietarono si pro- 
ferisse anche il nome del gigante che dallo scoglio di Sant’ Elena 
tuttavia loro turbava i sonni; e sperarono consumare insieme e 
la sua vita e gli effetti di una immensa rivoluzione e di un glorio- 
sissimo impero. Sei anni sotto il becco dell’avvoltoio meditò l’av- 
vinto Prometeo le sue proprie e le colpe de’ suoi nimici, le bilanciò 
e vide assai più grave il peso di queste; onde amaramente sorrise, 
profetizzando alla solitudine de’ mari che fra il volgere di un 
mezzo secolo la protervia de’ monarchi sarebbe calpestata, ed 
essi o vilmente discacciati, o dagli alti fastigi del trono abbas- 
sati. I briachi e pusillanimi vincitori non udirono la parola nel- 
l'ampiezza de’ venti dispersa, e rubando al vinto le furbesche 
arti della Polizia, le quali erano state si picciola parte della sua 
potenza, si crederono forti, anzi animosi e con fanciullesca te- 
merità rincularono ai tempi de’ nonni, senza voler però acco- 
gliere l’ubbia delle riforme. Aveano sfoderato la spada contro 
all’usurpatore figliuolo della rivolta, e. nuda la serbaron per 
ferire chi l'uno o l’altra rimpiangesse. Un quarto di secolo do- 
vea sparire dalle storie e dalle menti degli uomini. A Roma si 
vollero di notte rabbuiate le vie, perchè tali erano avanti vi co- 
mandassero i francesi; e gli oriuoli sonare non più all’astrono- 
mica ma tornassero a indicar le ore nel modo antico. Mirate 
che saggi provvedimenti! Così quietò fino al 1820 1’ Europa, 
stracca di battaglie, pentita de’ giacobini, abborrente i padroni, 
celando il desiderio e la speranza di più lieto avvenire, e ponen- 
dosi a ordir congiure per isfogo di dolore e di rabbia. I Carbo- 
nari italiani cel 1820 e 1821 furon la prima scossa e la prima 
eruzione del fuoco il qual ribolliva e serpeggiava sotto sotto. 
Vennero i tedeschi e parvero spegnerlo di nuovo: le proscrizioni, 
le sentenze di carcer duro e di morte dettero non pace, ma si- 
lenzio. La rivoltura francese del 1830 stata colà mezza vittoria, 
fu nel 1831 da noi tutta sconfitta : all’ orleanese bugiardo e tra- 
ditore successe ancora il tedesco pervicace e inflessibile. S'abban- 
donò la misera Italia nello scoramento, il quale era tanto più 
grande quanto più accesa la brama di rilevarsi all’ antica gran- 
dezza. I potentati d’' Europa stretti da un orribile patto che, aven- 
doli tutti fatti rei di aver crocifisso le nazioni, li rendea l’un verso 
l’altro mallevadori che non risorgessero, tenevano in piede innu- 
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merabili eserciti e cingeano i paesi loro soggetti di castella, di 
fortilizi e di mura, non a difesa da que’ di fuori, sì ad offesa di 
que’ di dentro che non ardissero fiatare. Onde chiunque avea lume 
di ragione accorgevasi di leggieri non aversi a nutrire alcuna 
speranza di crollar tante ròcche, conquider tante armi, spezzar 
tanti ceppi, uscir da tante insidie. E con tutto ciò il mondo era 
pur sospinto da quella occulta e irrepugnabile forza che tutte le 
cose governa. Un capo-setta fantastico e romanzesco nell’annebbiata 
sua mente creò la Giovine Italia. Concetto di fanciullo mandato da 
fanciulli ad effetto e da considerar come giuoco, se non avesse tante 
lacrime di madri e tanto sangue d’ innocenti costato. Nondimeno 
i tempi erano già sì pieni che un Giuseppe Mazzini facea rabbri- 
vidire e incrudelire i re della terra. Frattanto simile al sassolino 
staccatosi dalla montagna, il qual percotendo il piè di creta al 
colosso veduto da Nabuccodonosor in sogno lo fa precipitare in 
frantumi, una voce fievole uscita dallo Spielberg, un libriccino 
ove si narrano dolori e pentimento e s’insegnano rassegnazione e 
costanza, unì tutti gl’ Italiani in un sospiro e in un pianto, evocò 
da tutte le bocche una maledizione, infuse in tutti i petti un solo 
proponimento. Tanto possono alcune umili paginette! Chi non 
lesse Le Mie Prigioni? Qual donzella non mossero a pietà, qual 
uomo non mossero a sdegno? Silvio parlò al cuore, assai più altri 
parlarono all’intelletto; tornò in amore una maschia filosofia. Alla 
necessità, comechè dura e aspra, era da piegarsi. Pace con lo 
straniero giammai; anche solo il fingerla, obbrobrio: ai principi 
nostri, comechè barbari fossero stati, si potea porger la mano; 
apprender si potea l’arte desiderata da Temistocle, di obbliare, 
qualora si disgiungessero dall’ Austriaco per sempre odiato, e 
imparassero l’ altezza di voler essere signori, nonchè altro, di sè 
medesimi. Questo insegnava ad essi nel Prato Vincenzo Gioberti, 
il quale si ricercava a discepolo massimamente il Papa. Ma se gli 
altri principi anche indugiando, e per istupidezza e ferità di natura 
schifando ben pubblico e lume di civiltà, non si mostravano alla 
scoperta di queste cose nemici, Gregorio XVI, che avea cominciato 
a regnare promettendo larghezza, e subito che la prova del 1831 
andò a male erasi disdetto, anche leggendo e lasciando leggere il 
Primato, ricalcitrava ad ogni eziandio menoma ed a sè innocua 
miglioria, vietando gazzette, congressi scientifici, vie di ferro e 
tutto che fosse nuovo o diverso, cinto lo Stato.suo di una muraglia 
fatale, donde presumea tenere addietro la moderna cultura e la 
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altro non erano se non il conseguente di un sillogismo onde non 
avea posto egli le premesse, ma gli antecessori infino dal tempo 
che i papi, nelle contese ch’ ebbero a sostenere ovvero per difesa 
propria e della Chiesa, ovvero per maggior acquisto di terrena 
possanza, aveano abbandonato la tutela de’popoli e giurato un’ab- 
bominevole alleanza con lo straniero. Nè per ciò Gregorio dee te- 
nersi incolpabile di essersi tutto abbandonato nelle braccia a un im- 
peratore che già odiosissimo a noi, perchè ci tenea servi e divisi, era 
altresì quegli solo in Europa, se ne togli 1’ Ottomanno, che dalle 
condizioni medesime del suo impero, agglomeramento innaturale 
di popoli disformi, era quasi costretto ad esser despota, se non vo- 
lea tutta la sua grandezza perdere in un punto. Esoso ai Romani 
appariva un pontefice che oltre a mantenersi inflessibile, amava di 
sì tenero amore chi ci togliea la patria, un pontefice a senno del 
quale era delitto pronunziar pure il nome d’Italia: ma le secrete 
e i patiboli, le milizie forestiere e gli eserciti austriaci ognora 
presti di avanzare in suo aiuto, metteano qui nonchè ordine e 
calma, anzi una quiete di sepolcro. Erano quattordici anni che 
Gregorio sedeva sulla cattedra di Pietro, e stimava gli uomini 
si fossero per tutte le generazioni avvenire in pacifico sonno ad- 
dormentati, quando a Rimini scoppiò una favilluzza ond’ ei, pa- 
vido qual era, temè si appigliasse un incendio da incenerirlo. 
Crederono quei di Rimini (generoso errore !) che dimandando con 
fronte sicura men del giusto sarebbe loro fatta ragione. Prova- 
rono i tribunali militari, l’ estremo supplizio, il carcere, l'esilio. 
Così le sue pecorelle ammoniva il sommo Pastore, così il bandi- 
tore della verità religiosa faceva argine ch’ ella non si ardisse di 
penetrar nella legge civile e non producesse que’ temporali bene- 
ticii a che Dio l’aveva altresi ordinata per consolare le sue crea- 
ture nel pellegrinaggio terreno. Questa di Gregorio non era con- 
sumata scelleratezza, nè, come si potrebbe pensare, ostinazione 
al tutto cieca. Salvare il clerical dominio non si potea se non 
per la via da lui prescelta, e il successore ne offerse chiarissima 
la prova. Intanto egli se pur del pericolo estremo si accorse, che 
giaceva nella stessa vittoria avuta dei Riminesi, lo vide ancora 
lontano, e mori pienamente ignaro esser egli l’ ultimo papa il 
quale così lasciava il regno come avealo ricevuto. 

I Romani dunque erano stati per sì lungo tempo sotto ferreo 
giogo, che non si affidavano vederlo spezzato. I nemici della li- 
bertà erano tutti ancora salvi e potenti, i popoli fremeano, ma 
ubbidiano: la natura del governo pretesco, sapevam noi meglio 
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di alcun altro, non potersi mutare. Tuttavia un non so che vibrava 
a dir così nell’ aria che ci sollevava il cuore, ci acuiva il deside- 
rio, ci rendeva impazienti. Cosi, nulla da noi medesimi potendo, 
aspettavamo curiosi ed incerti quello che ci stava preparando la 
sorte. 

— Ora intendo — fra me dissi — quello scorrazzare delle guar- 
die a cavallo e del fru/lone; le une avran recato ai maggiori dignitarii 
notizia dell’ agonia e della morte; l’altro certo si ritornava a pa- 
lagio dopo avere a casa ricondotto l’archiatro, la cui scienza non 
era stata buona di salvar la vita né manco al papa. — 


PaoLo D'ALBA. 
(Continua.) 








STUDJ MILITARI 


SULL'ULTIMA CAMPAGNA INSURREZIONALE PER ROMA. 


PARTE I. 


DA SINALUNGA AI MONTI PAIROLI. 


Nell’intraprendere questo studio noi non ci siamo d’ altro rammen- 
tati fuorchè laggiù presso le alte mura di Roma, nel cuore del suolo 
italiano e per causa italiana vi fu un’ecatombe magnanima ed invendi- 
cata di giovani vite; un cozzo d’ armi cittadine contro armi straniere, 
eco prolungata, ripresa non ultima e non ingloriosa di quella vasta lotta 
di secoli combattuta sotto tanti nomi e svariate divise tra la Libertà 
delle Nazioni e la Monarchia universale del Pastorale e della Spada, e 
della quale poichè la memoria seppellire non si potrebbe, sarebbe in- 
generoso nascondere la virtù e la gloria, e stolto il negare gli errori, 
gli ammaestramenti e le sventure. 

Però in queste pagine tacerà la politica, o parlerà soltanto quella 
dell’amor di patria e dell’ onor nazionale, sfera serena nella quale è 
bene che anco i dissidenti s’ incontrino talvolta per deporre le tristi 
insegne delle parti e riconoscersi fratelli. 

L’ultima impresa romana va giudicata, e nessuno è qui per evitar 
quel giudizio. Nè all’ Antologia, nè a noi alcuno vorrà movere accusa di 
mollezza di convincimenti o di peritanza di linguaggio. Entrambi sap- 
piamo all'occorrenza parlar chiaro, perche entrambi siamo d’ accordo, e 
vorremmo lo fossero meglio i partiti, che tristamente vedemmo bran- 
colare nell’equivoco e schifare come augelli notturni la luce; siam 
d’ accordo, dicevamo, che nessuna cosa è più nociva, in fatto di po- 
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litica specialmente, quanto il rimandare ai posteri la sentenza, per 
quanto ardua, di quegli avvenimenti che i presenti hanno fatto nascere, 
e dei quali bisogna che in una guisa o nell’ altra traggano, vita loro na- 
turale durante, un insegnamento ed un profitto. Però in altra arena i 
partiti, in altre pagine questa Rivista, noi stessi in altro luogo abbia- 
mo fatto e potremo rifare la disputa. Allora 

Giusto giudicio dalle stelle caggia, 

E sia nuovo ed aperto. . . . . 


Qui pigliamo altro tema per le mani; qui non vogliamo che raccon- 
tare alla famiglia raccolta intorno al domestico focolare, una pagina 
recente di storia del valore italiano, e da volontari giudicare l’ azione 
de’ volontari nella loro ultima campagna. Sarà uno studio tutto mi- 
litare; buttato giù alla libera, senza ingombro di pedanterie nè lusso 
di strategiche, fatto alla partigiana diremmo quasi, come la guerra che 
racconta. 

Ma prima di cominciare ci occorre dichiarare nettamente che aven- 
doci la Nuova Antologia col più lusinghiero tratto di fiducia accordata 
piena balìa di giudizio sui fatti militari, così intendiamo ' che i nostri 
amici e camerata rispondano allo squisito esempio della Rivista che 
toglie a parlar di loro, con uguale tolleranza e cortesia. Noi abbiamo 
bisogno, o bravi volontarj di Monte Rotondo e di Mentana, di dirci la 
verità e di lasciarcela dire. Essa ci gioverà prima perchè pesando bene 
il pro ed il contro, la bilancia propende tutta a nostro favore, poscia 
perchè nulla e nessuno è immutabile ed infallibile, nè il piviale nè 
la camicia rossa, nè il Papa nè Garibaldi, e bisogna avere il coraggio 
di passare modestamente sotto il giogo di qualche utile verità, e di- 
nanzi allo specchio de’ commessi errori per alzare la testa e guardarsi 
tutti in faccia corretti e ritemprati per un migliore avvenire. 

E parlando della verità non è poi superfluo soggiungere che in- 
tendiamo quella che può essere alla nostra coscienza certa e dimo- 
strata, pronti a ricevere tutte le correzioni che da gente onesta one- 
stamente ci venissero fatte. Ognuno sa che in codesta sorta d’ imprese 
rivoluzionarie le quali creano in pochi giorni armi, eserciti, generali, 
vittorie, disfatte, un’ epopea dal nulla, il registro, il ruolo, le statistiche, 
la storia non hanno quasi tempo di nascere. Appena scritto il nome 
dell’ avvenimento che vogliono registrare, già l'avvenimento è com- 
piuto. Provatevi a tenere un Diario con Garibaldi : nemmen gli Inglesi 
colla loro precisione e la loro flemma ci riescono..I suoi Stati Maggiori 
del sessanta e del sessantasei hanno tentato di cominciare un giornale 
di campagna, ma hanno finito coll’ abbandonarlo per disperati. Garibaldi 
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dice che si può vincere anche senza queste cose, e sarebbe inutile per 
verità a discutere la teoria quand’ egli ve lo seppe provare tante volte 
colla pratica. 

Però dove i documenti sono così scarsi, oscuri, confusi e le te- 
stimonianze tutte orali, e perciò diverse e mutevoli indefinitamente, 
piuttosto che pretendere a sapere e dir tutta la verità, è meglio conten- 
tarsi alla promessa di sbugiardare le menzogne e di sfatare le esage- 
razioni, le quali con un po’ di buon senso e di pratica si possono da 
tutti indovinare. 

Abbondano invece, soverchiano gli opuscoli, le apologie, le me- 
morie, le relazioni postume, ma tranne le poche autorevoli per il 
nome e l’ ufficio della persona che le ha sottoscritte, quale sarebbe la 
relazione sopra Mentana del generale Fabrizi, e alcuni altri rapporti 
ufficiali di comandanti di corpo; tutte le altre dettate piuttosto dalla 
vana boria di parlare e far parlare di sè, febbre di tutti i mediocri in 
tempi mediocri, anzichè dalla necessità di rivelare cose nuove, non ci 
poterono ad altro aiutare fuorchè a convincerci che la virtù di certi 
eroi autobiografici non è certo la modestia. 


II. 


Se alcuno, sul finire del settembre scorso, quando Garibaldi tornò 
dal Congresso della Pace, dov’ era andato a bandire la guerra, ci avesse 
detto che il gran condottiere sarebbe riuscito non già a legare alla sto- 
ria due pagine militari come Monte Rotondo e Mentana, ma a but- 
tare in campagna una banda di cento uomini, noi avremmo scrollate 
le spalle. Garibaldi era quasi solo e non aveva nulla, nulla tranne la 
sua parola e la sua fede ardenti e convinte come quelle di Pietro 1’ Ere- 
mita, un altro banditore di crociate, ed ahi! forse un altro liberator 
di sepolcri, al quale il pellegrinante di Caprera fu tante volte rassomi- 
gliato. 

Però era proprio il caso di dire udendo e leggendo i discorsi del- 
l’apostolo inerme: vox, vox, pretereaque nihil. Non denari, non armi, 
non soldati, non capitani, non amici, non soci, nulla e nessuno. Qual- 
che migliaio di franchi, diciamo migliaio per largheggiare, spigolato 
qua e colà in Isvizzera, in Inghilterra, in Germania, e, se vuolsi, alcune 
altre centinaia razzolate a stento coi Buoni del Prestito Garibaldi, mi- 
sero obolo di misero popolo; di quando in quando un dono straordi- 
nario di qualche opulento democrata, rariì nantes, o di qualche stra- 
niera idoleggiatrice dell’ eroe; poche diecine di armi, sepolte a Terni, 
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ad Orvieto, in qualche altro nascondiglio del confine, e tesoro di tutta 
l'impresa una tartana carica di settecento fucili, di pochi revolwers e di 
alcune casse di munizioni, che barella nelle acque d’ un porticciolo del 
mare toscano, aspettando, e lungamente aspetterà, una bava di vento 
propizio che la spinga al suo fato, alle bocche del Tevere. Poi i più 
alti e più noti luogotenenti, lontani, freddi, avversi all’impresa ; il Go- 
verno, allora con certezza, deliberatamente ostile; il paese angustiato 
da economici terrori, il fiore stesso de’ volontari trepidante innanzi allo 
spettro redivivo d’ Aspromonte, un’alleanza potente da sfidare, un 
patto internazionale da lacerare, ecco con quali elementi, con quali 
forze, attraverso quali ostacoli quell’ uomo fatale s’ accingeva a tagliare 
il nodo aggruppato dai secoli della quistione romana. Ma Garibaldi 
che ubbidirebbe, se si tratti di sè e di cosa che non gli caglia, ai ca- 
pricci di un fanciullo, e sorride alle Onfali che gli pongono in mano la 
loro conocchia ; resisterebbe più forte di Coriolano alle lacrime di tutta 
la famiglia, alle preghiere d’ un popolo d’ amici se si tratti dei sommi 
interessi della patria, e di quella ch’ ei tiene per sua missione. Però 
sono grossolanamente ingannati coloro che giudicano Garibaldi mute- 
vole a grado dei consiglieri e dei cortigiani, perocchè, triste a dirsi, 
s’ egli disdegna una corte, non gli mancano intorno coloro cui non 
disconviene di fargliela. 

Garibaldi è fanciullo în rebus parvis; nelle grandi è leone, e guai 
a chi gli accarezza la criniera a contrappelo ! E non solo è impossibile 
voltarlo, ma è pur difticile farne la prova. La discussione con lui è un 
duello che finisce al primo assalto, e non lascia alcuna presa alle finte, 
ai sofismi, od alle dimostrazioni. Un Cicerone qualunque che lo inve- 
stisse col quousque tandem si sentirebbe chiusa la bocca da una 
sentenza, un monosillabo, un’ occhiata, più spesso con una cortesia che 
finirà non già col persuaderlo ma col commuoverlo. Lo sanno i suoi 
amici, i veri, quanto sudore costa il dare un consiglio a Garibaldi, e 
sarebbe ormai tempo che coloro cui preme di convertirlo imparassero 
a conoscerlo meglio. 

Però a chi gli diceva: — non ci sono denari — l’Italia è ricca, ri- 
spondeva, e nessuno ci è mai morto di fame. — A chi d’armi;: — dieci 
fucili bastano per prenderne cento. — A chi d’ ufficiali : — ogni valo- 
roso diverrà ufficiale sul campo di battaglia. — A chi d’opportunità e di 
temporeggiamenti replicava asciutto colle parole del dovere e dell’onore, 
non lasciando altra alternativa che il sì od il no, e continuava il suo 
fatale andare. 

Ha d’intorno i figli ed i parenti, qualche giovine nuovo ed entu- 
siasta, alcuni oscuri o malnoti avanzi delle sue campagne, più fidi che 
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intelligenti, più bramosi d’ avventure e devoti alla sua persona, che 
amanti della patria e devoti ad un’ idea, creati consiglieri, luogotenenti 
ministri, un poco per mancanza di meglio, e diremmo quasi per neces- 
sità, un po’ per quella forza istintiva che spinge quell’ uomo semplice 
e confidente a cercare fra i semplici e di buona volontà , come Cristo 
fra i pescatori di Nazareth, i suoi apostoli. Indi qua e là nelle città, co- 
stituiti in Comitati gl’impenitenti superstiti delle Loggie e delle Vendite 
di trent'anni, gente incorrotta, austera, tenace, che è nata congiu- 
rando e morrà congiurando, più stretta a Mazzini, il sommo Gerarca 
dei cospiratori, che a Garibaldi per l'indole eroica disadatto alle trame, 
ma ora, per l’idea carissima di aver Roma colla sorpresa di una vasta 
congiura ordita in barba alla polizia di tre o quattro governi, e di altret- 
tanti partiti, richiamata a nuova vita e raccolta tutta intorno, benchè 
dolendosi che sapesse mal cospirare, intorno all’ uomo che la invocava. 

E tutto questo basta a lui per cominciare: cominciato , crede che 
un sentimento più forte della saviezza, della prudenza, della politica, 
della volontà stessa, raccoglierà intorno al piccolo focolare acceso da 
lui, le materie infiammabili fino allora latenti nella nazione, e ne farà 
scaturire l’ incendio. 

Una cosa sola poteva indurlo a temporeggiare: le condizioni di 
Roma. Un forte partito di Romani, ad ogni giorno crescente ed ope- 
roso, aveva risolutamente sposata l’idea d’ una insurrezione in Roma, 
e da un anno circa lavorava indefessamente per propagarla, e prepa- 
rarne l'esecuzione. Questa è storia, e noi non potremmo tacerla come 
altri non potrebbe negarla. Ma appunto perchè l’idea era nuova, e bi- 
sognava mutar tutto da capo, educazione, ordinamento, apparecchi, 
uomini, capi, bisognava sopratutto dar tempo e modo per introdurre 
le munizioni e le armi delle quali Roma era sempre stata sprovveduta. 
Però quando i Membri della Giunta Romana, surti per patto di con- 
cordia dagli avanzi di due Comitati opposti dal Nazionale Romano, e 
da quello d’ Azione, intesero che Garibaldi apparecchiava il moto per 
Roma, corsero da lui, dicendosi coll’ animo e colla volontà parati, ma 
chiedendogli d’ indugiare almeno fino a che il braccio di Roma, te- 
stuali parole, fosse armato. Garibaldi, concesse quindici giorni, poi 
tutto il mese di settembre. I Romani fecero sforzi inauditi per procac- 
ciarsi entro il designato termine le armi, ma l’ ottobre s’ appressava, e 
la tartana dal carico prezioso non era ancora salpata dal suo porto. 

Qui non possiamo tardare a fare una considerazione, sulla quale 
si posa, come su punto cardinale, tutta la nostra critica, e che spiegherà 
tutte le peripezie della futura campagna. Ragioni politiche non solo, 
ma perentorie ragioni militari volevano che la levata delle bande fosse 
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almeno contemporanea all’ insurrezione di Roma. In guerra l’armonia 
e precisione de’ movimenti decide, e quando è dimostrato che simul- 
taneità ci vuole, bisogna che simultaneità vi sia, pena la sconfitta. 
Ora pareva evidente che il movimento delle bande dovesse essere stret- 
tamente collegato a quello interno della città; in primo luogo perchè 
le bande potevano bensì soccorrere lo sforzo popolare di Roma, ma 
non dovevano e non potevano suscitarlo; ed in secondo perchè le bande 
alla loro prima comparsa destavano l’ allarme nel nemico, prima del 
tempo, concentravano la sua vigilanza su Roma e rendevano per tal 
modo assai difficile se non impossibile la riscossa de’ Romani, fon- 
damento principale di vittoria, tanto nel campo politico che nel militare. 
Le bande dovevano stare quasi come un corpo di riserva destinato a 
comparire sul terreno nel momento decisivo; invece balzarono fuori, 
può dirsi, da terra prima che l’ azione fosse impegnata sul punto prin- 
cipale, e smascherarono tutto il piano. 

Se Garibaldi non avesse troppo presto abbandonato questo con- 
cetto, che egli pure aveva sulle prime chiaramente intravveduto, ed ai 
suoi luogotenenti improvvisati avesse lasciato ordini rigorosi e precisi , 
Roma avrebbe avute le sue armi e sarebbe trionfalmente insorta; i 
volontarj si sarebbero trovati con poche marcie sotto le sue mura, e 
le sorti della campagna sarebbero state probabilmente diverse. Resta 
a Garibaldi generale, non uomo politico, intendiamoci bene, a Gari- 
baldi chiamato a rispondere del suo piano di campagna, oltre lo scudo 
achilleo dell’ eroica impazienza, resta il dire: — Se io indugiava, le mie 
armi erano confiscate, i miei amici imprigionati alla spicciolata; il 
Governo mi avrebbe chiusa ogni via d’ azione, io non avrei potuto mo- 
vere un sol uomo incominciando da me stesso, e Roma vedendo annien- 
tate tutte le speranze di soccorso sulle quali contava, avrebbe finito col 
restare inerte e abbandonare l'impresa. — Conveniamo che questo ragio- 
namento aveva il suo valore. Non dimentichiamo che Garibaldi prendeva 
le sue risoluzioni in mezzo ai presentimenti dell’arresto di Sinalunga e 
della cattura d’ Alessandria e ch’ egli non poteva indovinare che quel 
Governo che allora gli si parava dinnanzi come un ostacolo, dovesse più 
tardi voltarsi a meno ostili consigli. Garibaldi era come un generale 
costretto ad organizzarsi e fornirsi in mezzo ad un territorio battuto 
tutto intorno dal nemico che minaccia ogni giorno i suoi magazzini ed 
i suoi depositi, e militarmente parlando, non avea torto di volerne uscire 
al più presto. Chi ebbe torto per tutti era la situazione che non per- 
metteva ad alcuno maturità di giudizio, e libertà di risoluzioni, e spin- 
geva fatalmente uomini e cose verso una dolorosa catastrofe. 
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Il. 


Arrestato a Sinalunga, mentre s’ apprestava a fare un ultimo giro 
d'ispezione ai Comitati ed agli amici che aveva distesi e pronti da 
Rieti ad Orvieto, dalla Sabina all’ estrema Maremma, passando per 
Firenze, tradotto in Alessandria lasciò scritto a matita un’ manifesto 
agli Italiani, nel quale coll’ incisiva breviloquenza che impronta tutti 
gli scritti de’ grandi Capitani, i suoi specialmente, quando sono vera- 
mente suoi, confermava così il mai dimesso proponimento: 

« I Romani hanno il diritto degli schiavi ; insorgere contro i loro 
» tiranni, i preti. 

» Gli Italiani hanno il dovere di ajutarli e spero lo faranno a di- 
» spetto della prigionia di cinquanta Garibaldi. Avanti, dunque, o 
» Italiani, ec. ec. » 

Nessuna parola d’ ordine scese nelle file d’ una falange di devoti 
più potente ed imperativa. Abbiamo visto noi dei volontarj a quelle pa- 
role malgrado l’ arresto di cinquanta Garibaldi piangere a calde la- 
crime! Garibaldi, secondo loro, spariva e restava la missione ; non era 
più lui che parlava, era il dovere: l’ipse dixit d’ un Profeta, d’un Mae- 
stro, d'un Capitano non poteva suonare più inappellabile, perchè non 
fu mai più modesto, e quel rimpicciolimento volontario pareva un in- 
grandimento sublime che centuplicava l’ autorità del comando. 

Di più fece pervenire ordini segreti al figlio Menotti ed all’ Acerbi 
fino a quei giorni il più caldo, se non il solo, fra tutti i vecchi amici 
del Generale, partigiano della spedizione, e investito perciò fino d’al- 
lora d’ una specie di luogotenenza generale, nei quali ordini era catego- 
ricamente detto che nessuno desistesse dall’ incominciato, e si proce- 
desse senz’ altri indugi al compimento. 

Allora anche il nucleo de’ dissidenti principiò a vacillare, ed a 
partecipare almeno col consiglio ad un’impresa veduta ormai inevitabile, 
e della quale pareva loro dovere di patriottismo e di solidarietà politica, 
non già servile obbligo di disciplina al Generale, rendere meno funeste 
le conseguenze se sventurate, e più fecondi i risultati se prosperi. Però 
tutto il loro sforzo si converse a imprimere un indugio più ordinato e 
più pratico agli apparecchi, e sopratutto a chiedere a Garibaldi ed ai suoi 
rappresentanti Menotti ed Acerbi un nuovo indirizzo, e ad insistere 
sulla necessità che il moto interno di Roma precedesse o almeno ac- 
compagnasse l'invasione delle bande, e tutto fosse ad esso subordinato. 
Stavano forse per riuscire in questo tentativo quando accadde un fatto 
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che li capovolse in men che se l’aspettassero nel vortice che credevano 
dominare. 


IV. 


La mattina del primo ottobre corse la notizia che una colonna di 
200 Garibaldini, armati di 40 fucili in tutto, era piombata su Acquapen- 
dente, grossa terra di 3000 abitanti, a 30 miglia da Viterbo, la prendeva 
d’ assalto colla perdita d’ un solo volontario, di pochi feriti, e disarmato 
tutto il presidio, 37 gendarmi e sette cavalli, lo traeva prigioniero. Nel 
tempo stesso un’altra più piccola banda scontravasi a Canino, nel 
distretto stesso d’ Acquapendente, con una pattuglia di zuavi, e la sba- 
ragliava. Fu una sorpresa universale, una bomba scoppiata nella tenda 
stessa del Quartier Generale; ognuno si chiese d’ onde fossero sbucati 
que’ 200 uomini, chi avesse dato loro l’ ordine di passare la frontiera, 
chi li aveva armati, e chi li dirigeva. 

I gregari ne furono meravigliati: i capi attristati perchè quell’ esor- 
dio anche fortunato costringendo a precipitare l’azione generale, Ja 
poneva tutta a cimento. Cucchi, il solo che avesse ricevuto da Garibaldi 
il diritto di parlare di Roma, appena venuto di là aveva ridetto : « bi- 
sogna aspettare : » nessuno de’ presunti o predestinati comandanti gene- 
rali di colonna era al suo posto; Nicotera, Acerbi, Menotti erano tutti 
a Firenze: Cairoli, assente e malato, per lettera, Fabrizi a voce racco- 
mandavano la prudenza; Crispi minacciava a ogni tratto di rompere in 
visiera contro tutte le improntitudini: insomma |’ assalto d’Acquapen- 
dente avvenne non solo all’insaputa, ma contro la volontà di tutti, con- 
tro la ragione delle cose e i piani prestabiliti. Alcuno ne volle far 
rimontare la responsabilità fino al generale Acerbi! Non crediamo gli 
competa , e staremmo volontieri garanti che egli respingerà il dubbio 
onore di quella imprevista ed intempestiva iniziativa. 

Ma allora a chi spetta? Secondo noi a tutti ed a nessuno; al caso, 
alla necessità , alla forza delle cose. Da ben quindici notti nei macchioni 
della maremma toscana e nei burroni dell’appennino orvietano s’ erano 
venute raccogliendo alcune centinaia di volontarj più specialmente emi- 
grati romani e giovanetti toscani della provincia limitrofe, attendendo 
un segnale di partenza che mai non veniva.-Alla fine il freddo, la piog- 
gia, la fame, l’impazienza li vinse, e non potendo e non volendo ar- 
rendersi di qua ai Carabinieri Reali, si buttarono di là sui Gendarmi 
Pontificj. Essi volontarj non avevano forse torto, e l'avrebbero ancora 
meno se fosse vero che un ordine dato precedentemente alla venuta di 
Cucchi, di star pronti nella notte dal 4 al 5 ottobre, non fosse stato loro 
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revocato con un contrordine che portava d’aspettare, e che a Firenze 
era stato certamente deliberato. 

Comunque, erano di là; avevano combattuto, combattevano e 
« quel sangue — per dirlo colla parola stessa del Comitato di Soccorso, 
» che allora non potè più esitare a comparire — imponeva indiscutibili 
» doveri. » 

Il Comitato centrale di Soccorso s’annunziava il 10 ottobre coi più 
rispettati nomi della democrazia militante: tutto lo Stato Maggiore della 
Rivoluzione vi era, può dirsi, compromesso: Pallavicino, Fabrizi, Cai- 
roli, Crispi, la Porta, Miceli, Oliva: più tardi, Bertani, Guastalla, Dolfi 
costituivano ormai il Ministero responsabile dell’ impresa della quale 
Nicotera, Menotti, Acerbi erano i generali. Garibaldi non era più solo 
ed aveva dietro a sè un intero partito, e se non vogliam dire il con- 
senso, per non suscitare politici dispareri, certo i voti e le simpatie di 
tutta l’Italia. Ed era quella l’ora per il Governo di prendere una so- 
lenne e decisiva risoluzione. Altre carte diranno come esso abbia in- 
terpretato il linguaggio per noi eloquentissimo di quell’ora: noi non lo 
potremmo senza invadere quel campo che ci siamo da noi stessi erme- 
ticamente vietato. 

Allora incomincia intorno a quel centro che l’ anima di Garibaldi 
prigioniero ispira, un nuovo moto: La colletta di danaro, malgrado la 
miseria pubblica e privata, prende e fiorisce: le armi sono comperate, 
le munizioni preparate; i volontarj, da prima esitanti e scarsi, stancano 
tutte le caccie, rompono tutti i cordoni, deludono tutte le vigilanze, 
respinti a destra, ricompajono a sinistra, arrestati e ricondotti a casa, ri- 
fanno la strada, ripetono due, tre, tante volte finchè riesca, il tentativo, 
s’armano di tutti i nomi, di tutti i pretesti, di tutte le astuzie, ram- 
pollano da tutte le parti, sgusciano da tutti i fori e calano, come riga- 
gnoli indomabili d’ un vasto torrente, alla frontiera. I Comitati ritem- 
prati da nuovi elementi escono dal segreto, parlano, agiscono in 
pubblico, si succedono e si moltiplicano, e spesso fan capo ai Muni- 
cipi ed alle Rappresentanze delle Provincie, o ne derivano. Terni, a 
cavaliere di tre strade e di infiniti sentieri sboccanti sul territorio 
pontificio, diventa un magazzino, un accampamento, una fucina d’armi 
e d’armati: più tardi Crispi e Fabrizi andranno a dar loro tutte le 
forme d’una vera base d’ operazione militare. Nicotera parte per Napoli, 
Acerbi per Orvieto, Menotti per Rieti, per prendere ciascuno la dire- 
zione delle operazioni combinate secondo il piano dello stesso Garibaldi 
e le istruzioni scritte di suo pugno. Nicotera dovrà operare dalla fron- 
tiera meridionale, avrà per obbiettivo Velletri, e formerà l’ala sinistra; 
Menotti entrerà dalla Sabina coll’ obiettivo a Monte Rotondo od a Ti- 
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voli, a seconda de’casi, e formerà il centro; il terzo verrà dalla 
estrema Maremma coll’obbiettivo a Viterbo, e formerà la destra: obiet- 
tivo finale: serrare le ali sul centro, e concentramento sotto le mura 
di Roma. 

Questo piano di campagna, naturale, semplice, chiaro, e conce- 
pirne uno diverso sarebbe stato impossibile, rispondeva alla stessa 
disposizione delle forze nemiche. Solamente è a notarsi che Roina 
continuando a restar tranquilla, il presidio che non fu mai minore 
di novemila uomini aveva piena libertà di staccar delle colonne vo- 
lanti, non tanto deboli da non poter contenere le nostre bande e non 
così forti da sguernire Roma, e di gettarle rapidamente col mezzo della 
ferrovia su questo o quel punto minacciato, contro Menotti specialmente 
che era il più prossimo a Roma ed il più temuto. Sarebbe perciò stato 
necessario che Menotti potesse, e il potere non fu sempre in sua mano, 
concentrare tutte le squadriglie della sua zona ed operare a forze riu- 
nite il più velocemente possibile per costringere il nemico ad uno di 
questi due partiti: od a portargli contro il massimo del presidio di 
Roma e indebolire la guardia della città; od a ritirarsi dietro i ponti 
e chiudersi dentro lasciandogli libero il campo fino alle mura. Ma, ri- 
petiamolo, sarebbe grave ingiustizia il pensare che Menotti potesse 
operare codesto concentramento fin dal suo primo entrare in campa- 
gna, sprovvisto com’ era d° ogni cosa e colle infinite lentezze che si frap- 
ponevano al passaggio ed al moto delle bande. L’ avrebbe forse potuto 
dopo il combattimento di Monte-Libretti (13 ottobre), quando ritiratosi 
a Nerola per riordinarsi e concentrarsi, si trovò aver sotto gli ordini 
circa 2000 uomini, cifra approssimativa come saranno tutte quelle che 
daremo nel corso di questo scritto; cifra soggetta alle mille fluttuazioni 
delle guerriglie in generale e specialmente delle guerriglie improvvi- 
sate, come quelle che Garibaldi aveva gettato in una settimana su tutto 
il territorio pontificio. Se allora que’ 2000 uomini invece di fare 1’ inu- 
tile marcia e contromarcia di Percile fossero stati gettati su Monte Ro- 
tondo, la posizione sarebbe stata probabilmente guadagnata sette giorni 
prima, e Garibaldi invece di trovarsi alle porte di Roma dopo fallito il 
tentativo d’insurrezione, vi si sarebbe trovato prima, per incoraggiarlo 
e incominciarlo egli stesso, il che, come ognun vede, avrebbe mutato 
interamente la faccia delle cose. 

Tuttavia la necessità di quel concentramento era permanente e 
facevasi ogni giorno più stringente. Lo vide subito Garibaldi che ap- 
pena arrivato sul teatro della guerra, lo ordinò, lo compì e ne cavò 
tutto il vantaggio che un uomo di guerra come lui poteva cavarne. In 
cinque giorni, dal 24al 29 ottobre, quel concentramento fruttò la vitto- 
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ria di Monte Rotondo, la ritirata di tutto l’ esercito pontificio dietro il 
Tevere ed il Teverone; gli avamposti garibaldini al Ponte Salario e 
Nomentano, a tiro di cannone dall’ eterna città. 


Agli ordini di tali generali verranno mano mano a combattere il bril- 
lante Missori, il festoso Autongini, milanesi; l’ impassibile Mosto cogli 
inseparabili Stallo e Burlando ; famosi fra i carabinieri genovesi ; Ergisto 
Bezzi, vanto del nome trentino; Sella e Tolazzi, rappresentanti del valore 
friulano ; l’ottimo Caldesi, di Bologna; Battista Cattabeni, di Ancona, 
Tanara, di Parma; Carlo Mayer, di Livorno, avanzi di battaglie e di fe- 
rite : l’infaticabile Salomone abruzzese ; il melanconico Di Benedetto pa- 
lermitano ; l’ungherese Frigessy, organizzatore vigilante ed assiduo, 
Alberto Mario, cuor di soldato e di poeta, una schiera eletta di valenti 
nfficiali dell’ esercito o dimissionari o in aspettativa ; i Corazzi, i Rossini, 
i De Bernardi, i Gulmanelli ; e a capo di tutti questi e di altri non pochi 
che lo spazio mi vieta di nominare, ma che altra penna più degna saprà, 
spero, rammemorare, i prodi de’ prodi, i fratelli Cairoli. 

Da questa plejade di valorosi, e da altri non pochi sparsi nelle file 
o ignorati od obbliati ingiustamente, poteva sorgere uno splendido stuolo 
di comandanti di battaglione e di colonna, e Garibaldi con loro come 
già coi Medici, coi Bixio, coi Turr, coi Sirtori, coi Sacchi, e lo diciamo 
sicuri che la fama di questi uomini già appartenenti alla storia non ne 
saprebbe patire invidia o detrimento, poteva ripetere la leggendaria 
epopea di Montevideo e di Marsala. 

Ma sgraziatamente tutti questi ufficiali superiori non avevano po- 
tuto trovare o non avevano saputo scegliere nè ufficiali subalterni, nè 
bassi ufficiali adeguati e sufficienti, e per dirla colla breve parola mi- 
litare non avevano quadri. E senza quadri non si muove nè il corpo 
d’ esercito, nè la divisione, nè la compagnia, nè la squadra, nè la banda. 
Soggiungiamo anzi subito che senza buoni e scelti e numerosi ufficiali 
subalterni, la guerra di partigiani, dove il comandante di 20 uomini 
ha spesso l’importanza d’un comandante di reggimento diventa an- 
cora più difficile della gran guerra. Nelle guerriglie il servizio di sco- 
perta, d’avamposti, dì fiancheggiatori, l’ accamparsi, il nascondersi, il 
marciare, il coprirsi, il ritirarsi, e tutte in generale quelle operazioni 
che noi chiamiamo secondarie, acquistano un’importanza decisiva e 
abbracciano da se sole, può dirsi, tutta la guerra. Ma quelle operazioni 
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appunto per la necessità di ripeterle sovente e sopra un’ estesa e sva- 
riata superficie non possono essere dirette o sorvegliate dai comandanti 
superiori, ed è forza il più delle volte abbandonarle ai subalterni. Al- 
lora un solo di loro che fallisca, e tutta una giornata può essere com- 
promessa. 

Ora, diciamolo apertamente, di buoni ufficiali subalterni e sopra- 
tutto di bassi ufficiali 1’ esercito insurrezionale di Garibaldi difettava, 0 
difettava per numero e per qualità, e sia che non esistessero, sia che 
non si fosse provveduto in tempo con una buona cerna a metterli a posto 
ne’ quadri, il risultato era sempre uno e incontestabile, mancavano. 
Ci si risponderà che era mancato anche il tempo per questa operazione: 
noi alla nostra volta replichiamo che fino a che questa operazione non 
è almeno sbozzata non si può entrare in campagna nè coì volontari, 
nè coi regolari, e chi ci entra perde, o per lo meno non vince. I qua- 
dri di Marsala furono improvvisati a bordo o sulla spianata di Tala- 
mone in una mezza giornata, ma furono i quadri della vittoria. Nes- 
suno sì sbagliò in quella mattina del sette maggio, e molti di quei 
capitani sono oggi fra i migliori generali, e di quei luogotenenti fra i 
più stimati colonnelli dell’ esercito. I quadri dell’ esercito meridionale 
furono creati può dirsi marciando e combattendo, ma fu appunto per- 
chè i comandanti di divisione e lo stato maggiore non trascurarono mai 
questa importantissima bisogna, che si arrivò a Capua con trentamila 
uomini in tre mesi. Nel 1866 invece agli ufficiali d’ un corpo di tren- 
tamila volontari, che poteva anche essere di sessantamila si pensò, ma 
troppo tardi, come a tutto il resto; non ci fu tempo nè di scegliere, nè 
di inquadrare; si entrò in campagna con un ufficiale e mezzo per com- 
pagnia, e dobbiamo a Garibaldi solo se non siamo tornati indietro da 
Bezzecca. 

Qui sentiamo il bisogno di dire senza ritardo che cosa intendiamo 
per buoni ufficiali de’ volontari. Se due parole forestiere bastassero a 
spiegarci, diremmo senz’ altro che un ufficiale de’ volontari deve essere 
sopratutto un gentleman e mai un troupier. Ma se questa definizione 
non definisce abbastanza soggiungeremo: un ufficiale deve aver fama di 
valore, di onestà e di patriottismo, tre qualità che il volontario più del 
regolare è capace d’ apprezzare, e preferisce a tutta la dottrina di Mon- 
tecuccoli e di Jomini; poi sia in grado superlativo cortese e decoroso, 
destro a conoscere il momento in cui può abbandonarsi anche cogli in- 
feriori alle famigliarità dell’ amicizia, e quando deve ripigliare il suo po- 
sto e farsi rispettare. Hannovi invece di quelli che sono l’ opposto: e 
fanno i buffoni davanti la fronte delle compagnie e i terroristi al caffè. E 
dovrebbe, s’ intende, essere colto nelle cose militari, ma quanto basta; 
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capace di distinguere le teorie che si possono applicare ai volontari da 
quelle che non si possono. Quindi tutto ciò che sente la pedanteria, la 
scolastica soldatesca, la caserma, il mestieraccio, sepolto o dissimulato. 

Ma quel che più importa deve impersonare l’ esempio del disinte- 
resse, del sacrificio e del dovere. In lui si deve sentire sempre il vo- 
lontario e mai il mestierante. Gli ufficiali che hanno sempre sulla 
bocca la promozione od i sei mesi di paga; gli ufficiali che arrivano 
alla tappa e piantano i soldati alla porta del quartiere od ai fasci d’armi 
dell’accampamento e non si fanno più vedere; che sono già colle gambe 
sotto la tavola quando il soldato non ha ancora avuta la razione; che 
ordinano gli avamposti e non li visitano mai; che dovendo dormire al 
piccolo posto dove si serena, vanno a dormire alla gran guardia dove 
c’è il letto; che non vivono mai colla loro gente, che non sanno mai 
mostrarle un sentimento d’ interesse e d’ amore, che tengono la disci- 
plina, quando la tengono, cogli strapazzi, le villanie e peggio; che non 
sanno vigilare le proprie parole, i propri atti, i propri costumi, e colla 
scusa che sieno soldatesche, affettano sovente in faccia al soldato le 
teorie del trivio e le abitudini delle plebe; gli ufficiali, in una parola, di 
mestiere, di carriera o di ventura, gli eroi di parata o i pedanti in 
riposo non sono gli ufficiali di nessun esercito certamente; molto meno 
de’ volontari nei quali i difetti delle persone e le macchie de’ caratteri 
non possono essere corretti o nascosti dalla legge della disciplina e 
dagli ordini della gerarchia che livellano i buoni ed i cattivi, gli igno- 
ranti ed i sapienti del medesimo grado. i 

Però il naturale semenzaio degli ufficiali de’ volontari sono i vo- 
lontari stessi; e fra essi i gentiluomini e i patriotti e i valorosi: chi ha 
queste qualità, anche se non sappia, farà presto ad imparare un po’ di 
manovra, un po'di servizio, di marcia e d’ avamposti, e non tarderà 
a raggiungere i più esperti. Senza dire che ogni giovine per bene in 
Italia è un buon cacciatore, od un discreto cavallerizzo e porta già nel 
sangue tutta la tattica e la strategica della piccola guerra, che è insomma 
al pari della grande, una caccia d’ uomini e nulla più. Però nella mag- 
gioranza de’ casi, dovendosi scegliere un ufficiale di volontari, fra un 
vecchio casermiere od un erudito pedagogo, se non è che questo, ed 
un giovane studente, volontario semplice di Varese o di Calatafimi, noi 
preferiremmo, e i volontari preferiranno certamente quest’ ultimo. 

E sta in questa fiducia reciproca tra ufficiali e soldati l’anima di 
ogni organizzazione. Nè bisogna credere, come vorrebbero coloro che 
non ci sono mai vissuti in mezzo, che i volontari non curino e non 
ascoltino i loro ufficiali. Il volontario arriva al campo od al deposito 
assetato di trovare un’ organizzazione confacente alla sua indole e quindi 
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di sapere subito chi lo istruisce e gli comanda. Il disordine, la confu- 
sione, lo urtano e lo sconfortano ; e il primo lamento che s’ ode dalla 
bocca del volontario è questo : « tutti comandano. » Fate che egli trovi 
ufficiali e bassi ufficiali che possa stimare degni del loro posto, e della 
divisa, ed egli si stringerà a loro, li seguirà, li ubbidirà ciecamente più 
ancora che se avessero a loro disposizione le catene corte e i pollici. 
Certamente nella massa si mescolano anche i volontari che sperano e 
vivono nel disordine, lo alimentano e ne sono alimentati; ma oltrechè 
persistiamo a credere che non soverchino il numero de’ buoni, siamo 
poi convinti che se essi giungono a penetrare o mantenersi impune- 
mente nelle file, lo si deve attribuire soltanto a quel difetto di organiz- 
zazione che lamentiamo, e sopratutto alla mancanza di buoni quadri. 
I volontari cattivi non sono che l’ allumacatura de’ cattivi ufficiali, e la 
conseguenza de’ quadri incompleti. Dove manca l’ ufficiale manca la 
vigilanza e regna l’impunità : dove l’ufficiale tristo tiene il luogo del 
buono, il volontario bastardo, soverchia il volontario vero, e ad ufficiale 
noncurante, poltrone, ignobile, ignorante, risponde il volontario indisci- 
plinato, insolente, querulo, pigro, tardigrado, cercone, ladruncolo, 
sinistro. 

Ora poichè abbiamo giurato fede alla verità, sta pur troppo che in 
mezzo ad un mirabile manipolo di ufficiali e di gentiluomini, il quale 
da se solo basterebbe a far parlare con rispetto della camicia rossa finchè 
ne sopravviva la memoria, s’era infiltrato, nell’ ultima compagna romana 
specialmente, un elemento impuro e pestilenziale del quale era impossi- 
bile che l’intero corpo non risentisse la corruzione. 

Ogni rivoluzione sotto alla città legittima e privilegiata scava una 
città exlege e sotterranea dove va a cascare tutta quella popolazione di 
zingari, di banditi di venturieri, di spostati, di scioperati, di miserabili 
che non hanno potuto nel rimescolio trovare posto e fortuna alla super- 
ficie. Però ne’ momenti in cui la crosta superiore è sconvolta, tutti 
questi abitanti dell’averno sociale rimontano a galla e rubano anche 
essi, quando non rubano di più, un’ ora di luce e di trionfo. Da questa 
legge non potrebbe andare immune l’ Italia, parto di trent’ anni di rivo- 
luzioni, poco profonde ma assai estese, figlia del suo secolo, non migliore 
e non peggiore delle altre nazioni. Però anch’ essa, come dice l’ Ariosto 
de’Comacchiesi che pescano bene nel torbido , doveva avere la sua parte 


di questa: 
. gente desiosa 


Che il mar si turbi e sieno i venti atroci ; 


e ad ogni giorno di sommossa, vestita di rosso o di nero o di azzurro 
non importa, trovarsela affamata e rabbiosa alle porte del convitto so- 
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ciale a chiedere il suo posto ed il suo pane. Qui da noi è Garibaldi 
che inconsapevolmente la tira fuori dai nascondigli; in Francia le bar- 
ricate e i colpi di Stato; in Inghilterra le spedizioni alle Indie e la 
tratta dei Negri. La Germania sola non le ha ancora fatto luogo e la 
costringe a riparare in America, la cloaca massima del rifiuto eu- 
ropeo. Del resto ogni stato sociale, qualunque sia il gradino della scala, 
cova di queste pesti, e sovente la differenza tra gli appestati sta tutta 
nel taglio della veste, nel color della divisa, o nel nome dell’ impresa. 

Di simil gente, che in generale sa spender bene la inutile vita, od 
ha almeno l’ abilità di darlo ad intendere bene, era naturale che molti, 
qual più qual meno, una volta tanto siano riesciti ufficiali di qualche 
esercito regolare o rivoluzionario, turco, greco, polacco, ungherese, 
americano, bianco o negro; onde il cascarvi dentro, e il riempirne le 
proprie file era la cosa più facile del mondo, qualora non si avesse 
avuto il deliberato proposito, il tempo ed il modo di dare una organiz- 
zazione la più ordinata possibile alle proprie forze con una cerna accurata 
e rigorosa di tutti coloro che dovevano figurare ne’ quadri. E il tempo 
a siffatta organizzazione non può dirsi che sarebbe mancato del tutto 
qualora Garibaldi avesse voluto persuadersi ad attendere ancora e at- 
tendere almeno fino a che Roma fosse pronta, e tutti gli apparecchi e 
ordinamenti dell’ impresa compiti. 

Aperta invece la campagna a precipizio impensatamente, mentre 
nessuno dei capi l’ aspettava, non fu più possibile ravviare alcun filo 
d’ organizzazione, ed ogni cosa andò abbandonata al caso. Tutto divenne 
mutabile e vagante a vista d’ occhio come una fantasmagoria: ogni giorno 
erano cambiati gli ufficiali, ibassi ufficiali, i nomi, i numeri, gli ordini, 
e quel che più monta la forza. C'erano bensì dei gruppi di gente che 
si chiamavano battaglioni e compagnie, e degli uomini che facevano da 
maggiori, ed altri da capitani, essendo forse stati luogotenenti e sottote- 
nenti, ma nessuno fino a Monte Rotondo potè ben capire chi li coman- 
dava nè a quanti uomini comandava. Da Monte Rotondo in poi, la pre- 
senza di Garibaldi, un'ombra nascente di stato maggiore, l’unità del 
comando ed il concentramento rimisero un simulacro d’ ordine, ed al- 
meno le membra principali erano digrossate. Il tempo poteva fare il 
resto; ma nell'interno delle compagnie era un pandemonio. Uno stato 
maggiore ordinato ed autorevole, un tribunale militare con poteri de- 
finiti e straordinari e che non scherzasse; una purga generale; il fermo 
proponimento di bandire tutti gl’ inabili, gl’ indegni, gl’incapaci, qua- 
lunque fosse il grado e la pretesa, avrebbero potuto rinnovare la forza in 
quel corpo dove pure fervevano tanti elementi di vita. Ma se era facile 
fin d' allora consentire in tali pensieri, se Garibaldi stesso era il primo 
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a concepirli, facile non era tradurli in atto, e mentre ci avviavamo alla 
più sicura stanza di Tivoli per tentarlo, la spada di Mentana recise in 
un punto i voti e le speranze. 

Ad isterilire anco quella poca organizzazione che ogni coman- 
dante di colonna si sforzava introdurre alla meglio, contribuiva, nei 
primordi segnatamente, la diffalta d’ogni cosa più necessaria alla vita 
del campo. Non parliamo dei viveri. Verano anche per questa parte 
più che altrove per la natura della guerra guerreggiata e per le ecce- 
zionali condizioni della base d’operazione, tagliate fuori, diremo quasi, 
dal cordone governativo dall’ esercito che doveva soccorrere, difficoltà 
ritardi, dispersioni, penuria e qualche giornata di fame. Ma il volon- 
tario che non sapeva ingegnarsi, sapeva soffrire, e il suo mormorio 
cessava alle prime note della tromba che suonava la marcia. Ma la vera, 
la insopportabile privazione stava nelle cose di vestiario e di equipag- 
giamento: non coperte, non scarpe, non tasche a pane, non possibilità 
di mutarsi e di asciugarsi. Ed anche in questo si cominciò a star me- 
glio quando sì finì. E° pioveva a dirotto e bisognava dormire accampati, 
necessità impreteribile nella guerra di guerriglieri ed a cui non si può 
disubbidire senza rischiare, nella maggioranza de’ casi, d’essere sorpresi 
e battuti. 

Quei poveri disgraziati, talvolta dei giovinétti delicati e femminei 
che s’ erano appena staccati dalle braccia materne e che non avevano 
mai dormito in altro letto che dentro un caldo nido di cotone e di seta, 
bianchi, smunti, rauchi, sbracati, seminudi, scalzi, fradici d’acqua, con 
un palo nero sulle spalle che si chiamava per affettazione fucile, con 
un pacco di cartuccie nel moccichino o dentro il petto della camicia, 
un pezzo di pagnotta, ne'giorni di ricchezza, infilato nella baionetta 
nera come il fucile; vestiti, se il verbo vestire non indicasse un lusso 
ignorato, di tutti i colori, di tutte le foggie d’ogni stagione tranne che 
alla militare, erano il fiore dell’ esercito liberatore di Garibaldi. Là 
un fez che compie il figurino d’uno studente in soprabito marrone 
ed in stivali lucidi sfondati; qui un cencio di camicia rossa, reliquia 
d’altri campi, entro la quale si sentirebbero tremare due spalle livide 
e magre, sormontate da un rudero di cilindro inglese Christis best qua- 
lities: tutte le mode, tutte le cavalcature, tutte le bardature, spettacolo 

commovente se si pensa alla fede che moveva quei cenciosi; spettacolo 
pittoresco se lo si vede riprodotto nelle tele dell’Induno o del Paglia- 
no; ma diciamolo spettacolo terribile e desolante per quelle popolazioni, 
che vedevano forse rivivere in quelle genti le orde di Odoacre, che 
mille e quattrocento anni prima avevano pestato quei campi. 
Di distinzione di gradi nemmeno parlarne. Il soldato non ricono- 
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sce l’ ufficiale, i’ ufficiaie non è ben certo del soldato. Si dice che quel 


‘signore, spesso un figuro, che marcia alla testa del pelottone o della 


compagnia, con un bastone nodoso in mano ed una pistola di caval- 
leria ;od un rewolver che non girerà mai sul suo asse, infilato in una 
cintura di corda che gli serra una giubba da notaio, sia il luogotenente 
od il capitano; ma chi lo sa di sicuro? Domani potrebbe essere il co- 
lonnello o più nulla; tanto è rapida la vice delle promozioni e delle 
dimissioni. Quell’ altro a cavallo d’ un ronzino, dentro uno smagliante 
uniforme variopinto, gallonato e incordonato d’oro fin sulla schiena, 
che fa saltare sulle costole del macero quadrupede un enorme sciabo- 
lone e svergogna col suo lussureggiante aspetto tutta quella misera 
rigatteria, dicono che sia un generale polaceo, o spagnolo, o messi- 
cano, qualcosa insomma di lontano e d’ignoto, ma i soldati al primo 
giorno gli fanno il saluto e le sentinelle il presentat finchè, scoperto 
che è appena un soprannumerario allo stato maggiore, refugium pec- 
catorum, non lo guardano più in faccia e spesso coll’arte tutta propria 
de’ volontari me lo cuculiano solennemente. 

Da questa confusione di lingue, di persone e di potestà, prova- 
tevi a cavare un ordine od una disciplina qualsiasi. I poveri ufficiali, 
i buoni edi volonterosi, ne divenivano pazzi, ben sapendo che se erano 
conosciuti per fama o per persona erano obbediti, ma se non lo erano, 
nessuno li curava, e che la prima risposta data ai loro ordini era un 
inevitabile « chi siete ? » 

L’uniforme, il distintivo gallo..e o spallina filo di lana o filo d’ar- 
gento, camicia rossa o camicia bigia in qualsiasi esercito, per qual- 
siasi guerra, è una necessità che Garibaldi stesso, miracoloso com?’ è, 
avvezzo ad operar prodigi anche co’ suoi sanculotti, non potrà più di- 
sconoscere, se gli eventi lo richiamino senza correre rischio di nuove 
sventure. Almeno egli dovrà confessare che se avesse potuto fornire 
il suo esercito d’ una divisa, d’un distintivo qualsiasi che è il segno 
visibile della gerarchia militare e surroga all’ autorità del nome, che 
non sempre si conosce, l’ autorità del grado per tutti nota ed uguale, 
il suo esercito insurrezionale avrebbe acquistato quel vigore, quella 
mobilità, quella compattezza che nel 1860 fece la fortuna e la gloria 


dell’ esercito meridionale. E noi abbiamo insistito su tutti questi ap- 
punti perchè noi vogliamo i volontari, ma li vogliamo quali debbono 
e possono essere ; ed è ormai tempo che il libro della nostra propria 
esperienza cessi d’ essere aperto per tutti fuori che per noi stessi. 
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VI. 


Con tali ordinamenti e in tali condizioni esordì la campagna di 
Roma. Se non che fin dalle prime si potè prevedere che il piano pre- 
concetto difficilmente sarebbe stato eseguito. Infatti dal lato settentrio- 
nale o dall’ ala destra, le bande scorrazzavano già il Viterbese da dieci 
giorni e vi avevano già avuto due o tre scontri col nemico, mentre 
Menotti stava ancora a cavallo al confine, e Nicotera non era ancora 
partito da Napoli. Non ci voleva che la favolosa inettitudine e la pro- 
verbiale paura dei capitani papali per non approfittare di tanto slega- 
mento di tempo e di luogo, e non battere e schiacciare una per una e 
con piena comodità le tre colonne prima che fossero riunite. Se questo 
per altro non accade per miracoloso intervento della bambolaggine 
umana, Menotti e Nicotera erano troppo lontani e troppo slegati nelle 
loro mosse, perchè anche una debole resistenza e gli stessi ostacoli 
materiali del terreno a percorrere non finissero per rendere impossi- 
bile quel congiungimento che era il principale obiettivo della prima 
parte della campagna. 

Dagli scontri parziali che le bande di destra avevano avuto ne?’ tre 
giorni da che tenevano il campo, erano sempre uscite con fortuna. 
Il 3 ottobre respinsero un attacco di pontifici da S. Lorenzo; nel giorno 
stesso li batterono a Bagnorea e poterono operare un primo concentra- 
mento che portò le forze del nucleo principale in Bagnorea stessa a 300 
uomini male armati e 70 disarmati. Ma importava anche da questo lato 
che tutte le altre bande potessero, se non riunite almeno in diretta 
comunicazione fra di loro, agire di conserva sotto una comune dire- 
zione. Perciò il generale Acerbi da Orvieto, prima base d’ operazione, 
mandava pressanti ordini al maggiore Ravini perchè cercasse di riunire 
quante forze poteva evitando in ogni caso i combattimenti e sopratutto 
i decisivi. In vista di tali ordini il maggiore Ravini doveva abbandonare 
Bagnorea e marciare verso Viterbo per Celleno, dove le bande degli 
altri comandanti avevano convegno. Ma avendo udito che una colonna 
partiva da Viterbo per attaccarlo, non credette essere più in tempo di 
scansare il conflitto, e sostenuto anche dalla speranza di ricevere nella 
vegnente giornata un rinforzo di uomini e munizioni, prese posizione 
per aspettare l’inimico. Ma le forze pontificie soverchiavano e la lotta 
non poteva essere che una disperata difesa ed una inevitabile ritirata. 
I garibaldini non avevano che 350 uomini ordinati e armati come sap- 
piamo; difettavano di munizioni, e quelle attese sin dalla notte non erano 
giunte. Le forze papali ascendevano a circa 1200 uomini con una se- 
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zione d’ artiglieria, e le dirigeva il colonnello Azzanesi, il comandante 
della zona militare di Viterbo, in persona. 

Dopo sei ore di combattimento, i pontifici ottenuta la porta e sman- 
tellate le mura a colpi di cannone, penetrarono nella città dalla quale 
poco prima la colonna garibaldina era uscita. Cinquanta uomini fuori di 
combattimento tra morti e feriti, un centinaio di prigionieri tra cui il 
conte Pagliacci romano, il bravo dott. Corsi rimasto al suo posto a cu- 
rare i feriti, ecco le nostre perdite, che si possono dire sinceramente 
gravi. Il maggiore Ravini in un rapporto inedito che abbiamo sott’ occhio 
calcola invece quelle dei pontificj a circa 200 tra morti e feriti; ma se 
consideriamo che L’ Osservatore Romano e i rapporti papalini, non 
concedono nemmeno i cinquanta, sarà forse ‘equo, tra le due cifre te- 
nere una media. Comunque sia, il combattimento di Bagnorea se po- 
teva evitarsi, giacchè il maggior Ravini oltre agli ordini precisi ebbe 
agio un’intera giornata di muoversi e di manovrare, resterà pur sempre 
come una delle prove onorate delle prodezze de’ volontari. Gli ufficiali 
tutti fecero il loro dovere; il Ravini, un giovine ed ottimo avvocato, 
sorpreso forse egli stesso di trovarsi a un tratto trasformato in un mo- 
deratore di battaglie, ebbe due cavalli uccisi sotto di sè, e pagò brava- 
mente di persona in tutta la giornata col sangue freddo d’un veterano. 

La colonna si ritirò su Lubriano, e giunta a Soriano vi aspettò 
nuovi ordini e nuova organizzazione. Intanto da Orvieto l’ Acerbi arri- 
vava a Torre Alfina a cavallo dal confine, provvedeva armi e munizioni, 
raccoglieva e ordinava altre genti e proclamava la dittatura di Gari- 
baldi e la propria prodittatura. 

Finalmente il 15 ottobre, messi assieme due battaglioni della 
forza di 400 uomini armati, lasciò anche la sua Torre Alfina deciso a 
prendere l’ offensiva contro Valentano, terra a occidente del lago di 
Bolsena, « per sorprendervi il nemico e rompere così quella cerchia 
entro cui (son parole dello stesso Acerbi) il nemico s° era trincierato. » 
Ma, continua il rapporto, tradito dalle guide, fu incontrato per via da 
una forte ricognizione di pontificii palesemente avvisati della sua mossa, 
ed a San Lorenzino gli fu forza combattere. Il combattimento si pro- 
trasse fino a notte. I garibaldini vinsero ed occuparono il paese, ma 
la progettata sorpresa su Valentano era fallita. Allora l’ Acerbi non 
vide miglior partito che retrocedere alla sua fida Torre Alfina per ri- 
fornirsi di nuovi elementi (sempre parole sue) e in ispecial modo di 
munizioni, avendo esaurite durante il lungo combattimento le poche 
che aveva. Necessità fatale costringevalo a temporeggiare molestando 
però sempre il nemico con piccole colonne spiccate da varii punti ed 
obbligandolo a marcie e contromarcie diuturne e faticosissime. 
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Però quand’ ebbe intorno a sè 1000 armati, e un altro migliaio di 
inermi ne lasciava alla coda, decise riprendere una seconda volta l’ of- 
fensiva e marciare difilato su Viterbo dove gli era-stato assicurato che 
la popolazione al suo presentarsi sotto le mura sarebbesi levata in 
armi contro lo scarso presidio. Radunata allora tutta la colonna in 
Acquapendente, nel pomeriggio del 23, prese tutte le precauzioni; 
mosse per la Casaccia su Viterbo; pernottò a San Lorenzo a causa del 
cattivo tempo, e continuò il giorno appresso la marcia passando minac- 
cioso davanti a Montefiascone e Bagnorea sotto gli occhi del nemico. A 
Celeno lo raggiunsero sei inviati del Comitato insurrezionale viterbese 
rinnovando le istanze perchè movesse difilato sulla loro città che im- 
preteribilmente sarebbe insorta la sera del 24 alle sette precise: il 
popolo avrebbe aperto al soccorso la Porta Fiorentina e qualora que- 
sto tentativo non riescisse, un battaglione staccato a debita distanza 
dalla città avrebbe cercato penetrarvi per un giardino privato dove le 
mura assottigliate potevano essere con pochi urti atterrate. 

All’ora fissata la colonna garibaldina apparve sotto le mura di Viterbo. 

La Provincia contava allora meno che 2000 pontifici, dei quali 
500 circa in Viterbo, 400 a Valentano, 400 a Montefiascone, 400 a Ba- 
gnorea e gli altri dispersi pel territorio. 

Verso le sette l’ avanguardia incontrò una pattuglia di dragoni. 
Dopo poche scariche, la pattuglia voltò le spalle e giunse alle porte 
della città quasi contemporaneamente ai garibaldini, lanciatisi alla 
corsa dietro i suoi passi. I volontari, con quello slancio che è tutto loro 
quando si tratti d’assalire, cireondarono in un baleno la città snidando 
da tutte le case circostanti i papalini. Ma Viterbo non insorgeva; il 
battaglione che doveva entrare dal giardino avea fallito; il presidio 
disperatamente resisteva. Si pensò dar fuoco alle porte Verità e Fio- 
rentina, e appena le fiamme vi apersero uno spiraglio, i garibaldini vi si 
precipitarono , ed il maggiore De Franchi alla testa de’ primi pagava 
colla vita l’ ardimento. Ma nella città sempre il silenzio; il nemico si 
difendeva di casa in casa; le munizioni agli assalitori mancavano; 
erano già padroni della città, ma non potevano tenerla. 

Questo pure pensò l’ Acerbi, e temendo d’ essere aggredito dalle 
preponderanti forze di Montefiascone e di Bagnorea, certo istrutte del- 
l’avvenimento, deliberò ritirarsi di nuovo verso i monti di Soriano e Bo- 
marzo, appoggiandosi sempre alla sua base d’operazione di Torre Alfina 
d’onde aspettava nuove genti. Acerbi era padrone di Viterbo il giorno 
stesso in cui Garibaldi s’impadroniva di Monte Rotondo, e se egli 
avesse potuto conoscere questo fatto non avrebbe ordinato la ritirata 
che gli fece poi rimpiangere un tempo preziosissimo. 
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I risultati di questa prima parte della campagna furono onorati ma 
non molto fecondi. A sommar tutto, la provincia di Viterbo il 25 ottobre 
era interamente sbarazzata d’insorti addossati contro il confine, e cam- 
peggiati dai pontifici padroni di Acquapendente, Bolsena, Bagnorea, Va- 
lentano e di tutte le strade che conducono a Viterbo. Ma non è men vero 
che la colonna d’Acerbi era quella che aveva contato un maggior nu- 
mero di fatti d’armi e raggiunto uno fra i principali scopi delle guerre 
insurrezionali : « Star vivi sempre, e far parlare di sè. » 

Al centro Menotti fin dal 5 ottobre s’ era cacciato da Scandriglia 
sul territorio pontificio con 20 compagni devoti a lui per la vita: ogni 
giorno la sua colonna s’ ingrossava e sì ordinava, ma non fu che il 10 ot- 
tobre che egli si senti in grado di uscire dalla macchia e di occupare 
Nerola, villaggio a poche miglia dal nostro confine. Appena comparso 
Menotti 1’ allarme nel presidio di Roma fu grande. Monte Rotondo chiave 
di posizione fu rinforzato : Ja ferrovia romana fino a Passo Corese in 
continuo moto a portare distaccamenti su questo o quel punto creduto 
minacciato; il colonnello La Charette comandante in secondo de’ Zuavi 
incaponito di voler prendere Menotti a qualunque costo e « di portarne 
la testa, modo di dire, s'intende, a Roma. » 

Tuttavia Menotti quand’ ebbe raccolti intorno a sè circa 600 uomini 
lasciò Nerola e si spinse ad occupare la posizione di Monte Libretti, 
più inoltrata di quattro miglia sulla strada di Monte Rotondo. La sua 
colonna era così divisa: un battaglione sotto i suoi ordini immediati ; 
un altro sotto il comando del calabrese Fazzari, ed un terzo sotto quello 
di Salomone venuto sù dall’ Abruzzo con una sua banda e congiuntosi 
a Menotti da pochi giorni. 

Erano a Monte Libretti da un giorno quando nel pomeriggio del 
tre furono improvvisamente attaccati: starebbe anzi bene si dicesse, 
perchè si guardino meglio per l’avvenire, sorpresi. Si arriva al paese, 
murato e chiuso da una sola parte, per due strade: una larga ed agevole 
dalla parte della campagna romana, che dà accesso all’unica porta; la 
porta poi oltre che essere chiusa, può tenersi protetta dalle muraglie 
d’un solido palazzotto feudale, castello dei conti di Sciarra signori della 
terra; però l’attacco da questo lato non parendo probabile la vigilanza 
era scarsa. L’ altra strada scoscesa e difficile adduce al paese dalla 
parte settentrionale, cioè aperta e sguarnita d’ogni difesa, e d’ onde 
pareva maggiore il pericolo. Ma i nemici, zuavi, vennero ardita- 
mente per la prima e approfittando d’una inconcepibile cecità degli 
avamposti scivolarono in mezzo a loro, e giunsero fino alle sentinelle 
della seconda linea le quali ebbero appena tempo di dare 1’ allarme. 
Erano le quattro pomeridiane: in paese si viveva sicuri: chi dormiva 
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e chi mangiava, e la sorpresa non potè esser più completa. Però 
Menotti, Fazzari, le guide assieme ai più pronti ed animosi furono an- 
cora in tempo di accorrere alla porta e di resistere al primo urto. Fu 
allora che il maggiore Fazzari, cacciandosi solo a cavallo in mezzo ai 
nemici col furore leonino che è proprio del suo carattere, fulminato 
egli ed il cavallo da una grandine di palle, una sola delle quali fortu- 
natamente gli forò il piede, restò minaccioso prigioniero in mano dei 
pontifici. 

Intanto Menotti alla porta incitava colle parole e coll’esempio 
alla resistenza; mentre dalle finestre del Castello; le fucilate continua- 
vano ben nutrite e costanti. I zuavi solcavano la via e i campi circo- 
stanti de’loro corpi; la porta era stata chiusa ed asserragliata ; il primo 
assalto era stato respinto: i papalini suonavano in ritirata e si faceva 
sera: ancora pochi istanti di resistenza e i garibaldini restavano evi- 
dentemente padroni del campo. Ma che è che non è Menotti allarmato 
da non sappiamo quali segni, crede di avere avuto a che fare soltanto 
colla avanguardia d’un corpo maggiore ed ordina la immediata ritirata. 
Escono in tumulto, in confusione, come i volontari quando si ritirano, 
dal lato di settentrione diretti a Nerola, lasciando in preda ad un nemico 
battuto, stupito, temente di trovare in quella sparizione un agguato, i 
feriti, la cassa, i cavalli, i bagagli, le carte, tutto quanto possedevano. 
Erano circa seicento uomini — Salomone non avea preso parte al com- 
battimento ma era sul terreno — che si ritiravano davanti ad ottanta 
uomini; era, diciamo la parola, una fuga davanti un fantasima. Noi 
siam certi che il giovane e prode colonnello farà pro delle lezioni del 
padre e della esperienza toccata per non ricadere più nelle insidie delle 
proprie allucinazioni. 

Gli zuavi occuparono nella notte lo sgombrato paese, ma alla lor 
volta impauriti da non sapremo quale spettro, la mattina collo stesso 
precipizio de’ garibaldini lasciando tutto l’ acquistato bottino compresi 
i prigionieri e i loro guardiani si ritirarono. Menotti il di seguente 
manda una compagnia a riconoscere Monte Libretti, la quale trova- 
tolo totalmente abbandonato dal nemico, ricupera tutto il perduto, li- 
bera i prigionieri, ne fa al nemico e riporta in trionfo a Nerola il ferito 
Fazzari. 

Tre giorni dopo Menotti commosso da, altre notizie di attacchi im- 
minenti, abbandona di nuovo Nerola e va ad occupare la più elevata e 
difesa posizione di Monte Calvario a breve distanza, dove accampa 
per tre giorni. Alla fine nella speranza di trovarvi una sede più adatta 
a rifornire e riorganizzare il suo corpo ( necessità quotidiana e perma- 
nente non dimentichiamolo,) e non senza qualche vago proposito di 
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mutar direzione e di accennare a Tivoli, attraverso sentieri impervii, 
noti soli ai camosci, e dopo una marcia disastrosissima che dovea con- 
sumare la dissoluzione, si diresse a Percile, paese montuoso alle ori- 
gini dell'Aniene, dove arrivò colla colonna mezzo disfatta la sera del 20. 
Ma anche Percile fu trovata priva delle sperate risorse, sicchè parve 
ormai non restasse altro partito che continuare la ritirata e riparare a 
Scandriglia sul territorio italiano, dove rimase finchè il padre non venne 
a richiamarlo sul teatro della guerra. Tutte queste marcie e contro- 
marcie di Menotti, questo va e vieni senza scopo e senza misura, tanto 
più dopo che Monte Libretti era stato sgombrato, e che a Nerola aveva 
potuto raccogliere insieme circa 2000 uomini, è inesplicabile, e non lo 
scusa se non la vecchia ragione del difetto d’armi e di munizioni, della 
penuria di viveri e di vestiario e della mancanza assoluta di ogni or- 
ganizzazione. 

A sinistra le cose procedevano ancora più lente. Nicotera non 
avea potuto partire da Napoli che 1’ 141 ottobre, e non riescì a passare 
il confine che il 15. Tutto lo consigliava a tentare il passaggio del Liri 
a Sora, punto meno discosto dal suo obiettivo di qualunque altro; ma 
arrestato dalla severissima sorveglianza delle truppe italiane, gli fu 
forza discendere fino al Ponte di Ponte Corvo. Passò con 300 uomini 
non tutti armati s’ intende, e di quali fucili! A molti mancava niente- 
meno che il luminello! Ma appena sul territorio pontificio accadde un 
fatto che lo avvertì tosto che il terreno sul quale stava per inoltrarsi 
non era il più propizio e che bisognava affrettarsi a levarne il piede. 
Una compagnia di circa 70 uomini, spintasi sino a Vallecorsa, forse 
senza le necessarie precauzioni, per incetta di viveri, venne presa a 
fucilate dai gendarmi pontifici e dai barbacani rimpiattati nelle case, 
e costretta a voltare le spalle. Non c’era più da esitare: certo non era 
per la via più lunga e per una vallata ostile e reazionaria che il pic- 
colo corpo quasi inerme e ordinato a quel modo poteva rapidamente 
passare e arrivare alla sua mèta. Però Nicotera decise tosto di mutar 
base d’ operazioni e di ritirarsi frattanto in luogo più sicuro per riordi- 
nare la sua colonna e aspettare gente, armi e munizioni. Scelse per 
accampamento le Cavatelle di Pastena e vi stette sette giorni. Egli pure 
era partito senza nulla; egli pure era vittima della forzata improvvisa- 
zione, ed oggi il tempo che si era creduto guadagnare lo perdeva tra 
le privazioni e i freddi del bivacco. Meno male che il temporeggiamento 
non gli tornò del tutto infecondo, Nei sette giorni raccolse altri 700 
uomini, le armi e le cartuccie necessarie, e fu pronto a ripigliare il 
movimento. Allora volgendosi improvvisamente a destra con una marcia 
arditissima di fianco durata 19 ore in un terreno scoperto sotto gli 
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occhi stessi del nemico concentrato a Veroli, che avrebbe potuto ad 
ogni tratto assalirlo, per sotto Castro, Pofi, Strangolagalli dove traversò 
la ferrovia, arrivò il 25 ottobre colla sua avanguardia in faccia a Monte 
S. Giovanni. Aveva oltre 1000 uomini divisi in cinque battaglioni; una 
compagnia di bersaglieri e 20 guide. Nicotera però non aveva inten- 
zione di occupare Monte S. Giovanni, non convenendogli perder tempo 
nè impegnare combattimenti. Tuttavia il battaglione d’ avanguardia 
giunto presso al paese vi penetrò e vi prese stanza. Nicotera mandò 
ordini perchè sgombrasse : il battaglione ubbidi e andò a prender campo 
fuori. Ma intanto Nicotera avendo riunito le sue colonne che la marcia 
avea scompigliate nella persuasione di giungere a tempo, mandò un con- 
tr’ ordine al battaglione di S. Giovanni perchè restasse al posto e atten- 
desse rinforzi. Ma il battaglione, come dicemmo, avea abbandonato il 
paese e si era andato ad accampare ad un kilometro dall’accampamento 
dell’ intera colonna. Ciò conosciuto Nicotera ordinò che un battaglione 
ed una compagnia sotto gli ordini del maggiore Di Benedetto andassero ad 
occupare la posizione che l’altro battaglione avea lasciata, non trascu- 
randò però di lasciare scritte al Di Benedetto tutte le istruzioni necessarie 
all’ occupazione d’ un villaggio dove si ha ragione di credere imboscato 
il nemico. Nicotera infatti sapeva che verano de’ gendarmi travestiti 
e de’barbacani, e aveva già messo in guardia Di Benedetto dall’agguato. 
Quelle istruzioni furono da alcuni negate per apporre a colpa del Ni- 
cotera l’ imboscata in cui cadde il Di Benedetto: ma quelle istruzioni 
sono qui scritte dinanzi a noi; furono consegnate al Di Benedetto e 
lette ai suoi ufficiali e non potrebbero esser più chiare e precise. Inu- 
tile ripeterle testualmente: hanno la data di Vallelunga 25 ottobre, e 
dicevano : « guardatevi, prendetevi degli ostaggi, non entrate in paese 
se non siete sicuro; ripiegate in caso di disgrazie su Casamari. » Un 
altro appunto merita invece a parer nostro il Nicotera: o la posizione 
di Monte S. Giovanni era stimata inutile, e allora a che mandarla ad 
occupare ; 0 la posizione era creduta utile, come pare a noi, ed allora 
perchè non mandarvi un nerbo maggiore di forze; giacchè cinque com- 
pagnie di volontari non toccavano i 250 uomini, e in caso di seria re- 
sistenza sarebbero stati indubbiamente pericolanti? Comunque, pare 
certo che il bravo Di Benedetto non curasse rigorosamente l’ osser- 
vanza delle istruzioni avute, e che s’avvicinasse al paese senza averlo 
sufficientemente riconosciuto. Infatti la colonna cascò in mezzo alle 
fucilate di un nemico nascosto ed invisibile senza che avesse potuto 
aver tempo di orientarsi e di rispondere. Rare volte il volontario resiste 
ad una sorpresa, e l’improvvisa resistenza gettò uno scompiglio irre- 
parabile in tutta la colonna. Indarno Paradisi, Di Benedetto, Bernardi, 
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gli altri ufficiali, e ve n'erano de’ valenti in quello stuolo, cercano ri- 
mettere l'ordine e trasfondere il coraggio; indarno si tenta un assalto: 
i volontari voltano le spalle e lasciano soli i loro ufficiali. Un mani- 
polo solo preferisce la bella morte de’ prodi alla codarda salvezza e 
lascia dietro a sè una pagina imperitura. 

Erano trentadue: alla lor testa v'è Raffaele Di Benedetto e Giu- 
seppe Bernardi : non vogliono fuggire: non vogliono arrendersi : poco 
distante, quasi nascosto fra le pieghe della collina v'è una casa solita- 
ria, la Cascina Valentini: vi si rifugiano , vi attendono il nemico e si 
preparano a far di quella ròcca improvvisata una tomba immortale. Il 
comandante è Di Benedetto, ma il palermitano, dolce e melanconica na- 
tura, ha il coraggio di morire non di comandare la morte. Egli rinunzia 
l’eroico ufficio a Giuseppe Bernardi, senese, già sottotenente nell’eser- 
cito, ora capitano in quella schiera , il primo che aveva veduta quella 
casa e concepita quell’idea e che aveva tutto in sè per farle onore: 
scaltrezza, sangue freddo, ardimento, autorità, fierezza, disprezzo della 
vita e amor della gloria. Si asserragliano le porte, si socchiudono le fi- 
nestre e sì aspetta il nemico a 40 passi, si mira giusto, si risparmiano 
le cartuccie , come gente che sa quello che fa e che vuol morire bene. 
I zuavi, pare una compagnia, a ogni colpo rigano di lor sangue il ter- 
reno; i gendarmi, i barbacani di Santa Francesca, tutto ciò che ha di 
brigantesco il paese, è intorno alla cascina, la investe la stringe, la saetta 
‘ di fucilate e finalmente, ultima ratio, minaccia l’incendio. I difensori non 
sì spaventano, e a furia di grosse pietre spengono le paglie incendia- 
rie e rispondono all’intimata di resa con spartane parole. Frattanto so- 
praggiunge la sera, e Bernardi che avea sempre diretta ed animata la 
difesa propone uno spediente di salvezza. Sotto alla finestra del primo 
piano ce’ è una larga tettoja di legno: il progetto è di saltarvi sopra uno 
per uno e quando tutta la schiera sia riunita balzare a terra tutti as- 
sieme, aprirsi un varco alla bajonetta e fuggire a corsa verso l’accam- 
pamento. Il piano è accolto con entusiasmo e appena accolto eseguito. 
Per ingannare il nemico alle porte gridano: « coraggio, usciamo dalla 
porta »e mentre gli zuavi accorrono verso il punto designato cinque volon- 
tari son già balzati sulla tettoja. Ma il sesto è colpito al cuore : si chiama 
Vincenzo del Cogliano : il settimo è percosso alla fronte e muore sorri- 
dendo sul compagno, e si chiama Raffaele Di Benedetto. Innanzi a quei 
due cadaveri vacillano un istante i più animosi, ma l’ottavo, il nono si 
slanciano e, meno tre innominati che preferiscono arrendersi dimani 
nella casa, tutto il drappello è sulla tettoja. Bernardi vien l’ultimo, dà 
il segnale e tutti balzano a terra: gli zuavi spaventati da questa legione 
che piomba dal cielo si danno alla fuga, ma fuggendo lanciano il colpo 
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del Parto e uccidono. L’eroico Bernardi rimasto fino all’ ultimo a guidar 
la ritirata sopraggiunto e circondato da una mano di nemici, lottando 
corpo a corpo spirò al grido d’Italia l’anima generosa. Ma la sera 
del 26 22 superstiti di quella casa rientravano salvi negli accampa- 
menti di Castelbuccio. Non sappiamo se la storia renderà giustizia a 
que’ generosi ; noi in queste pagine compiamo il dover nostro e re- 
gistriamo idoro nomi.' 

Il combattimento di Monte San Giovanni avveniva il 26 ottobre. 
Nicotera prevedendolo aveva fatti tutti gli sforzi per giungere in soccorso 
dei combattenti, ma la colonna che doveva partire per Casamari al 
mezzogiorno, non fu pronta, causa la mancanza di ufficiali, che alle 3 e 
mezzo pomeridiane, e per istrada ricevette la notizia del disastro. Al- 
lora Nicotera si volse ad altri concetti che il corso di questi stud) 
chiariranno. 

Poniamo intanto in sodo che al 23 ottobre, quando Garibaldi 
compariva sul teatro delle guerra, Nicotera non era ancora a Veroli, 
Acerbi era stato costretto a ritirarsi a Viterbo e risospinto al confine; 
Menotti era già rientrato a Scandriglia, sul territorio italiano, e non 
poteva riprendere l'offensiva; il tentativo d’insurrezione in Roma era 
stato soffocato, e l’eroico sacrificio de’ fratelli Cairoli consumato. 

Ed ora eccoci davanti ai Monti Pairoli. Apriremo con questo splen- 
dido episodio lo studio venturo. 


G. GUERZONI. 


! Morti: Raffaele Di Benedetto, di Palermo; Giuseppe Bernardi, diSiena ; 
Giuseppe Weerhagnes, di Genova; Vincenzo del Cogliano, di Napoli. — Fe- 
riti: Angelo Cortonese, di Roma; Carlo Giulio Cherubini, di Roma; Luciano 
Vito, di Napoli; Santino Bonomi, di Gallarate ; Francesco Cirillo, di Napoli. — 
Incolumi: Raffaele Parisi, di Napoli; Lamberto Couture, di Firenze; Enrico 
Vaccaro, di Napoli; Carlo Primerano, di Napoli; Giacomo De Zanchi, di Zara ; 
Giacomo Amoretti, di Parma; Giuseppe Gialanella, di Napoli; Ugo Savazzini, 
di Parma; Nicola Mesoletta, di Terra di Lavoro; Anania Polzoni, di Ancona; 
Vincenzo Sorrentino, di Napoli; Pasquale Conorese, di Napoli ; Riccardo Grossi, 
di Isernia; Paoneini, di Ancona; Carlo Silvestroni, di Castellamare di Stabia ; 
Conte Ottavio Vulcano, di Napoli; Matteo Peretti, di Torino; Isidoro Aleotti, di 
Modena; Michele Tartaglione, di Napoli; Giuseppe Meoli, di Napoli. 

I tre che preferirono l’ arrendersi non sono nominati. 














GIUSEPPE VERDI 


E 


‘LA MUSICA ITALIANA. 


A pochi artisti fu concesso di essere giudicati rettamente dai 
loro contemporanei. Alcuni ebbero in vita lodi esagerate, altri 
non meritato disprezzo ; a tutti rese giustizia il tempo, che di 
rado ha rispettate e menate buone. le sentenze che di loro vivi 
erano state recate. Con queste parole scemerei valore a quanto 
sto per iscrivere intorno a Giuseppe Verdi, se io non avessi ap- 
punto per iscopo di esaminare in qual conto egli sia ora tenuto, 
quali opinioni corrano ed ottengano credito sulle opere sue, e 
d’indagare al tempo stesso in qual concetto i posteri avranno lui 
e i suei giudici. Forse m’ ingannerò anch'io, e i futuri storici 
dell’ arte condanneranno lo scrittore di queste pagine che auda- 
cemente usurpò l’ uffizio loro; questo io posso affermare: che ri- 
spetto al Verdi non sarò mai accusato di parzialità. Mi terrò 
lontano dai giudizii troppo assoluti; di alcune conseguenze però 
mi toccherà far cenno, che sgorgano naturalmente da fatti incon- 
trastabili ed incontrastati ed intorno alle quali non può cader dub- 
bio. Per molti anni il maestro Verdi ha esercitata una specie di 
dittatura musicale in Italia, e ne raccogliamo già i frutti. E omai 
venuto il momento in cui l’apostolo di nuove dottrine non sola- 
mente le vede svolgersi, ma uscire e dilatarsi fuor dei confini 
entro i quali s'immaginava che sarebbero rimaste rinchiuse. L’arte 
musicale si trova in un periodo di trasformazione, comune, per ciò 
che la riguarda, alla maggior parte dei popoli d’ Europa. Da que- 
sto movimento generale non è esclusa l’Italia, e le forme della 
musica drammatica hanno preso un nuovo indirizzo, preparato, 
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se vogliamo, dai maestri che precedettero il Verdi, ma che da 
quest’ultimo ha ricevuto il maggiore impulso. Il vapore, le strade 
ferrate, l’ elettricità non tolsero solamente le distanze, ma com- 
piono anche un’ altr’ opera, di cui vediamo tuttodìi più chiari gli 
effetti. Le diversità fra gli usi ed i costumi dei popoli diventano 
ogni giorno minori, e verrà tempo in cui spariranno affatto. E così 
avviene pure del particolare modo di sentire e di esprimere gli 
affetti. I caratteri delle varie razze si confondono fra di loro; a 
più forte ragione quelli dei popoli appartenenti ad un’istessa razza. 
Ed a ciò contribuisce efficacemente la facilità con cui le opere 
dell’ ingegno passano i confini dei paesi entro i quali son nate. 
Anzi si può dire che per le arti e per le lettere non vi sono più 
confini. Giuseppe Verdi ha subito l’ influenza de’ suoi tempi ; egli 
è il rappresentante dell’ ecclettismo artistico in Italia, come il 
Meyerbeer lo fu in Francia ed in Germania. Egli è sotto questo 
aspetto che l’autore del Nadueco e del Don Carlos va specialmente 
considerato, e l'esame è opportuno ora che appunto il Don Carlos, 
rappresentato su quel terreno neutrale ch’ è il teatro dell’ Opera 
di Parigi, ci dà la vera misura, se non della fantasia del maestro, 
certamente del suo ingegno, e segna il termine della via percorsa 
finora dalla musica italiana. Questo termine verrà oltrepassato, 
ma, fino al momento in cui scrivo, il Don Carlos è il saggio più 
compiuto d’ecclettismo musicale che sia stato dato da un maestro 
italiano, ed è come la sintesi della musica verdiana. 

La biografia di Giuseppe Verdi si può ristringere in poche 
parole. Egli nacque a Busseto, piccolo borgo del Parmigiano, nel- 
l'ottobre del 1814, di famiglia non agiata. Ebbe le prime lezioni 
di musica dall’ organista di Busseto, chiamato Ferdinando Pro- 
vesi, e probabilmente non sarebbe uscito da quest’ umile cerchia, 
se un uomo generoso e benemerito dell’arte, Antonio Barezzi, il 
cui nome nella storia musicale non andrà mai disgiunto da quello 
del Verdi, non gli avesse somministrati i mezzi di compiere a Mi- 
lano, sotto la direzione del maestro Lavigna, gli studi musicali, 
e più ancora non gli fosse stato guida e sostegno nei primi passi 
che mosse nella carriera teatrale. 

Giuseppe Verdi esordì nell’ autunno del 1839 sulle scene del 
Teatro alla Scala di Milano con l’opera Oberto di San Bonifazio, 
spartito quasi dimenticato, sebbene vi si trovino tre o quattro lampi 
di fervida immaginazione. Quando venne alla luce fu accolto se non 
con entusiasmo almeno con simpatia, come lieto presagio di ciò 
che l’autore avrebbe saputo fare più tardi. Esso è condotto sullo 
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stampo che in quel tempo avevano messo in voga il Donizzetti e 
il Mercadante. All’ originalità di qualche melodia non corrispon- 
deva l’indipendenza delle forme musicali. La solita cavatina, il solito 
duetto le solite cabalette. Dopo un anno, cioè nell’autunno del 1840 
un secondo tentativo riusciva assai male. L’opera buffa Un giorno 
di regno, era inesorabilmente disapprovata da quegli stessi mila- 
nesi ch’erano stati larghi di incoraggiamento all’autore dell’Oberto. 
Quella sentenza fu giusta, ma crudele. Giusta perchè leggendo 
ora a mente fredda lo spartito del Giorno di regno si sente mera- 
viglia per tanta povertà di concetti e d’idee; crudele perchè eran 
note le sventure domestiche del Verdi, che era stato costretto di 
scriver l’opera sua al letto di morte della consorte. Il Verdi con- 
servò dolorosa memoria di quella infausta serata, ed una sua 
lettera, fatta, non sappiamo con quale opportunità, di pubblica 
ragione, contiene acerbi rimproveri al pubblico milanese che del 
cordoglio dell’uomo e dello sposo puni l’ artista. 

Dopo la morte della moglie, che era figlia del Barezzi suo 
benefattore, il Verdi rimase in disparte per pochi mesi. Nel Car- 
novale 1841--42 comparve alla Scala il Nabucco, e da quel giorno 
ebbe principio la straordinaria fama di un maestro che per alcuni 
anni fece condannare ad immeritato oblio le opere dei più illustri 
compositori italiani. Ecco i titoli delle opere da lui scritte: 

Oberto conte di San Bonifazio. — Un giorno di regno. — Na- 
bucco (già nominate). — / Lombardi alla prima Crociata. — Ernani.. 
— I due Foscari. — Giovanna d’ Arco. — Alzira.— Attila. — JI Ma- 
snadieri.— Il Corsaro. — Macbeth. — La battaglia di Legnano. — 
Luisa Miller. — Stiffelio. — Rigoletto. — IL Trovatore. — La Tra- 
vita. — I Vespri Siciliani. — Simone Boccanegra. — Il Ballo in 
maschera. — La forza del Destino. — Don Carlos. 

Alle quali conviene aggiungere la Gerusalemme , vale a dire 
I Lombardi accresciuti di qualche pezzo per le scene francesi; 
I’ Aroldo, nel quale la musica dello Stiffelio venne adattata con 
alcuni cambiamenti e coll’ aggiunta di un atto ad un nuovo li- 
bretto, e finalmente il Macbeth rinnovato pel teatro lirico di Pa- 
rigi. — La maggior parte di questi spartiti è rimasta nel reperto- 
rio dei teatri italiani e stranieri. Alcuni, male accolti in sul loro 
nascere, risorsero più tardi o risorgeranno ancora perchè ricchi 
di pregi. Il numero di quelli che caddero interamente in oblio e 
più non furono nè saranno rappresentati si riduce a tre o quat- 
tro. E questo è indizio non solo del valore del maestro, ma della 
cura e della diligenza con cui ha condotti quasi tutti i suoi lavori, 
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chè un lavoro musicale vive a lungo allorquando i voli della fan- 
tasia sono sorretti dal rispetto per le ragioni dell’arte. Di Ros- 
sini, di Donizzetti, di Mercadante vivono ancora le opere che la 
coscienza dell’ artista non si sente costretta a rinnegare; la faci- 
lità grandissima con cui il buon Pacini trovava melodie non ba- 
stò a salvare i suoi cento spartiti, dei quali uno solo, la Sa/fo, 
sopravvive all’ autore. E non parlo degli antichi compositori ita- 
liani che percorrevano le città della penisola con quel famoso 
baule pieno d’arie, di cadenze, di variazioni che innestavano in 
tutti i libretti. Il più illustre di tutti, Cimarosa, ci ha lasciato, 
come il Pacini, una sola opera, I Matrimonio segreto, che regga 
al severo esame della critica. 

Questo fatto è la più eloquente risposta che dar si possa a 
coloro che il maggior merito di un compositore di musica ripon- 
gono nella fecondità. In musica, come in ogni altra cosa, la quantità 
torna ordinariamente a scapito della qualità. — Quando il Ros- 
sini vuole davvero essere un gran maestro, supera, senza dubbio, 
il Verdi, il quale nulla ha mai scritto che possa stare accanto al 
Barbiere di Siviglia ed al Guglielmo Tell; ma ciò non toglie che il 
Verdi, pure essendo fra i celebri maestri italiani uno di quelli 
che hanno scritto un numero minore di opere, sia però quello 
che si presenta ai posteri con un più grosso bagaglio. Gli è che 
a lui di rado è accaduto di scendere a patti con la dignità dell’ar- 
tista, e forse una sola delle sue opere, /{ Corsaro, è buttata giù 
con negligenza. Nelle altre, anche nelle infime, è sempre palese 
il desiderio di far bene, desiderio non sempre soddisfatto, ma 
sempre sincero. Persino nella Battaglia di Legnano, scritta in fu- 
ria e fretta nei brevi giorni della repubblica romana, e lavoro che 
si può dir d’ occasione, l’autore ha dato prova di buon volere, 
facendo sì che se non tutta l’ opera, almeno alcune parti di essa, 
come l’intero ultimo atto e la sinfonia, rendano solenne testimo- 
nianza di non comune dottrina. 

In quali condizioni si trovava la musica italiana quando il 
Verdi incominciò a scrivere? È egli vero che l’autore del Nabucco 
sia giunto improvvisamente a chiudere 1’ età dell'oro? Che a lui 
sia da attribuirsi la rovina dell’arte del canto? Che sia stato il 
primo a falsare l’indole e il carattere della nostra scuola? Che 
le sue opere segnino un’ epoca di regresso? Tutte queste accuse 
gli furono mosse dalle menti volgari, tutte per molti anni ot- 
tennero credito; tutte, però, sono ingiuste. La musica dramma- 
tica col Verdi ha progredito; i difetti dello scrittore non vanno 
Vo. VII. — Marzo 1868. 38 
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taciuti, ma nemmeno va negato ch'egli si è messo sulla giusta 
via, o almeno l’ ha aperta a quelli che verranno dopo di lui. — 
Il principio proclamato dal Verdi nelle sue opere teatrali è que- 
sto: che la musica deve servire il dramma e seguirne tutte le 
peripezie ; principio savio ed indiscutibile che già la scuola ger- 
manica aveva da gran tempo fatto suo, e che anche da alcuni 
maestri italiani era stato rigorosamente osservato; dallo Spon- 
tini, a cagion d'esempio, dal Cherubini, dallo stesso Rossini 
quando recatosi in Francia, abbandonò lo stile soverchiamente 
fiorito delle prime sue opere , dal Bellini in due o tre de’ suoi 
lavori, dal Donizzetti negli spartiti dell’ ultima maniera. Ma col 
Nabucco quel principio è solennemente consacrato anche fra noi; 
finisce il regno delle cabalette, delle leziosaggini , delle melodie 
che si adattano ad esprimere qualunque passione, e malgrado 
qualche concessione alle abitudini del pubblico, un colpo mortale 
vien recato alle forme così dette convenzionali. Per la prima volta 
in tutto il corso dell’opera si ode un solo duetto ; per la prima 
volta in Italia è data gran parte ai pezzi concertati; per la prima 
volta un maestro italiano è tanto audace da sopprimere addirit- 
tura le strette dei finali; per la prima volta s’ introduce un po’ di 
varietà nelle cadenze. 

Al Nabucco tennero dietro i Lombardi che furono un nuovo 
passo nella via della riforma. L’originalità delle idee è per avven- 
tura minore che non nell’ opera precedente, ma l’ indipendenza 
delle forme continua ad essere notevole. L’ Ave Maria, il celebre 
terzetto del daltesimo ed altre pagine di questo spartito sono al- 
trettante proteste contro le antiche tradizioni del teatro italiano. 
La libertà della musica pare quasi annunziare le prossime libertà 
politiche. 

E, per verità, l'ingegno del Verdi fu tratto a questo divorzio 
col passato dalla forza dei tempi. La nuova generazione chiedeva 
alla musica che adempisse un ufficio più alto e più nobile che non 
sia quello di dilettare soltanto. Si voleva da lei che parlasse non 
già ai sensi, ma alla mente ed al cuore, che fosse fedele imma- 
gine degli affetti, delle passioni, delle aspirazioni popolari. A 
quest’arduo compito non venne meno il Verdi ; egli fu veramente 
il maestro della rivoluzione italiana. La violenza febbrile che agita 
le sue prime opere si trovava allora d’ accordo collo stato degli 
animi ; i ritmi energici, lo strumentale vigoroso, quel non so che 
di aspro e di selvaggio che ora biasimiamo, erano allora mezzi 
necessari per iscuotere la fibra di un popolo da secoli sonnecchiante. 
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E queste qualità, che ora a buon diritto sono stimate difetti, fu- 
rono appunto quelle che trassero ad entusiasmo il pubblico. Il 
Verdi dipingeva passioni vere, umane; le dipingeva a modo 
suo e come le sentivano i suoi contemporanei. Il dramma musi- 
cale ce’ era, un po tronfio, un po’ esagerato, ma pur sempre da 
preferirsi alla musica in contraddizione con le parole, agli orna- 
menti inutili, a quella specie di stereotipia musicale, nella quale 
erano pel corso di molti anni caduti i nostri maestri, e sovratutto 
gl imitatori. 
E forse il Verdi anzichè effettuare idee preconcette, ubbidiva 
semplicemente al proprio istinto. Dopo i Lombardi, quando per i 
trionfi conseguiti gli sarebbe stato facile il trarre a rimorchio il 
pubblico ed allargare ancora i confini di quella che abbiamo de- 
nominata libertà musicale, lo vediamo arrestarsi. L’Ernani è un 
regresso verso le forme consuete, quantunque per vena melo- 
dica sia fra le migliori opere dell’ insigne maestro. Tentativi di 
novità non ne troviamo che ne’ due ultimi atti; nei primi ri- 
comparisce la solita filza di cavatine e perfino l’inevitabile cre- 
scendo rossiniano. Il Nadueco e i Lombardi hanno gettate le basi 
di una riforma; ma per molti anni su queste fondamenta non sorge 
il nuovo edifizio. I due Foscari, la Giovanna d' Arco, l Alzira, 
l’ Attila, i Masnadieri pregevoli per vivacità di fantasia, apparten- 
gono ad un periodo di sosta e non fanno progredire d’un passo la 
musica. Tutte, qual più qual meno, sono scritte con amore, con 
cura, ma non visi ammira più l’ardito novatore. Ad alcune delle 
antiche forme ne vengono sostituite di quelle che ottennero plauso 
nei Lombardi, ed abbiamo a cagion d’ esempio, parecchie edizioni 
del terzetto del battesimo. Si direbbe che al Verdi manchi il corag- 
gio di andar più oltre. Nello stesso Macbeth, che pel genere del- 
l'argomento porgeva appiglio a tentativi di novità, è incerto, ten- 
tenna ed in pochi pezzi abbandona le vie battute. Ma il duetto e 
l’aria del sonnambulismo fanno presagire che l’aquila non tarderà 
a ripigliare il volo. 

I tempi erano mutati. All’ agitazione e all’ entusiasmo erano 
succeduti la spossatezzà in alcune provincie d’ Italia, il raccogli- 
mento in altre. L'indipendenza italiana si doveva conquistare 
non più con le dimostrazioni e col canto degli inni, ma col senno 
civile. Il Verdi che fu sempre soggetto all’influenza de’ suoi tempi, 
mutò con essi.La Luisa Miller è l'anello di transizione fra la prima 
maniera verdiana ed una musica più tranquilla e posata. — Il no- 
stro autore, però, non può abbandonare il suo particolare modo di 
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sentire e di esprimere, e se lo facesse cesserebbe d’ essere un 
grande artista. Dobbiamo accettarlo co’ suoi pregi e co’ suoi di- 
fetti, con la sua lodevole e mai smentita volontà di scrivere musica 
drammatica, e coll’ indole sua che lo spinge a cercare il dramma 
nell’ urto di passioni energiche e qualche volta feroci. Lo Stiffelio, 
il Rigoletto, il Trovatore, la Traviata sono senza dubbio cattivi 
drammi, ma la musica del Verdi li ha rivestiti dei colori che loro 
convenivano. E sventura per l’arte italiana che quel compositore 
illustre abbia scelto di siffatti argomenti, ma egli, forse neppur 
volendolo , avrebbe potuto far altrimenti. — Le opere testè nomi- 
nate son capilavori, compreso lo Sti/felto che inopportunamente 
venne trasformato in Aroldo. Volete una prova che il Verdi ha 
scritto veramente il dramma musicale? L’ abbiamo appunto in ciò 
che la musica. bellissima dello Sti/felto perde quasi tutti i suoi 
pregi quando la si vuol adattare ad un argomento diverso da 
quello pel quale era stata ideata. 

Dalla Zuisa Miller i segni dell’ecclettismo musicale si fanno 
più evidenti. — L’istrumentale troppo uniforme cede il posto ad 
una tavolozza assai più ricca. Il Verdi incomincia a stringer la 
mano al Meyerbeer, e pare che entrambi, sebbene con mezzi di- 
versi, compiano la stessa missione. La scuola germanica dà il 
predominio all’ istrumentale, l'italiana ai cantanti; e il Verdi e 
il Meyerbeer si adoperano a riunire insieme questi elementi. Il 
Meyerbeer, maestro tedesco, rivolge le sue cure al canto; il 
Verdi, maestro italiano, all’orchestra. Ma veruno dei due perde 
interamente il carattere della propria nazione, chè il tempo della 
unione perfetta non è ancor giunto. Nelle ultime opere del Verdi 
lo strumentale e le combinazioni armoniche hanno maggior 
parte che non nelle opere degli altri compositori italiani; in quelle 
del Meyerbeer il canto è meno soffocato dall’istrumentale e dagli 
artifizi del contrappunto che non nelle opere degli altri mae- 
stri tedeschi. Ma nella musica verdiana 1’ orchestra acquista im- 
portanza senza togliere il primato alle voci, ed in quella del Me- 
yerbeer ne acquistano le voci senza riescir però a soggiogare 
l'orchestra. — Quale dei due ha un concetto più giusto dell’ uffi- 
cio della musica nel dramma? Certamente il Verdi, il quale non 
dimentica che l’azione drammatica succede sulla scena e non 
nell’ orchestra. Ma il Meyerbeer gli è rimasto superiore per 
molte altre ragioni, e non ultima quella di aver trattato argo- 
menti più nobili e più vasti. 

È strano che il Verdi, scrivendo a Parigi i Vespri Siciliani, 
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dopo la Traviata, non abbia seguito le tradizioni delle scene 
francesi , ed invece di accostarsi maggiormente al Meyerbeer sia 
di nuovo retrocesso verso la scuola italiana. I Vespri Siciliani 
per la forma e la condotta dei pezzi e sovratutto per la profusione 
di cabalette, parrebbero scritti prima del Trovatore e fors’ anche 
della Luisa Miller. Si direbbe che la incertezza del poeta, il quale 
trasportando Giovanni da Procida sulle scene parigine, non ebbe 
altro studio tranne quello di riuscire del pari gradito ai Francesi 
ed agli Italiani, sia stata comune anche al maestro, il quale 
scrivendo in Francia un’opera che poi voleva far rappresentare 
anche in Italia, si mostrò troppo compreso dal timore che la sua 
musica diventasse astrusa per le orecchie italiane. Rossini passò 
il Rubicone più coraggiosamente col suo Guglielmo Tell; Doniz- 
zetti con la Favorita dichiarò francamente di non volerlo passare ; 
Verdi tentò di passarlo, ma così timidamente che quasi fu vit- 
tima delle onde. 

Il Simone Boccanegra, in compenso è musicalmente uno dei 
lavori più arditi del nostro maestro, ma è caduto irreparabil- 
mente per colpa del libretto che è privo di chiarezza e così 
lugubre da cima a fondo da far credere che si sia presenti 
ad un funerale. Il Verdi, secondo il proprio costume, fu se- 
guace scrupoloso del dramma; da ciò la monotonia della mu- 
sica, i cui brani staccati sono pieni di peregrine bellezze, sovra- 
tutto nella parte strumentale. Gli è però di gran lunga superiore 
il Ballo in maschera che taluno antepone a tutte le altre opere 
dello stesso autore. Tra il Ballo in maschera e il Rigoletto la 
scelta può essere dubbia, ma in favore del primo milita un argo- 
mento meno atroce ed abilmente verseggiato dal Somma, L’ultimo 
atto del Rigoletto forse non ha riscontro nel Ballo in maschera, ma 
quest’ ultimo si mantiene tutto ad uguale altezza, ed è da cima 
a fondo un modello d’ eleganza, di espressione drammatica, di 
forme nuove, di giusta proporzione fra le voci e gli strumenti. La 
Forza del Destino cadde, come il Boccanegra, per i peccati mortali 
del libretto. Ultimo nella schiera viene il Don Curlos, sul quale 
spenderemo maggiori parole. 

Su questo spartito nè la critica nè il pubblico furono una- 
nimi. Abbiamo veduto i giornali italiani e stranieri percorrere 
tutta la scala dei giudizi, dal più ardente entusiasmo fino alle 
più acerbe censure. Rappresentato già in molti teatri, il Don Car- 
los in alcune città fu posto sugli altari, come a Bologna, in al- 
tre accolto freddamente come a Londra, a Roma e nella stessa 
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Parigi. — È adunque difficile il pronunziare una sentenza che 
concilii fra di loro pareri sì diversi, opinioni tanto disparate. Ciò che 
possiamo dire si è che s’ ingannano a partito coloro i quali cre- 
dono che il Verdi siasi gettato con quest’ opera nella voragine 
della musica dell’avvenire. Il Don Carlos non è che un Ballo 
in maschera ampliato. Siamo pertanto lontani dal Wagner e dalle 
sue dottrine. L’ autore ha trattata con grande tenerezza la parte 
strumentale, pur rimanendo in que’ limiti che abbiamo più sopra 
accennati quando abbiamo istituito confronto tra lui ed il Meyer- 
beer. Il Verdi è rimasto ciò ch'era per l’ addietro, ma natural- 
mente, proseguendo per quella via nella quale si era messo da 
parecchi anni, doveva giungere in regioni inesplorate prima ch'egli 
vi ponesse il piede. L'indipendenza delle forme è qui portata a 
tal punto, che noi crediamo non si possa impunemente oltrepas- 
sare senza cadere nello strano e nel bizzarro. E quanto al genere 
a cui appartiene questo lavoro, esso è ecelettico per eccellenza. 
Tuttavia accanto a pregi di prim’ ordine, è d’uopo confessare che 
il Don Carlos ha qualche cosa in sè per cui non può essere a 
prima giunta inteso dal volgo e produce un tantino di stanchezza 
negli uditori, quando la loro attenzione non è tenuta desta da 
un’ esecuzione perfetta, qual era quella di Bologna diretta dal 
Mariani. 

Forse l'ingegno del Verdi ha bisogno di concisione, e mal si 
piega alle esigenze dei riempitivi inevitabili in una lunga opera 
di cinque atti. Forse il libretto dei signori Mery e Du Locle, 
tolto dal notissimo capolavoro dello Schiller, che pure è altamente 
drammatico, in qualche parte s’ allontana dal modo di sentire, 
poco dianzi notato , del celebre maestro. — Il Don Carlos è tutto 
melodico, ma in esso la melodia non è tutta ugualmente spon- 
tanea; alcune pagine son di primo getto, altre palesano lo stento 
e la fatica. In complesso, però, io persisto nel credere che que- 
sto lavoro riassuma, per dir così, tutti i progressi compiuti dalla 
musica per opera del Verdi. 

Una grave accusa è stata mossa da gran tempo al nostro 
autore. Si è detto di lui che ha reso inutile lo studio del canto, e 
che con la sua musica è sorta quella generazione d’artisti igno- 
ranti che ricercano l'applauso soltanto con la forza dei polmo- 
ni. Ebbene , quest’ accusa è priva di fondamento. La necessità 
degli esercizi vocali è stata meno apprezzata dagli artisti, 
quando i maestri abbandonarono lo stile fiorito e d’agilità. So 
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che per eseguire a dovere un canto spianato è pur necessario 
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aver compiuto buoni studi, ma alcune volte bastano la voce e 
ciò che in gergo musicale chiamasi un po’ d’ accento sortito 
dalla natura. Gli studi vocali furono trascurati fin dal giorno 
in cui il soave Bellini sostituì alle agilità, ormai venute a noia, 
le melodie larghe e declamate. E il Donizzetti e il Mercadante e 
finalmente il Verdi, altro non fecero che camminare, per ciò che 
riguarda il canto, sulle tracce del Bellini. 

Altrettanto dicasi dell’ abuso di sonorità, o per parlare più 
esattamente, del frastuono che taluno s' immagina essere peccato 
proprio del Verdi e non d’ altri maestri suoi contemporanei. La 
verità si è che quando l’autore del Nabucco prese a scrivere, 
l’abuso della sonorità era al colmo in Italia, ed il Mercadante, fra 
gli altri, lo aveva portato nella Vestale e nel Bravo ad un grado 
tale che dal Verdi non fu mai raggiunto nonchè superato. È vero 
piuttosto che il Verdi segui in questa parte l’andazzo comune, ma 
dobbiamo pur riconoscere che, passati i primi bollori della gio- 
ventù , si ritrasse da quel pendio, ed infatti nelle ultime sue opere 
la sonorità non è mai soverchia. 

Abbiamo brevemente passata in rassegna la lunga carriera 
di un maestro che ora è quasi solo a rappresentare l’ Italia nel 
mondo musicale. Ebbe molti imitatori, sebbene da qualche tempo i 
giovani compositori lo lascino a considerevole distanza nella via 
delle novità e delle riforme. Ma sono poi vere novità e vere rifor- 
me? Per rispondere come si conviene a questa domanda sarebbe 
necessario un altro articolo, e per ora crediamo che sia meglio far 
punto, aspettando che qualcuno de’ nostri giovani maestri ci porga 
pretesto di aprire una discussione sul nuovo indirizzo che si vor- 
rebbe dare alla musica teatrale. 


F. D' ARCAIS. 
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DA INTRODURRE IN ITALIA. 


L’ iniziativa individuale è fra i generatori di operosità e prospe- 
rità quello che, al parer di tutti, manca più all’ Italia nella sua odierna 
crise di rinnovamento e riforma. 

Il male comune ai popoli di schiatta latina, che è il riposar troppo 
sullo Stato, il porre ogni cosa nelle sue mani, il cessar la propria 
azione per mettersi sotto la sua tutela, aspettando tutto da esso e fa- 
cendolo rispondere di ogni guaio, affligge anche più gl’ Italiani ; i quali 
divisi da gran tempo in piccoli gruppi impotenti dovettero più o meno 
tutti lasciar di operare, di volere, di pensare sotto l’ oppressione dei 
var) despoti, sospettosi di qualsisia innovazione e moto che diretta- 
mente ed esclusivamente non procedesse dalla loro autorità gelosa. 
Que’ gruppi divisi e sparsi sì strinsero in una grande unità nazionale; 
ai piccoli governi despotici sottentrò una libertà, se non assoluta, al- 
meno larghissima e sufficiente agli odierni bisogni; se sappiasi farne 
buon uso, della quale sarebbe d’uopo giovarsi tosto, non fosse altro 
per farla entrare così profondamente nelle abitudini e nei costumi 
da renderne impossibile la scomparsa od anche la diminuzione. Ma sog- 
giungiamo subito che l’ iniziativa individuale non può giovarsi della li- 
bertà, se resta isolata, se non sa fare invito allo spirito di associazione 
per coordinare e disciplinare le sue forze ad un fine comune con una 
azione collettiva. Quanto è più esteso un gruppo politico , tanto più 
ciascuna delle unità individuali che lo compongono, diminuita, per- 
duta, assorbita nella grande unità sociale, sentesi debole e impotente al 
bene ed al male; e tanto più esse han bisogno di raccogliersi in fasci 
secondarii per poter esercitare un’ autorità ed un'azione comune a pro 
di tutti. Ciò è vero così dell’ alto commercio e della grande industria, 





ini 


DI ALCUNE ISTITUZIONI SVIZZERE, EC. OI 1 


come delle intraprese finanziere e di tutte le istituzioni economiche; 
ciò è anche più vero di tutte le opere morali , filantropiche o politi- 
tiche, in cui due possono più che due volte un solo, e in cui per tal 
modo la forza resultante cresce in ragione più che proporzionale e direi 
progressiva del numero e della forza totale delle componenti. 

Finora nessuna nazione intese meglio della Svizzera queste verità , 
nessuna più largamente ed utilmente le applicò ; e la sua vera supe- 
riorità, considerandone la relativa debolezza politica, men dipende 
dalla natura stessa delle sue istituzioni e leggi che dal maraviglioso 
coordinamento delle forze individuali de’ suoi cittadini. La Svizzera 
non è federata dal lato politico, amministrativo o militare soltanto; ma 
sì ancora da quello intellettuale, morale e filantropico. La federazione 
vi è per tutto e in tutto ; vi tiene quasi tutte le forze individuali ge- 
rarchicamente ordinate in guisa da moltiplicarne il valore, facendole 
fruttare tutto ciò che possono, e senza impaccio o diminuzione della 
libertà, anzi rendendola più intera, più estesa e più attiva. Onde una 
scarsa popolazione , la quale non si distingue dalle altre per veruna 
singolare qualità di schiatta, e per nativa intelligenza, per operosità , 
per genio proprio non supera punto la media, con questo solo princi- 
pio di libera associazione e di gerarchico coordinamento volontario ot- 
tiene resultati unici fra le nazioni. Ciò avviene , perchè in quella gran 
rete di operosità collegate fra loro ciascuna si esercita, dà tutto quel 
che può e vale, e dal contatto di altre superiori è stimolata a valere e 
potere anche più, per un nobile sentimento di mutua emulazione. 

A questi tempi che si parla tanto, anzi troppo , di riforma mi- 
litare, di fucili perfezionati, d’ ogni maniera strumenti nuovi di di- 
struzione, il piccolo esercito federale svizzero , tutto composto di mili- 
zie, e che per conseguenza non può aspirare alla forte disciplina degli 
eserciti stanziali, benchè non valga certo a difendere l’ angusta sua pa- 
tria dalle immense forze de’ troppo poderosi vicini, pur vale molto più 
del suo numero. E perchè ? Forse sol per virtù delle sue Società di 
tiratori, che con le carabine falliscono così di rado lo scopo, e che 
ogni anno a lieti gruppi più o meno numerosi si radunano in fe- 
ste locali. Ogni domenica i bei tiratori di ciascun Comune si raccolgono 
sulla piazza della borgata, ed ogni anno ciascuna borgata ha il suo tiro 
particolare del Comune; ciascun Cantone invita via via nel capoluogo, 
una volta l’anno almeno, i tiratori di tutto il Cantone, e tutti i Cantoni 
si danno la posta alla gran festa militare annua, al tiro federale, dove 
in uno stand (stanzone del tiro) imbandierato e inghirlandato si riuni- 
scono ad un banchetto finale largamente innaffiato dai vini del luogo 
i tiratori di tutta la Svizzera, i quali, fatta gara di destrezza, la fanno 
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di eloquenza, talora, se non sempre , con buon successo e fra gli ap- 
plausi che mostrano tutta l’ indulgenza di ospiti benevolenti. 

Ma ciò ancora non basta alla Svizzera che ha le sue associazioni 
d’ufiziali pur divise in gruppi gerarchici , tutti collegati nel fascio fede- 
rale. Per tal modo il suo esercito prende in giusta misura quello spirito 
di corpo, che gli eserciti stanziali respirano più o meno viziato nelle 
guarnigioni e nelle caserme, e i soldati, non cessando di essere citta- 
dini, non separando gl’ interessi loro da quelli delle altre caste sociali, 
scansano il disgregamento che spesso si è creduto inerente alla natura 
delle milizie. 

Crediamo che l’ Italia non perderebbe nulla, se dalla sua vicina 
a’ oltralpe prendesse siffatte istituzioni militari, ehe di qui a qualche 
anno potrebbero farla più indipendente dai gabinetti stranieri e dalle 
risoluzioni o dai consigli de’ lor diplomatici. 

Ma se siam disposti a riconoscere, massimamente nell’ odierno 
stato delle cose, che ad una nazione importa di essere militarmente 
forte, e che più di tutte 1’ Italia deve così tutelare la sua nascente 
unità, la sua indipendenza mal ferma ancora, crediamo pure che ad 
essa importi sopra ogni cosa essere forte economicamente, moralmente, 
intellettualmente. Lo stesso principio di unità e associazione gerar- 
chica potrebbe dunque e dovrebbe applicarsi con felice successo in cia- 
scun ramo della operosità sua, come vediamo anche nella Svizzera ; 
dove ogni Cantone, geloso della propria indipendenza, vuole avere 
un’ accademia sua, cioè un suo piccolo gruppo particolare di studenti 
e di professori. La qual cosa non significa che tutti gli studenti o i pro- 
fessori sieno del Cantone medesimo , poichè fra’ Cantoni confinanti si 
fanno spesso cambi, necessarii anche per la simultanea esistenza di 
tre lingue officialmente parlate nella Confederazione. Perciò le accade- 
mie di Losanna, di Ginevra e di Neuchatel hanno almeno la metà di 
studenti tedeschi; Berna o Zurigo ne hanno un numero almeno uguale 
della Svizzera francese, e quasi tutti quelli che si danno alla carriera 
pubblica o amministrativa , passano almeno un anno a Lugano. Già 
gli studj nomadi e poliglotti basterebbero a stringere fra tutti questi 
piccoli gruppi accademici vincoli potenti, resi viepiù forti da varie 
Società, la cui natura è ad un tempo pedagogica e politica. Nella So- 
cietà federale di Zoffingue si raccoglie per lo più tutta la gioventù, 
che, relativamente allo stato locale degli animi, si reputa conservatrice 
o retriva. All’ incontro 1° Helvetia novera le teste un poco più calde, 
cioè liberali e radicali ; ma, diciamolo subito, queste son graduazioni 
di un partito tutto liberale e diversamente progressivo, e i dissidii son 
piuttosto religiosi e filosofici che politici. 
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Per tal modo tutta questa gioventù si aduna ogni settimana od ogni 
mese in ciascun capoluogo di Cantone. Ivi agitano questioni di disci- 
plina universitaria, problemi di diritto, di filosofia, di storia o di 
scienza ; leggono i versi che hanno composti, rappresentano le comme- 
die che hanno scritte ; soprattutto imparano a vivere la vita sociale ; 
si preparano alla vita pubblica ; e nelle assemblee federali annue, du- 
rante le vacanze, i migliori intelletti di ciascun Cantone apprendono a 
conoscersi e a stimarsi. Vi si stringono amicizie nel presente, che nel- 
l’ avvenire diventeranno leghe d’ interessi o d’ idee. 

L’ Italia, come la Svizzera, ha molte, anzi troppe Università; ma 
di più queste rimangono isolate. Lo studente di Pisa non ha veruna 
occasione di conoscere quello di Pavia ; e l'uno e l’altro sono stra- 
nieri per quello di Napoli. Niuna occasione hanno tutti di comunicarsi 
le idee, di formarsi un’ opinione sui sistemi speciali de’ lor professori, 
e di modificare col cambio e col paragone le dottrine sempre più o 
meno esclusive in ciascuna materia, che ciascuno di essi ha ricevute 
da una sola bocca. L’ essere dunque scemato o mantenuto il numero 
delle Università italiane è semplice questione di risparmio, in cui non 
abbiam qui a entrare; ma importa che si confederino e si uniscano 
per mezzo di libere associazioni. 

Nè solo la vita militare e la scolastica del cittadino svizzero è così 
federata e gerarchicamente ordinata ; egli si trova pur aperta l’ asso- 
ciazione in tutte le varietà del vivere. 

Dal lato religioso la Svizzera ha sètte dissenzienti, Chiese libere, delle 
quali a tutto rigore potrebbe far senza; perocchè l’agitino più che non la 
servano, e sien focolare di piccoli raggiri cittadini e di chiacchiericci fem- 
minili, che più volte diventarono turbamenti municipali o anche poli- 
tici. Ma se questo è il cattivo lato , lo scoglio di tal generale spirito di 
libera associazione, inconvenienti sì lievi non possono già superarne 
gl’importanti vantaggi. Imperocchè la scienza, e quasi ciascuna scien- 
za, ha pur le sue Società, che invitano e radunano tutti gli uomini di 
speciale valore. Vi hanno Società di storia che nel primo grado si oc- 
cupano nelle cronache locali, e raccogliendo nelle assemblee loro i la- 
vori parziali, le individuali comunicazioni, danno modo di sindacarle 
ed estenderle. 

Soprattutto la Società delle scienze naturali, che ha numerosis- 
sima clientela, è delle più operose e più fortemente ordinate: ha 
Società distrettuali, assemblee cantonali, ed ogni anno parecchi ca- 
piluoghi di Cantone fanno a gara per aver l’ ambito onore di offrire 
l’ ospitalità alla sua assemblea federale annua che dura tre giorni. Con- 
tenendo più sezioni speciali, si accomoda non meno ai lavori minuti e 
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d’analisi che a quelli di sintesi : ha i botanici e gli zoologi per illumi- 
nare i geologi, che possono consultare i fisici, prontissimi ad aiutare 
gli astronomi, e tutti nel suo grembo. Benchè dichiariamo ad alta voce 
che nella scienza ogni grande idea sintetica, come ogni grande sco- 
perta particolare, è sempre individuale, nondimeno per giungere ad 
essa l’ individuo abbisogna dell’ eccitamento di altri intelletti; e forse 
il suo pensiero concepirà il germe d’una futura scoperta nelle sessioni 
d’una Società, dove più fatti estranei, più idee contradittorie si posero 
in discussione. ln tutti i casi, se qualsiasi Società scientifica non vale 
collettivamente a far progredire la scienza speciale, a cui si è data, al- 
meno ne volgarizza i fatti certi; coopera al progresso di questa universa- 
lizzandoli, facendo inoltrare di pari passo tutti i.suoi soci, impedendo 
loro di arrestarsi a questioni già definite, sollecitandone le obiezioni alle 
teorie ancora incerte e stimolandone l’ attenzione e l'emulazione sui 
problemi non ancora sciolti. Così dividesi il lavoro, e dei resultati certi 
si fa cambio facile e naturale, se non in guisa da precipitare il progresso, 
almeno da spargerlo più rapidamente. L'azione di queste Società è dun- 
que tutt’ altro che inutile ; e, se ve ne fosse di bisogno, un fatto re- 
cente dimostrerebbe ciò. La novella scienza che partecipa della storia, 
dell’ antropologia, della geologia, e che si propone lo studio delle ori- 
gini e delle prime esplicazioni della stirpe umana, dove nacque essa, 
o almeno dove prese recente vigore, se non nelle sezioni della So- 
cietà svizzera di storia naturale, in cui si ricevettero le prime comuni- 
cazioni dei signori Desor, Morlot e Troyon sulle abitazioni lacustri, 
anello archeologico , senza il quale non si potrebbero cronologicamente 
distinguere con certezza l’ epoche successive del ferro, del bronzo e 
della pietra? Se le scoperte delle palafitte non erano, quelle fatte nelle 
caverne dai naturalisti francesi, belgi e inglesi rimanevano infruttuo- 
se; e se non era lo stupore cagionato da que’ singolari monumenti di 
un’epoca perduta, sarebbe anche più durata la lotta che il signor Boucher 
de Perthes ebbe a sostenere contro la sistematica incredulità de’ no- 
stri dotti officiali. Pure in una sessione della Società svizzera di storia 
naturale i signori Charpentier e Agassiz comunicarono intorno all’epoca 
glaciale le prime idee loro che presto diventarono una intera teoria, la 
quale fece indi a poco cadere in dimenticanza la teoria de’ diluvionisti. 
Questi due fatti soli, in meno di vent’ anni, bastano a render certa 
del suo diritto di vita e del suo diploma di utilità la Società svizzera 
delle scienze naturali. 

Accanto a quella è pure un’ altra associazione federale che pel suo 
fine più pratico si dee principalmente raccomandare all’ attenzione de- 
gl’ Italiani; ed è la Società di pubblica utilità, specie di Società na- 
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zionale o di libera accademia delle scienze morali e politiche. Essa, 
come la precedente, ha riunioni distrettuali, giunte permanenti e can- 
tonali, assemblee cantonali annue, e finalmente ogni anno del pari 
un’assemblea federale in uno dei Cantoni. Ogni progresso o perfezio- 
namento morale o sociale, industriale o commerciale, politico o econo- 
mico, è di sua giurisdizione. Non solo ha l’ ufficio d’ indicarlo teorica- 
mente con le sue discussioni, ma più anche di agevolarne la pratica 
applicazione : alle invenzioni, alle scoperte utili è certo il suo incoraggia- 
mento. Diffusione dell’ insegnamento popolare o de’ libri di educazione, 
istituti di credito o di beneficenza, nuovi mercati aperti al commercio, 
riducimento di tutte le classi civili a sana e filosofica moralità, tranquille, 
ma perseveranti lotte contro le superstizioni ; tutto ciò è sotto il suo pa- 
trocinio operoso. Suoi mezzi sono i concorsi aperti, i premi concessi 
agli autori, la pubblicità, gl’ incoraggiamenti agl’ inventori, ai dotti, agli 
scrittori, le pubblicazioni periodiche o accidentali, finalmente le scuole, 
le biblioteche ch’essa apre o sostiene in ogni città, i libri che sparge, i 
giornali che regge, le conferenze, le letture pubbliche che fa dar la 
sera periodicamente su speciali temi di scienze fisiche o sociali, e 
per le quali invita oratori e professori nazionali o stranieri, che ri- 
compensa largamente e cordialmente festeggia. E, tranne qualche 
raro dono e qualche straordinaria donazione, per sopperire a ciò non 
ha che l’ annua quota de’ soci; ma qui appunto si dimostra la potenza 
dell’ associazione delle forze. La quota, per piccola che sia (cinque 
tranchi l’anno, credo), moltiplicata dal numero de’ suoi clienti basta 
a produrre una forza economica sufficiente, se non a fare il bene 
che vorrebbe e potrebbe, almeno ad assicurare alla sua operosità un 
campo assai vasto. 

Che non potrebbe ella dunque essere e fare una tal Società in 
un paese di 24 milioni d’ abitanti come l’Italia, la quale ha dieci o 
dodici città più o meno ricche, ma tutte abbastanza ‘importanti da 
aspirare a sede d’una sezione provinciale e da ricevere la Società 
generale stessa nelle sue peregrinazioni, se fosse contrastato alla ca- 
pitale politica l'onore di accoglierla annualmente? Secondo il no- 
stro parere, le sessioni nomadi gioverebbero a dare a un certo nu- 
mero d’Italiani l’ occasione di vedere e conoscere un poco l’Italia, 
cosa rara fra loro, e a far poi che ciascuno di loro fosse un po’ meno 
esclusivamente Piemontese, Genovese, Milanese, Toscano o Napole- 
tano, e un po’ più Italiano. Imperocchè se l’ unità politica d’ Italia è 
fatta, la morale è da fare; come da fare è l’ unità linguistica, tutta- 
via ingombra di dialetti, che si dovrebbero lasciar cadere dall’ uso 
nelle città e lasciare perdere a poco a poco fra i campagnuoli. A ciò 
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bisogna che gl’ Italiani letterati abbiano frequenti occasioni di vedersi 
e visitarsi in casa loro; se no, la sola capitale parlerà la lingua ita- 
liana, ma ciascun altro centro conserverà il suo dialetto. 

Si accordino dunque alcuni uomini di buona volontà nel fondare 
prima di tutto una Società di pubblica utilità, federale o piuttosto 
gerarchica, se la parola federale dispiace a spiriti principalmente va- 
ghi di unità. Via via che questa Società, nucleo primitivo, crescerà, 
diverrà più numerosa, più ricca, più potente, si potrà dividere in al- 
trettante sezioni speciali, quante vi saranno scienze sociali o fisiche 
coltivate da un certo numero di soci; e ciascuna di queste sezioni 
allargandosi potrà diventare anch’ essa il germe d’ una Società partico- 
lare che si staccherà dalla Società madre, quando sarà cresciuta abba- 
stanza da vivere con le proprie forze. Data la spinta, il movimento 
continuerà, a poco a poco si propagherà; ciò che or pare impossibile, 
parrà effettuabile, il difficile sarà facile, l’ esempio avrà imitatori. 
Lo spirito d’ associazione esplicando i suoi vantaggi guadagnerà fau- 
tori, al disgregamento delle forze isolate succederà il coordinamento 
loro, e l’iniziativa individuale si rinvigorirà, anzi che indebolirsi, di- 
sciplinandosi, perchè il buon successo de’ suoi primi sforzi le darà 
giusta coscienza di ciò che può osare e tentare. Quel che si sarà 
fatto per la teoria, si farà per la pratica. L’ unione degli animi e delle 
volontà in un’ opera comune trarrà seco in breve quella de’ capitali. 
Dalle Società filantropiche o scientifiche rampolleranno nuove e più 
feconde associazioni economiche, industriali e commerciali, e cun esse 
una più grande operosità e prosperità per la nazione ringiovanita e 
ravvivata, la quale essendo ancor tutta intormentita dalle fasce del 
sepolero, dove quasi mummia vivente fu tenuta per lunghi secoli, 
oggi non chiede altro che essere e vivere; ma, come il bambino testè 
nato o l’insetto uscito dal limbo della crisalide, par che non sappia 
pur anco far libero uso de’ suoi organi e de’ suoi sensi svegliati. 


CLEMENZA RoyER. 
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SAGGI DI STORIA , CRITICA E POLITICA, per PasquaLE VILLARI. 
Firenze, 1868. 


L’ uso lodevole che nei tempi nostri è invalso di raccogliere in- 
sieme scritti letterari pubblicati nelle Riviste e nei Giornali ha recen- 
temente arricchito la nazionale letteratura di un prezioso volume. È 
la Raccolta degli scritti storici , letterari e politici di Pasquale Villari, 
alla quale egli pose il modesto titolo di Saggi. 

Chi ha tenuto dietro alle molteplici pubblicazioni che il Villari 
fece in questi ultimi quindici anni, avrà notato i rari pregi che le di- 
stinguono. Abborrente dai vaniloqui a cui approdano le speculazioni 
dei teoristi puri, ei cerca nelle scienze morali il pratico fine, e al 
esso consacra le sue dotte analisi. Da ciò lo studio ch’ei pone nello 
scrutare il fondo delle quistioni, la chiarezza e la efficacia del suo 
argomentare, e quella severa temperanza di giudizi, sì ardua a pra- 
ticarsi in tempi ne’ quali le passioni prepotentano. E noi pensiamo che 
l’Italia deva avere grande obbligo a questo scrittore rispetto allo in- 
cremento degli studi storici. Perocchè egli, e colla gravità della 
dottrina e coll’immenso amore che porta alla verità, gettò le basi 
di una scuola storica italiana, la quale, se saprà seguitare il savio 
impulso che ora le vien dato, potrà ristorare le tradizioni gloriose 
dei secoli passati. 

La più parte degli scritti compresi in questa Raccolta versa infatti 
sulla storia italiana. E vi troviamo fra gli altri lo scritto sull’ Italia, in 
cui l’ Autore, mettendo a confronto la civiltà latina colla greca e la 
germanica, raccoglie il carattere dominante della storia italiana, che 
è la più compiuta traduzione delle idee nei fatti universali, e spiega 
le leggi generali che guidarono il corso della civiltà nostra. — Vi tro- 
viamo la recensione delle due biografie del Savonarola scritte dal fran- 
cese Perrens e dall'inglese Madden, le quali inspirarono al Villari la 
storia del celebre frate e de’ suoi tempi, che è il lavoro più perfetto 
fra i molti pubblicati sulle opere e sulle dottrine di quell’ uomo straor- 
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dinario, ed ebbe già l'onore di due traduzioni in inglese e in tede- 
sco. Fra gli scritti politici vi è l’ opuscolo intitolato: Di chi è la colpa? 
o sia Za pace e la guerra, nel quale l' Autore, togliendo argomento 
dalla infelice riuscita della guerra del 66, si fa a rintracciare gli er- 
rori che ne furono cagione. E fedele al suo sistema di cercare la ve- 
rità, e dichiararla anche a costo di urtare i pregiudizi del pubblico, 
dimostra con una forza di logica irresistibile, che la cagion vera degli 
errori è riposta « nella volontà che ci è mancata, nella inerzia che ci 
ha dominati, in questo inneggiarci continuo senza regola e senza mi- 
sura, in questa rettorica politica che ci affoga ». E suggerisce il ri- 
medio che solo può ripararci ; il quale consiste nella modestia, nella 
volontà, nel lavoro. E fosse pure questo salutare consiglio seguìto da- 
gli Italiani! — Infine, tra gli scritti filosofici, troviamo nella Raccolta 
l opuscolo sulla filosofia politica e sul metodo storico, che suscitò una 
viva polemica fra i Positivisti, provocata dalle riserve e restrizioni, 
che il Villari pose alle dottrine del Comte. La quale polemica die’ occa- 
sione al nostro Autore di ritornare sulle idee svolte in quello scritto, 
dimostrando la veracità del giudizio da lui espresso sul Comte: « essere 
questi caduto in molte esagerazioni e stranezze , le quali compromisero 
il successo che avrebbe avuto altrimenti ». E ribattuta l’ accusa che 
la Rivista francese — La Philosophie politique — gli muove, di avere 
preso nel suo scritto la parte pel tutto, esorta gli scrittori della Rivi- 
sta a non illudersi nel credere che la umana ragione si sia già acque- 
tata nei limiti che essi le hanno segnati, e che la cultura del secolo XIX 
sia per far subito tacere certe domande insistenti che passano i con- 
fini dei fatti e delle leggi materiali di questo mondo presente; e li 
invita a ricordarsi « di vivere in un paese che da tanto tempo pro- 
clama d'essere a capo della civiltà moderna, e che in esso non i cat- 
tolici solamente, ma i clericali si contano a milioni ». Ascolteranno i 
seguaci del Comte il salutare richiamo che loro dirige il nostro filoso- 
fo? È vivamente da desiderare per |’ avvenire della scienza. Noi in- 
tanto dobbiamo compiacerci che un tale richiamo sia partito di qui. 
FRANCESCO BERTOLINI. 


PÉETRARQUE, ÉTUDE D’APRÈS DE NOUVEAUX DOCUMENTS, par 
A. MéziéRES, Professeur de litterature étrangère à la Faculté des let- 
tres de Paris. — Paris, Didier, 1868. 


Un nuovo seritto sopra il nostro maggior lirico d’ amore sarà 
certamente ben accolto dagli studiosi della nostra letteratura, seb- 
bene il secolo sia vòlto di preferenza all’ ammirazione ed al culto del. 
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l’altro gran luminare dell’ italiana poesia nel decimoquarto secolo. 
E tanto più giunge opportuno sì fatto lavoro, dopo la bella collezione 
delle lettere di messer Francesco, condotta a fine con tanta perseve- 
ranza e tanto acume dall’ Avv. Giuseppe Fracassetti di Fermo, il 
quale non pago di ridurre a miglior lezione il testo delle Familiari e 
delle Varie, ha poi messo mano a tradurle, arricchendole di note im- 
portanti nelle quali si chiariscono molti punti mal noti o controversi 
della vita e delle opere del poeta. Per l’ industre fatica del Fracassetti 
non solo vennero sanate in gran parte le piaghe per cui andavano 
malconce le Epistole nelle antiche stampe, ma alle lettere già note 
altre se ne aggiunsero affatto inedite; e solo è da dolersi che il so- 
lerte editore lasciasse da parte le Sine titulo, colla pubblicazione delle 
quali egli stima che siasi « fatto onta al nome del Petrarca » (Prefaz. 
alla traduz. ital., I, 29). Noi non vogliamo entrar in disputa circa il 
valor letterario e politico delle Sine titulo; ma speriamo che se il Fra- 
cassetti, il quale pur ci annunzia una edizione delle Senili, non vuol 
compiere il monumento con tanto amore e con tanta dottrina da lui 
innalzato al Petrarca, la Società editrice dei tre volumi latini e dei 
cinque italiani, vorrà quando che sia incaricarne qualche altro eru- 
dito, affinchè si abbia intero il tesoro epistolare di Messer Francesco. 
Parlando di questo nuovo libro sul Petrarca, non abbiamo voluto 
tacere di un’ opera qual è quella compiuta dal Fracassetti, che onora 
il nostro paese, e che pel maggior contributo arrecato alla retta co- 
noscenza delle cose riguardanti il poeta, giustifica in parte l’ ag- 
giunta di studio secondo nuovi documenti, posta dal valente professore 
parigino al titolo del suo libro. Il Mézières infatti riconosce e con- 
fessa nella sua Introduzione (pag. v-vi) l'utilità grandissima ricavata 
dall’ edizione del Fracassetti; alla quale però avverte che di gran gio- 
vamento sarebbe stata la collazione dei codici di epistole petrarche- 
sche che si conservano nella Biblioteca Imperiale (431). Del resto non 
la sola pubblicazione appena adesso condotta a fine dal Fracassetti, 
ajutava grandemente il Mézières, ma in nessun luogo meglio che a Pa- 
rigi potevano aversi sussidii d'ogni sorta ad opera sì fatta, trovandosi 
la Biblioteca del Louvre in possesso della copiosa collezione di opere 
riguardanti il Petrarca, messa insieme dall’ ab. Marsand e da lui ven- 
duta a Carlo X. L'Italia, dove non mancano biblioteche dantesche 
assai ricche, e citeremo fra le altre quella del Fapanni a Venezia, del 
Palesa a Padova, del Franchetti a Firenze, e quella già di Alessandro 
Torri, ora posseduta dalla R. Scuola Normale superiore in Pisa, non ha 
altra raccolta petrarchesca a noi nota oltre quella lasciata dal dott. Do- 


menico De Rossetti al Municipio di Trieste, della quale speriamo voglia 
Vot. VII. — Marzo 1868. 39 
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farsi capitale da chi un giorno, anche fra noi, imprenderà nuovi 
studi sul cantore di Laura. 

Fra i documenti nuovi ricordati dal Mézières troviamo anche le 
Rime che il Prof. Thomas trasse da un codice della Biblioteca di Mo- 
naco e pubblicò nel 41859. Non molti in Italia conoscono la splendida 
edizione originale di coteste pretese poesie del Petrarca, che però 
furon riprodotte, come fosser tant’ oro e senza manifestare alcun dub- 
bio intorno alla loro legittimità, anzi pienamente accettandola, in 
una stampa del Canzoniere fatta a Torino nel 1859, a cura del si- 
gnor Strafforello, nel CXLVII vol. della Nuova Biblioteca Popolare del 
Pomba. Il Mézières non si chiarisce del tutto avverso a coteste rime 
del cod. di Monaco, delle quali però dice « che non aggiungono nulla 
nè alla gloria del Petrarca, nè alla conoscenza che già avevamo 
dell’indole sua (ix). » Non avendo il Mézières trattato quest’ argo- 
mento, ci sembra non affatto inutile il dir qui due parole su coteste 
rime che accrescerebbero di una Canzone e di cento quattordici nuovi 
Sonetti le poesie del Petrarca. 

La Canzone che nel cod. di Monaco porta il nome di Messer Fran- 
cesco d’ Arezzo e che contiene una violenta e spesso eloquente dia- 
triba contro i malvagi costumi degli ecclesiastici, non è scritta dal 
Petrarca, ma da tale che aveva con lui comune il nome e la patria, 
cioè da Franceso Accolti aretino, esimio giureconsulto vissuto nel XV 
secolo. Questa Canzone si trova in molti codici fiorentini, che ne 
chiariscono la vera paternità: e già sino dal 1863 noi avevamo avuto 
occasione di indicar questo fatto in un giornale (Rivista Italiana, 
n° 122), donde forse il diligentissimo Zambrini trasse la notizia che 
inserì in proposito nella sua Bibliografia delle opere volgari a stampa 
del sec. XIV. 

Quanto ai Sonetti non vi ha dubbio che essi ricordano assai 
quelli del Petrarca; ma la critica saggia ed oculata non potrebbe mai 
rassomigliarli ai Frammenti vaticani pubblicati dall’ Ubaldini , ne’quali 
s'incontra la prima forma che il Poeta soleva dare ai suoi versi, sui 
quali tornava poi più e più volte coll’industre lima , e colla incon- 
tentabilità propria di un gran maestro di stile. Cotali Sonetti appari- 
scono invece come un infelice sforzo di imitazione fatto da un me- 
diocre poeta, il quale non contento di rubare al sommo modello 
che teneva dinanzi, i pensieri, gli affetti, i sentimenti e lo stile, 
prese da lui anche il nome dell’amata donna, invidiandogli per di 
più i non sempre felici giuochi di parole e le freddure epigramma- 
tiche su Laura e il Lauro, Ora cotesta soverchia conformità accusa 
appunto la mano di un imitatore: perchè gli imitatori , di solito, esa- 
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gerano i difetti anzichè esemplar le bellezze, delle quali se avessero 
il senso e la possibilità di esprimerle, certo non si trascinerebbero 
faticosamente sulle orme altrui. Perciò, come a proposito di certe le- 
ziosaggini di lingua fu detto argutamente 7roppo Toscano non Toscano 
accusa, così per rispetto a queste rime potrebbe dirsi Troppo Petrarca 
non Petrarca accusa. Chi poi voglia veder trattata a fondo questa 
questione della legittimità delle rime pubblicate dal Thomas, legga 
negli Opuscoli religiosi, letterari e morali di Modena (luglio-agosto 1867) 
una dissertazione del Prof. B. Veratti, nella quale per molte compa- 
razioni di parole e di lingua fra il Canzoniere ed i Sonetti, apparisce 
evidente che l’autore di essi non che esser il Petrarca, non era 
forse neppur toscano, e ne scriveva indubitatamente alcuni quando 
già il Petrarca non era più. Dappoichè più d’ uno si riferisce al gran 
scisma occidentale, principiato nel 1378, vale a dire quattro anni 
dopo che il Petrarca era morto nella placida quiete d’ Arquà. 

Una donna d’ alto animo e d’ alto ingegno ebbe a dire che il Pe- 
trarca era stato insieme grandissimo filosofo, grandissimo poeta e gran- 
dissimo innamorato, e che bisognava possedere coteste tre doti da chi 
avesse voluto ben comprenderlo e acconciamente scriverne. Noi ripe- 
tiamo questa sentenza di Cristina di Svezia per riconoscere anche 
noi che il soggetto scelto dal Mézières non è così facile come altri po- 
trebbe credere a prima vista, dappoichè il Petrarca non fu soltanto 
fabbro di versi eleganti, nè la sua poesia erotica è così esteriore e leg- 
gera, come la ridussero dappoi i suoi malcauti imitatori. « Il Petrarca, 
dice a ragione il Mézières, è il più gran personaggio del secolo de- 
cimoquarto, il rappresentante dell’ idee politiche più ardite che vi si 
agitassero, nonchè il restauratore delle lettere e il capo ammirato di 
una generazione di poeti, di latinisti, di dotti (iv). » E più sotto: 
«Quattro passioni delle quali una sola avrebbe potuto tutto consu- 
marlo, l’amore, l’ amicizia, il culto delle lettere e la carità della pa- 
tria, se ne contendono la vita, ed infiammano il suo stile di quel 
fuoco che accendono nel fondo dell'anima sua (xt). » È naturale 
quindi che a ben voler comprendere il Petrarca, a voler penetrare 
ben addentro nel cuor suo, e ad asseg nargli il seggio che più gli con- 
viene nella storia della letteratura non solo, ma della civiltà italiana, 
debbasi studiarlo come poeta d’ amore, come amico e consigliere di 
molti illustri contemporanei, come politico, e infine come restaura- 
tore delle antiche lettere; e tali, a un di presso, sono i diversi aspetti 
dai quali il Mézières si è posto a considerare quest’ uomo, intera- 
mente « vissuto per l’ amore, per l’ amicizia, per la scienza, per la 
patria, per la religione (XXXVHI) ». 
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Il primo capitolo di questo libro discorre adunque della gioventù 
del Petrarca e dei suoi studii , per farsi strada a definire il genere di 
poesia trattato da lui, e mostrarne le rassomiglianze e le dissomiglianze 
con la poesia dei suoi antecessori e contemporanei. È questa, come 
ognun vede, una indagine assai sottile e scabrosa, nella quale le 
conclusioni dell'autore sono molto favorevoli non solo al Petrarca, 
ma a tutta quanta l’ antica scuola poetica italiana posta a confronto 
con quella dei Trovatori e dei Troveri. Noi siamo lieti che il Méziè- 
res riconosca che gli antichi nostri poeti introdussero nel canto d’ a- 
more « un intendimento filosofico e quasi una ricordanza di quella 
dottrina platonica sull’ amore, della quale gli scrittori di lingua d’oc 
e d’oîl non sembrano neppure aver sentore (34) »; se non che non 
potremmo andare interamente d’ accordo con lui, quando questa lode 
estende anche ai rimatori della scuola sicula, presso i quali predo- 
mina tuttavia la maniera propria a quei trovatori che furono i mae- 
stri ed i modelli di Federico II e dei poeti della sua corte. 

La poesia del Petrarca, con tutti i difetti ch’ ella ha, e che se- 
condo noi ripete dai luoghi ove ei visse e dalla gente fra cui poetò 
quando ancora non si era spento l’ eco sonora del canto dei trovatori, 
è bell’argomento di studio a chi voglia investigarvi per entro che 
cosa sia la passione in un cuore nobile ed alto: e ben la definisce il 
nostro autore dicendo che il Canzoniere è « un corso di psicologia 
amorosa (40) ». Infatti essa riflette con forme di squisito stile, una 
vita intera consumata, dalla gioventù sino all’ età più tarda, nel 
dolce fuoco d’ amore. Ogni momento occupato da una forte passione , 
ogni sentimento padroneggiato dall’ affetto alla donna idolatrata, ogni 
pensiero , ogni atto informato della memoria di lei o ad essa ingegno- 
samente ricondotto per mille vie, ecco tutta la storia intima del Pe- 
trarca, quale si riproduce nei versi armoniosi del Canzoniere. La vita 
esterna del Petrarca è di poco valore rispetto alla storia del cuor suo, 
la quale è ricca di maggiori attrattive e feconda di maggiori insegna- 
menti a chi voglia studiarla. I viaggi, la politica, l’ incoronazione, le 
scoperte letterarie, i favori dei possenti, le ambascerie presso impera - 
tori, re, pontefici, signori e repubbliche sono episodj minori di un gran 
poema d’ amore che si svolge nell’ anima del poeta e si manifesta di 
fuori col verso. Valchiusa, Linterno, Roma, Napoli, Milano, Venezia 
sono tante momentanee stazioni di questo pellegrino d’ amore, la cui 
stella polare splende sopra le mura d' Avignone, donde piangendo si 
diparte per fuggir quella la cui memoria lo segue ovunque, ed ove 
sempre anela col desiderio e frettoloso si riconduce. 

Posto fra la licenza della degenerata cavalleria e il libertinaggio 
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avignonese, prono per natura a sentire gli acuti stimoli del senso, il 
Petrarca seppe non pertanto levarsi all’ altezza di un sentimento 
purissimo, nel quale ritemprò se medesimo, e acquistò forza a lottare 
contro gli istinti propri e contro i depravati costumi dei contempora- 
nei. Ed in questo cielo di purità morale, visse e cantò il Petrarca sino 
all’ ultimo dì della vita; anzi l’ amor suo cominciato in una chiesuola 
al lume vacillante dei ceri votivi, dinanzi la immagine della Vergine, 
e quasi perciò sotto il patrocinio delle idee religiose, diventò una spe- 
cie di ascetismo amoroso, sopra tutto dopo la morte di Laura, che 
finisce colle visoni della vita futura , nelle quali ei vede ricinta di 
nuovo splendore la donna amata sì a lungo e sì intensamente. Al 
modo stesso, il Canzoniere che principia colla memoria del giorno 
che'al sol si scoloraro Per la pietà del suo fattore irai, e che è giorno 
doppiamente sacro al Petrarca, risuonando successivamente delle 
lodi di Laura e del pianto per la sua morte, ha termine coll’ inno su- 
blime alla Vergine. Così un corso non lieve di terrena esistenza è 
consumato a piangere sui propri errori, a vincere gli istinti sensua- 
li, a pentirsi amaramente d’ ogni picciol fallo, a perfezionare e puri- 
ficare se medesimo per la via dell’ affetto. Gli anni che scorrono sono 
contati dalla origine prima dell’ amore: i viaggi sono intrapresi per 
cercar quella requie che il poeta non trova mai in alcun luogo , per- 
chè, come ei dice, î0 viaggiai sempre con me stesso: la corona trion- 
fale è cara, anche perchè la fronda di che è intessuta rammenta il 
nome adorato; e quando poi quest’ affetto si spezza in terra, al mar- 
tirio recato dalla presenza di Laura, succede il martirio recato dalla 
irreparabile assenza di lei; alla mortificazione del senso la profonda 
melanconia del sentirsi solo. Tutta la vita del Petrarca è adunque 
una lotta interna, una lotta che non cessa mai, finchè cogli occhi ag- 
gravati dalle veglie, la mano stanca di scrivere, il cuore consunto 
dalle lagrime e provando tormenti d'inferno, la morte lo coglie, 
quando se il desiderio è spento ma è ancora distrutto l’ affetto; e 
forse il momento del passaggio dalle cose mortali alle immortali , col 
capo reclinato sopra uno dei suoi diletti codici, fu il momento più 
dolce che da molti anni si potesse contare per lui. Dopo sì lunghe e 
continue battaglie, i suoi giorni travagliati han termine in un pla- 
cido recesso, in una campestre solitudine, Non come fiamma che per 
forza è spenta, Ma che per se medesma si consume. 

Questa vita così importante come fenomeno psicolugico, come fatto 
morale, viene nuovamente studiata dal sig. Mézières, che si giova ac- 
conciamente di tuttociò che potevano offrirgli le Epistole e il Canzo- 
niere per tratteggiarla. Il secondo e terzo capitolo sono per intero consa- 
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crati a studiare i sentimenti e gli affetti di quel « nobile ed alto spirito 
che soltanto giudici leggeri accusano talora di frivolezza, laddove nulla 
invece è men frivolo che il fondo dei suoi pensieri (72) ». Forse l’ana- 
lisi dei sentimenti e degli affetti del Petrarca è fatta dal sig. Mézières 
con qualche lunghezza, della quale però potrà più facilmente e forse 
anco soltanto accorgersi un italiano che abbia bene a mente il Can- 
zonîiere, ma non un lettore francese. E vi son poi certi punti toc- 
cati dal Mézières con somma argutezza e con molta conoscenza del 
cuore umano e dei sentimenti suoi più nobili: in specie laddove ci 
descrive i contrasti del Petrarca per purificar sempre più l’ amor 
suo (108), e meglio ancora laddove definisce le norme che Laura pre- 
fisse alla propria condotta verso l’ ardente amatore (149). Ci piace ri- 
ferir qui le belle parole colle quali il sig. Mézières termina quest’ ar- 
gomento: « Così i bei versi del Canzoniere, la pittura originale e 
sincera della passione non soddisfatta , dell’ amore non appagato, le 
tinte ideali di cui copre le piaghe dell'anima sua, gettandole sul do- 
lor suo a guisa di velo, lo sforzo continuo per far trascorrere il pen- 
siero dalla ragione dolorosa del sentimento in quella più serena del- 
l’arte, il conforto ch’ ei prova quando riesce ad esprimere come poeta 
ciò ch'ei sente come amante, tutto ciò forse noi lo dobbiamo alla 
virtù, all’ eroismo di una donna. Se Laura avesse ceduto, non ci sa- 
rebber stati nel mondo se non due altri amanti felici. Essa resistette, 
e la sua resistenza valse a noi un gran poeta, a lei la gloria: essa 
ne conseguì l’ immortalità. Uscita vittoriosa da un difficile combatti- 
mento, cantata da un amante del quale non appagò la passione ma 
in compenso infiammò il genio, essa ne ebbe un seggio nella memoria 
delle genti, come esempio di ciò che havvi di innata nobiltà nel cuor 
delia donna, e di quanta virtù nasconde |’ apparente debolezza del 
sesso femminile (127). » 

Tratta di poi il Mézières della famiglia del Petrarca, cioè del fra- 
tello Gherardo, del figlio Giovanni, e della figlia sposa al Brossano e 
madre di Franceschino, troppo presto rapito all’ affetto dell’ avo e lun- 
gamente lagrimato. Indi passa a dire dei molti e sinceri amici ch'egli 
ebbe, notando come anco nell’ amicizia seppe il Petrarca portare 
« gli intendimenti ideali (175) » che gli eran propri; e detto di Lelio, 
di Socrate, di Accursio e degli altri che predilesse, termina col tratteg- 
giare assai felicemente la corrispondenza d’ affetti fra lui e il Boc- 
caccio « amichevole e virile, piena di sentimenti teneri ed elevati, 
piena di letteraria delicatezza e di vigor morale (215) ». 

Bellissimo argomento è quello che forma soggetto del cap. V, dove 
l’autore prende a dire della politica professata dal Petrarca. La più 
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gran parte di coloro che del Petrarca han letto soltanto il Canzoniere. 
ammirandolo qual modello di stile poetico e di leggiadre immagini, 
stupiscono allorchè apprendono per qualche modo che l’innamorato di 
Madonna Laura fu non soltanto fervido amatore della patria, ma consi- 
gliere stimato e ricercato di Papi, d’Imperatori, di Tribuni, di Principi. 
Nè l'affetto patrio del Petrarca è tutto compreso nella magnifica can- 
zone all'Italia; anzi non può farsi la storia della Penisola nel secolo XIV 
senza far menzione di lui e dei suoi concetti politici, e senza ricordar 
la parte ch’ ei prese a taluni grandi avvenimenti del tempo suo. 

Il Petrarca però nella politica non fu novatore; ma proseguì 
la tradizione italiana, della quale prima di lui è illustre campione 
l Alighieri, e che aveva per intento di rinnovare un passato che pur 
tuttavia esisteva più nella fantasia degli Italiani che non nella realtà 
delle memorie storiche. Trattavasi di conciliare insieme e far vivere 
l'uno accanto all’ altro nelle mura di Roma, due autorità somme, 
assolute, indipendenti |’ una dall’ altra: l’ Impero e la Chiesa; e quasi 
ciò non bastasse, si voleva dar posto conveniente anche alla libertà 
civile, personificata nel popolo romano, al quale credevasi che la vo- 
lontà stessa di Dio e la storia delle età trascorse avessero concesso di 
esser unica e suprema fonte di ogni autorità esercitata a pro del- 
umana famiglia. Questo sogno di conciliare le cose più opposte, di 
non renunciare in nessuna minima parte a nessun privilegio storico, 
a nessuna preminenza , a nessuna gloria, e continuare tutte le tradi- 
zioni di qualsiasi genere, fu la rovina della politica italiana nei se- 
coli passati; e Dio non voglia, anche al presente! Il Petrarca anch'esso 
partecipò a coteste illusioni dei suoi contemporanei ; e noi lo vediamo 
volta a volta pregare il Pontefice che riconduca in Roma la sede di 
Pietro, e incoraggiare Cola di Rienzi nel suo tentativo di rinnovata 
autorità popolare e tribunizia, e plaudire a Carlo IV sceso in Italia, e 
imprecarlo fuggente, e richiamarlo, tornato oltr’ Alpe. Pure il Pe- 
trarca, benchè teoricamente rimanesse fermo ai concetti tradizionali, 
sperò anch’ esso per breve momento la riunione d’ Italia sotto lo scet- 
tro dell’imbelle Roberto d’ Angiò: e forse negli ultimi anni, quando 
si ritrasse presso i Visconti (del che il Boccaccio lo rimproverava, ed 
egli rispondeva acerbe parole contro la bellua multorum capitum in 
favore dell’ autorità regia), ei prevedeva ‘che un giorno cotesta pos- 
sente Casa avrebbe avuto la nobile ambizione di raccorre in un sol 
corpo le sparse membra d'’ Italia. Ma tutte queste apparenti contrad- 
dizioni nella vita civile del Petrarca si vengono a chiarire per chi 
studi il poeta non solo nelle opere sue, ma in rispetto anche alle 
idee predominanti in Italia durante il secolo XIV. Perciò avremmo 
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desiderato che il sig. Mézières trattasse un poco più ampiamente 
questa parte del suo soggetto, confrontando cioè e connettendo le idee 
politiche del Petrarca con quelle espresse da altri scrittori dell’ età 
sua e della antecedente; ma non pertanto ciò ch’ egli ha raccolto 
basta a dare un concetto assai chiaro del patriottismo di Mess. Fran- 
cesco; e ottimamente fatta è la difesa di lui contro coloro che lo accu- 
sarono di ingratitudine e peggio, per avere applaudito al Rienzi, ucci- 
sore de’ Colonnesi suoi protettori ed amici (249). Del resto tutta la difesa 
del Petrarca rispetto a quest’ accusa sempre rinnovata, sta in queste 
parole nobilissime di una sua epistola, e nella sentenza che per esse si 
esprime, dopo aver parlato dell'antica consuetudine sua con quei pos- 
senti baroni: Carior tamen mihi Respublica, carior Roma, carior Italia. 

È quasi continuazione del precedente argomento il cap. VI, che 
tratta delle relazioni del Petrarca coi Pontefici avignonesi. Le invet- 
tive così note del poeta contro costoro, porgono occasione al sig. Mé- 
zières di difendere la Francia ed i Francesi contro i giudizi, spesso 
ingiusti, del Petrarca: e noi che ci diciam grati all’ autore di una di- 
gressione in favore dell’ unità d’ Italia (268), non vorremo mostrarci 
troppo severi contro questa seconda digressione, che è uno sfogo 
generoso di sentimento patrio (306-27). 

L’ultimo aspetto pel quale può il Petrarca esser considerato si è 
quale restauratore delle lettere antiche, e tale è l'argomento svolto 
dal sig. Mézières nel cap. VII. Se il Petrarca non riuscì nei suoi so- 
gni di politica restaurazione, ei fu più fortunato, osserva l’ autore, 
« nel suo tentativo di propaganda letteraria , e contribuì efficacemente 
col concorso dell’ amico suo Boccaccio , a restaurare in Italia gli studi 
classici, dei quali Dante stesso non aveva potuto riaccendere che 
ben poco l’ amore (330) ». Il vero è che Petrarca e Boccaccio non fu- 
rono gli instauratori, ma più veramente i ravvivatori di un culto 
che in Italia non aveva mai cessato di aver adepti ed altari. Non 
tutte le tradizioni si eran fra noi perdute nel buio dell’ età di mezzo, 
non tutti i libri eran rimasti sepolti in quelli che il Poggio chiamò 
efficacemente ergastoli monastici, nè la scolastica aveva tanto qui 
come oltr’ alpe imbarbarito il sapere; pure la sapienza degli antichi, 
prima di cotesti due sommi, era meno intrinsecamente conosciuta 
che non fu dipoi, |’ erudizione era meno universale, meno ampia e 
profonda, gli ingegni erano meno nudriti del forte succo dell’ antica 
dottrina. Virgilio era stato la guida di Dante, colui da cui confessa 
aver tolto lo bello stile: ma pure qual differenza dal discepolo al mae- 
stro! Al contrario, di poi l'imitazione diventò meno libera, l’ osse- 
cuio meno ragionevole: e l’ opera iniziata dal Petrarca e dal Boccac- 














u 


RASSEGNA LETTERARIA. 593 


cio finì col mortificare la spontanea ispirazione degli ingegni col 
soverchio della erudizione. E qualunque sia il giudizio che del rina- 
scimento degli studi debba recarsi pei tempi posteriori rispetto alla 
letteratura, anzi alla civiltà generale d’ Italia, certo esso è fatto me- 
ritevolissimo d’ esser studiato con amore, specialmente nel primo pe- 
riodo: e di questo il sig. Mézières ha con ferma mano delineato i 
punti più rilevanti. 

L’ ultimo capitolo prende titolo dal carattere del Petrarca ; carat- 
tere che l’ autore definisce « straordinario, unico nella storia delle 
lettere, composto di qualità diversissime, di grazia e di forza, di pie- 
ghevolezza e di fierezza , di sensibilità e di energia, mischiato di di- 
fetti, ma nel quale i difetti stessi hanno un certo attrattivo , ove d'altra 
parte predomina come proprietà essenziale, un perpetuo lavoro del- 
l’uomo sopra se stesso, uno sforzo permanente per effettuare un 
giorno, col combattimento della volontà contro le passioni e contro le 
cose, i più grandi disegni e i desiderii più alti (3841) ». Il ritratto mo- 
rale disegnato in questo capitolo del professore parigino è forse la 
parte più notevole del suo libro, chè la lingua francese del resto e 
l'ingegno francese si prestano mirabilmente ad esprimere le più tenui 
e delicate gradazioni di concetti e di forme; e parlando del Petrarca, del 
quale può dirsi noto tutto il bene e tutto il male per ciò ch’ egli stesso 
ne scrisse, non sarebbe stato difficile ad altri cadere in qualche ec- 
cesso di giudicio e di parola, così in lode come in biasimo. Il Petrarca 
non fu uomo di tempra dantesca: la sua tempra è meno gagliarda , 
ma tutt’ altro che volgare, e il sig. Mézières riesce a velarne od atte- 
nuarne molte debolezze, facendolo ammirare, anzi amare, in quelle 
parti nelle quali veramente ei fu grande. 

Il libro del sig. Mézières lascia ancora aperta la via a quelli che 
pur dopo il De Sade e il Baldelli, e giovandosi degli sparsi lavori del 
Rossetti , del Re e del Fracassetti vorranno scrivere una biografia del 
poeta. Il Mézières , sebbene non ommetta di ricordare almeno breve- 
mente e in nota, le principali questioni che si agitarono a proposito 
del Petrarca, ha voluto far piuttosto che un'opera di erudizione, un 
lavoro di letteratura e di arte: e vi è riuscito. Di questo genere, fra 
noi, e pur rispetto al Petrarca , aveva dato bell’ esempio il Foscolo 
nei suoi Saggi che giovarono a render meglio noto ed apprezzato il 
poeta non solo in Inghilterra, ma anche in Italia. Questo nuovo lavoro 
del professore parigino accrescerà anch’ esso, specialmente fuori d’ Ita- 
lia, il numero delle persone che riveriranno nel cantore di Laura un 


nobile cuore ed un gran poeta. 
ALessanpRO D' ANCONA. 
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HISTOIRE POÉTIQUE DE CHARLEMAGNE, par Gaston Paris. 
Paris, Franck. 


L’opera che annunziamo, e che meriterebbe assai più che un 
mero cenno, è tale che la critica francese non ne ha molte le quali 
possano starle a paragone, anche fra le migliori uscite alla luce negli ul- 
timi tempi. Essa non solo riassume quanto è stato scritto sino ad ora 
intorno all’ antica epopea nazionale francese, riordinando scientifica- 
mente tutta la sparsa materia accumulata in tante diverse pubblica- 
zioni, ma apre pur anche la via a nuove investigazioni e scoperte, 
cosicchè può dirsi che segni una data memotabile nella storia della 
letteratura cavalleresca. I lavori che su quest’argomento si faranno 
d’ ora innanzi, dovranno tutti di necessità prender le mosse da que- 
sto libro; circa il quale diremo ancora che, mentre per la copia delle 
notizie e l’acutezza delle induzioni può star a paro coi più bei saggi 
della scienza germanica, ha poi tale acconcia disposizione di parti e 
tal chiarezza di esposizione da renderne facile non solo, ma pur anco 
piacevole la lettura, tanto da potersi dire che l’ autore accoppi in sè 
le più belle doti dell’ erudizione tedesca e dell’ arte francese. 

Argomento alle industri ricerche del Paris sono i molti racconti 
poetici che hanno a protagonista Carlomagno; ed ognuno sa quanto va- 
rio e ricco sia questo soggetto. Certo non havvi altro ciclo epico che 
possa vantar maggior numero di poemi , nè maggior splendore di poe- 
sia, nè più illustri nomi di poeti. Un antico libro francese citato dal 
Paris dice che: « es livres qui parolent des roys de France trovons 
escript, que par la proiere Monseigneur Saint Jacques dona nostre Si- 
res cest don a Charlemaine: c’on parleroit de lui tant com le sie- 
cle dureroit. » Questa promessa si è avverata, e il nome di Carlo- 
magno risuonò durante l’ età media e anco dappoi, da un capo all’altro 
d’ Europa, e tutte le nuove letterature ebbero serie più o meno co- 
piose di poemi carolingi, gareggiando i poeti d’ arte coi rapsodi plebei 
nel dir le lodi dei paladini di Francia e del loro capo e signore. 

Il lavoro del Paris è appunto dedicato alla ricerca del modo col 
quale sorse tal copia di racconti poetici su Carlomagno e ne avvenne 
la propagazione di paese in paese, essendosi quelli, dalla Francia ove 
nacquero in prima, ampiamente diffusi in Germania, in Scandinavia, 
nei Paesi Bassi, in Inghilterra, in Spagna, in Grecia e in Italia. 

Grandissima lode deve darsi all’ autore pel metodo veramente 
scientifico da lui mantenuto dal principio alla fine di questo libro, e 
per un soggetto che pur tanto spesso avrebbe porto adito, da un lato 
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alle divagazioni rettoriche nelle quali troppo spesso è caduto il si- 
gnor Gautier, autore del libro sulle Epopee francesi (Paris, Palmé, 
2 vol.) uscito quasi contemporaneamente a quello del Paris e dall’ al- 
tro alle supposizioni senza fondamento critico. Il metodo del Paris 
nel trattare sì abbondante materia, sia mostrando le derivazioni delle 
varie leggende e dei varii poemi e le vicendevoli relazioni, sia dispo- 
nendo le une e gli altri quasi per classi e per famiglie, è stato quello 
stesso metodo sicuro che guida il naturalista nell’ ordinare e disporre 
una numerosa famiglia di esseri. Onde quest'opera che segue 
in tutte le sue forme spontanee e in tutti gli svolgimenti ciò che è 
frutto della facoltà poetica delle plebi, lasciati da banda i poemi 
d’arte o d'’ artificio, si potrebbe appunto definire una storia naturale 
dell’ epopea cavalleresca. 

Ci condurrebbe troppo in lungo, quantunque la bellezza del- 
l'argomento forte ci tenti, non solo il riassumere la materia discorsa 
dal Paris, la cui ampiezza apparisce non ch’ altro dal novero delle 
nazioni che possiedono poemi carolingi; ma l’ indicare le questioni 
lungamente agitate dagli eruditi, che ora possono dirsi felicemente 
sciolte dall’ autore, notando i resultati dalla sua erudizione storica 
posti in sodo, e l’ additare quelle altre ch'egli tocca soltanto, lascian- 
done lo studio ulteriore e speciale ai cultori delle varie letterature. Ma 
senza seguire il Paris nelle sue ricerche sull'origine popolare e 
nazionale delle favole carolingie e sui modi con cui si diffusero 
presso le varie nazioni, ci soffermeremo un istante al capitolo riguar- 
dante l’ Italia che ha particolare importanza per noi, e che è uno di 
quelli che maggiormente dimostra la sodezza d’ ingegno dell’ autore 
e Ja rettitudine della sua arte critica. 

Ad ognuno sono noti i bei poemi italiani che trattano la matière de 
France; ma innanzi al Boiardo, al Pulci, all’ Ariosto, innanzi cioè al 
momento nel quale cotesta matière de France fosse foggiata dall’ in- 
dustre mano dei nostri poeti d’ arte, le favole carolingie eransi fra 
noi fatte popolari e avevan dato origine a parecchi rozzi poemi, sia 
per la novità e vaghezza dell’ argomento, sia anche perchè il popolo 
italiano riveriva tuttavia per tradizione in Carlomagno il restauratore 
dell’ impero romano. Le cure del Paris sonp volte in questo capitolo 
non solo a ricercare l’ origine e l’ ordine genealogico di quei rozzi parti 
della musa popolare, ma anco a determinare che cosa abbia intro- 
dotto di proprio e di nuovo l'ingegno italiano nelle favole originarie 
d’ oltralpe. 

Si sa dagli studiosi della nostra antica letteratura come fino dal 
XIII secolo i così detti cantores francigenorum girovagassero per l'Ita- 
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lia, sicchè il Comune di Bologna era costretto nel 1288 ad allontanarli 
dalla piazza del Comune, perchè il rumore che facevano e il plauso 
ond’erano salutate le gesta per essi narrate, disturbavapo i consiglieri 
raccolti in palazzo. Per la somiglianza, maggiore nei primi tempi, fra 
le favelle del sì e dell’oîl, figlie della stessa madre, cotesti cantori 
stranieri potevano fra noi poetare nella loro lingua e farsi intendere 
dalle plebi. Ma ben presto dovette avvenire che in questo mestier giul- 
laresco ai forestieri si aggiungessero gli indigeni, e poichè, come os- 
serva anche Dante nel Vulg. Elog. la materia cavalleresca era propria 
dell’ idioma oitanico, i nostri, ponendo il piede sulle orme dei loro mae- 
stri, cantarono in francese: dapprima ripetendo le cantilene apprese 
dai giullari, poi via via componendo sempre più del proprio. La lin- 
gua ch’essi adoperarono fu un certo francese largamente mischiato 
di forme italiane, o a più propriamente dire, di forme dialettali, del 
quale abbiamo esempi in alcuni poemi che recentemente vennero sco- 
perti nella Biblioteca Marciana, e in parte già posti in luce per opera 
di illustri filologi. Or questi rozzi e spesso grotteschi poemi, segnando 
il primo passaggio delle favole carolingie dalla Francia all'Italia, hanno 
grandissima importanza per la storia della poesia cavalleresca, spe- 
cialmente per le aggiunte e le modificazioni che a quelle favole ven- 
nero fatte dai cantori italiani. 

Il Paris, notato con fina critica tutto quanto havvi di nuovo in que- 
sti poemi italiani posti a confronto con gli originali francesi, conclude 
che « il concetto ciclico si espresse per essi in due modi: primie- 
ramente in quanto uniscono insieme più poemi distinti per farne nar- 
razioni continue; poscia in quanto collegano per modo almeno accesso- 
rio, tutte quelie narrazioni fra loro, coll’ idea sempre più chiara dell’an- 
tagonismo fra i traditori della casa di Maganza e i prodi della casa di 
Chiaramonte. Porgono essi nella storia letteraria esempio doppiamente 
importante: quello di lunghi poemi scritti in lingua forestiera, e quello 
di un ciclo poetico che viene trasportato in paese straniero e vi as- 
sume aspetti novelli. Nel momento in cui la poesia carolingia cessa 
in Francia d’esser feconda e si restringe a continuazioni , ripeti- 
zioni o rifacimenti, ottiene essa in Italia quasi una seconda fioritura. 
La quale dal lato istorico è per vero dire molto meno importante : 
non ha nè la spontaneità, nè la ricchezza, nè la bellezza della nostra, 
ma è preziosa perchè , svolta da una coltura del tutto artistica, finì 
col produrre per mani valenti, frutti se non più succosi almeno più 
mirabili e squisiti (179). » 

Altre aggiunte ancora e nuovo ordinamento di tutte le favole ca- 
rolingie, si trovano in un libro del sec. XIV, il quale riassume tutta 
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la materia romanzesca, ripigliandola da Costantino il Grande , il cui 
nome così, per la prima volta, si congiunge a quello del rinnovatore 
dell’ impero e dei suoi paladini. Questo libro è quello che s° intitola 
dai Reali di Francia. Molti fra gli italiani lo conosceranno soltanto per 
averlo visto sulle fiere e sui mercati del contado, in edizioni roz- 
zissime e con dettato più disadorno ancora che i caratteri della stam- 
pa; ma sarebbe desiderabile che a questo, comea tanti altri libri po- 
polari di antica data, si volgessero ormai le cure e gli studii dei nostri 
letterati, se non altro tenendo conto del fatto che i Reali, al pari di 
altri romanzi del tempo, mantengono a sè fidissima di età in età una 
famiglia di lettori che ad altre opere, certo più pregevoli, fa difetto. 
Pur già qualche cosa comincia a farsi o a promettersi ancor fra noi, 
e ci vien detto che la Commissione dei Testi di lingua abbia volto il 
pensiero a riprodurre i Reali nella sua Collezione, affidandone la cura 
al signor Antonio Cappelli, dal quale speriamo un’opera degna della 
critica odierna. 

Quanto a questo libro dei Reali, il Paris ha dimostrato ch’ esso 
non si chiudeva al punto ove termina la stampa del 1491, ed ove pur 
si fermano le edizioni successive, ma vi erano altri sette libri che ne 
continuavano la materia, e che furono fatti prima riconoscere dal 
Ranke, il quale ne trovò copia nella biblioteca Albani. Or cotesta bi- 
blioteca è andata dispersa; ma certamente non sarà difficile trovare 
nella ricca suppellettile delle biblioteche fiorentine e romane tutto 
quello che era contenuto nel cod. Albani. Certamente bisogna frugare, 
perchè i cataloghi mancano o sono imperfetti; ma noi ricordiamo di 
aver veduto fra gli altri, e preso appunto di un Codice magliabechia- 
no, dove alla fine del sesto libro si legge: « Qui finisce il sesto libro 
dei Reali di Francia chiamato il Mainetto; seguita appresso questo 
l’Aspramonte.... trasportato di francioso in italiano per mano di Mae- 
stro Andrea da Barberino. » 

I Reali di Francia così nella parte edita come nella inedita che, 
secondo il Paris doveva comprendere i Romanzi francesi di Gherardo 
della Fratta, di Ogieri il danese, dei quattro figli di Amone e della 
Spagna, furono il testo al quale attinsero i poeti del 400; secolo nel 
quale abbondarono coloro che spicciolavano al popolo in sulle piazze 
la ricca epopea romanzesca. Così mentre in Francia le narrazioni pro- 
sastiche susseguirono ai racconti poetici, in Italia invece i poemi 
nacquero nel XV e XVI secolo da quelle compilazioni, come i Reali di 
Francia che avevano messo in prosa i versi semi-italiani e semi-fran- 
cesi del secolo antecedente. I poeti dell’arte come il Pulci, il Bajardo, 
l’ Ariosto e tanti altri, presero volentieri a soggetto delle loro epopee 
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un argomento che gli oscuri autori della Spagna, dell’ Ancroia della 
Trebisonda avevano sempre più reso noto e comune. 

Rannodando così tutte le varie forme che l'epopea francese ebbe 
fra noi, dalla cantilena sino al poema dell’ arte, il Paris ha trattato 
con molta acutezza un argomento del tutto muovo: e chi fra noi si 
porrà a studiare nuovamente la nostra epopea romanzesca, dovrà so- 
pratutto cercare di ampliare le ricerche cominciate dal Paris, il quale 
intanto ne ha già chiarito intorno alla parte che nella gran tela ro- 
manzesca spetta in proprio agli Italiani. 

I quali han già in questo argomento il grandissimo merito che 
senz’ essi gli eroi carolingi non avrebbero conseguito la rinomanza di 
cui godono nel regno delle lettere. Nè certamente la gran diffusione 
dell’ epopea romanzesca francese in tutta Europa avrebbe assicurato 
l'immortalità a questi eroi, se non fossero stati i nostri poeti dell’arte, 
e specialmente l’Ariosto. Per opera di costoro i nomi di Carlomagno, 
di Orlando e di Rinaldo sopravvissero nella memoria di tutti gli uo- 
mini colti, sino al momento nel quale si pensò che questi eroi francesi 
dovevano pure aver avuto una lode poetica anco nella loro patria, 
e si andarono a disseppellire le antiche chansons de geste. Queste si 
studiano adesso e si ammirano, ma come monumenti archeologici: 
i poemi dei nostri grandi del XV e XVI secolo sono monumenti di 
un’arte che non invecchia mai. 

rispetto all’ epopea francese i nostri poeti sono stati ciò che erano 
i mercanti fiorentini dell’arte di Calimala rispetto ai panni franceschi. 
Questi arrivavan fra noi greggi e di poco valore, e i nostri li ritinge- 
vano, li cardavano, li cimavano, e così ridottili a miglior forma col- 
l’industria e coll’ arte, li rivendevano poi su tuite le piazze d'Europa 
e in Francia stessa, a grandissimo prezzo. Allo stesso modo i favolelli 
assai rozzi dei Troveri sono diventati gemme fra le mani del Boccac- 
cio, che li incastonò nel serto delle diesi giornate, donde poi ritorna- 
rono alla Francia nei Contes di Lafontaine, Se molto dunque abbiamo 
preso dal di fuori, molto anche abbiamo fatto di nostro, cangiando in 
lavoro d’ arte la bella ma rozza materia inventata primamente dalle 
fantasie oltramontane. ALessanpro D’ Ancona. 


COLLANA DEGLI SCRITTORI DI TERRA D’OTRANTO. 
Vol. II. — Lecce, Tip. Garibaldi, 1867. 


Opera utile non soltanto alla terra natale ,; ma a tutta la patria 
italiana imprende a fare il sig. Salvatore Grande, raccogliendo e pub- 
blicando gli scrittori di quell’ estremo corno d’ Ausonia che s° imborga 
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di Lecce, Brindisi, Gallipoli e Taranto. Noi plaudiamo a questa impresa, 
perchè la storia della penisola ha veramente bisogno d'esser rifatta, 
non già per divinazioni e per fantasie, ma coll’ esame critico dei do- 
cumenti che già si possiedono, e colla pubbblicazione di quelli che 
ancora stanno sepolti nelle biblioteche e negli archivi. E poichè nes- 
sun altro paese forse ebbe così lunghe e floride e possenti autono- 
mie comunali e provinciali come il nostro, egli è soltanto rifacen- 
doci dalla pubblicazione e dallo studio dei documenti che le riguar- 
dano, che si potrà sperare di aver quando che sia radunati tutti i 
materiali necessari ad innalzare il grande edificio. E noi plaudiamo 
tanto più a questa impresa e desideriamo che se ne diffonda la no- 
tizia, veggendo il sig. Grande porvisi da solo. Ma le provincie e 
i municipii italiani, che spesso così male profondono i loro danari in 
cose inutili, e che un privato precede in questa utilissima, dovreb- 
bero oramai pensare se non fosse bene di commettere a qualche va- 
lentuomo o a più, una pubblicazione di storici provinciali e munici- 
pali, che mirasse a quello stesso scopo, al quale colle sole sue forze 
mira adesso questo animoso giovane leccese. La utilità di sì fatta 
opera, condotta in tutte le provincie e nei più importanti municipii 
d’Italia, niuno è che non vegga; e l'opportunità sua in niun altro mo- 
mento sarebbe maggiore che in questo, nel quale gli studi storici 
sono per ogni verso massimamente necessari. Chè alla presente me- 
diocrità, per non dir peggio, della comune coltura dei giovani, noi 
reputiamo una delle precipue cagioni esser appunto quest’ abban- 
dono degli studi storici, e specialmente delle storie di casa nostra; e 
una dolorosa esperienza già da più anni ci fa ritenere ed affermare 
che fra tutte le scienze che, generalmente parlando, mal s'insegnano 
e peggio si apprendono nelle scuole, la storia, pur troppo, tiene il 
primato, essendo rarissimi i giovani che ad un esperimento di esami 
sappiano con franchezza e precisione, dir qualche cosa intorno agli av- 
venimenti più importanti della storia nazionale. Sul principio del se- 
colo presente, Ugo Foscolo gridava dalla sua cattedra di Pavia: 
Italiani, io vi esorto alle storie ! e l’ammonimento giunge opportuno 
e necessario anche al dì d’oggi: perchè se durante la notte delle ti- 
rannidi straniere ed indigene, lo studio della storia, cercata nei do- 
cumenti del passato, fu preparazione all’avvenire adesso, nella luce 
della libertà, lo studio della storia deve essere opera di liberi inge- 
gni, e insieme ammaestramento perenne ed efficace ad emulare le 
antiche glorie, correggere le male inclinazioni, .e non ripetere quei 
falli che hanno per tanto tempo ritardato il nostro nazionale risor- 
gimento. 
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Con gioia, adunque, annunziamo questa Collana degli scrittori 
di Terra d'Otranto che si stampa in Lecce, e della quale l’autore ha 
già messo fuori due volumi. Il primo dei quali contiene, oltre le Cro- 
nache di Lupo Protospata e quelle degli anonimi Cassinese e Neretino, 
il Poema di Guglielmo Pugliese sulla conquista normanna, pubblicato 
già dal Leibnitz e dal Muratori, e noto ai cultori degli studi storici, 
come principale sussidio alla cognizione dei fatti che si compierono 
nell’estrema Italia, correndo l’undecimo secolo. Cotesta storia ver- 
seggiata tanto più può leggersi con piacere e con profitto, in quanto 
che si tratta di un grande avvenimento, che gli scrittori moderni 
hanno meglio compreso e meglio narrato che non quelli dei tempi tra- 
scorsi. Dappoichè oramai è chiaro, e specialmente per la bella opera 
di Giuseppe De Blasiis (La insurrezione pugliese e la conquista nor- 
manna: Napoli, 1864, 2 vol., il 3° sotto il torchio) che cotesto muta- 
mento avvenuto nelle Puglie e in Sicilia, non fu soltanto una in- 
vasione di pochi fortunati avventurieri, ma anche una riscossa 
nazionale contro i Bizantini, iniziata dagli indigeni che vi presero 
grandissima parte sempre: se nonchè, per la triste necessità di le- 
varsi dal collo un forestiero coll’aiuto di un altro, ricorsero alla spada 
degli Altavilla, che n’ebbero in premio l’autorità regia, temperata 
tuttavia da quegli ordini di stato, che dovevano rendere così forte e 
prospero dappoi il nuovo reame siculo-normanno. 

Il poema di Guglielmo è stato dal signor Grande tradotto in 
prosa, ponendo a piè di pagina il testo. La traduzione è in gene- 
rale esatta, nè manca di certa gravità che ben si addice al soggetto 
e alla forma poetica del testo: qualche rara volta però il senso ci 
è sembrato o non inteso, o frainteso: ad esempio a pag. 68 i versi 
che cominciano: Ille negat, ecc. » 

Alla gloria di una provincia non cooperano soltanto coloro che 
ne narrano le vicende storiche, ma anche tutti quelli che nelle 
scienze o nelle lettere ne rendono chiaro il nome, diffondendovi 
o accrescendovi o in qualsiasi modo aiutandone la cultura. Questo 
ha ben compreso il sig. Grande, dandoci nel secondo vol. della Co/- 
lana, gli Opuscoli, ancor essi tradotti, di Antonio de Ferraris detto il 
Galateo. 

Il compilatore è degno di molto encomio per aver recato a 
novella vita questo sepolto scrittore. Esso nacque in Galatona nel 
XV secolo, e visse quasi sempre nella nativa provincia, salvo il tempo 
che fu a Napoli medico degli Aragonesi, e quando si condusse a mi- 
litare controi Turchi ed i Veneziani: e dopo aver molti uomini co- 
nosciuto, e molte avversità sofferto, e molta esperienza acquistato, 
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morì in Lecce nel 4517. Coll’ aiuto delle scritture da lui lasciate, 
si può ricomporre, quasi diremmo, la sua persona morale; chè gli 
opuscoli sulla ipocrisia e sul beneficio mal collocato , dimostrano 
quanta fosse la sua gravità filosofica e la rettitudine dell'animo e 
dell'ingegno: e quello sul sito della Japigia, fa vedere quanta la 
carità della nativa provincia; mentre gli altri due della educazione 
degli italiani, e del combattimento di tredici cavalieri rivelano nel Ga- 
lateo non solo un cuore ardentissimo di amore verso la patria ita- 
liana, ma anche uno scrittore politico non dispregevole, da aggiun- 
gersi ai non pochi che fiorirono nell'età sua, e che cercarono per 
qualche modo di accomodare la dottrina raccolta cogli studi e colla 
esperienza, ad utilità della travagliata penisola. Ed il Galateo amava 
grandemente questa terra ch'egli diceva « sacra genitrice del mondo, 
sede di Cristo, armadio delle leggi, sostegno della religione cri- 
stiana (pag. 131) », e ne deplorava le sventure cominciate fin da 
quella malaugurata discesa di Carlo VIII, che egli a ragione dichiara: 
« scellerata ed esiziale a tutta Italia. (30) ». Che se icasi della vita lo 
avevano condotto a servire gli Aragonesi, nel cuor suo egli era ri- 
masto sempre italiano: « Il Galateo con suo grave danno e pericolo 
seguì le parti di Aragona, partecipe dei pericoli e non dei premi. Ma 
è più italiano che spagnuolo o goto; più gli sta a cuore la Puglia e 
la Giapigia che la Lusitania o la Betica; più il Po e il padre Tevere, 
l'Ofanto e il Galeso e il dolce Idri, che Beti e il Tago, una volta au- 
rifero, ora ferreo per noi. (128). » 

Nato in provincia e fra genti ove il sangue latino era mischiato 
col greco, ed ove stavangli innanzi agli occhi le memorie e i monu- 
menti di due civiltà, non è a dire quanto il Galateo si gloriasse di 
cotesta sua nobile origine, e quanto nel medesimo tempo si vergo- 
gnasse della turpitudine e dell’avvilimento in che aveva veduto preci- 
pitare l’Italia. « O Spinello — scrivea — teco io parlo senza giudici ; mi 
vergogno d'esser nato in Italia. La Grecia perì per vecchiezza e per sua 
avvérsa fortuna: l’Italia per i suoi consigli e per le sue discordie... 
Noi scontiamo il fio dei nostri delitti, e lo sconteremo; imperocchè 
i nostri mali non ancora giunsero al colmo! (83). » 

Alle sventure d’Italia molte sono le cagioni che assegna; e fra 
queste la cupidigia della curia romana. « Nostro Signore ordinò a Pietro 
che deponesse le armi, quantunque egli, non so ora in qual modo 
e con quali arti acquistatosi il dominio, sia esperto ad impugnare 
le armi e pronto a suscitar guerre, ed abbia accoppiato quello che 
era di Dio con quello che era di Cesare (13). » E altrove: « Roma, un 
tempo capo del mondo, ora sentina di delitti, serve all’ignavia, alla 
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gola, alle rapine, alla libidine e a tutte le scelleratezze. Ella è officina 
di tutti i mali, nella quale i servi dei servi dominano ed arricchisco- 
no: ai quali nostro Signore comandò di esser poveri e di portare il sac- 
chetto e la bisaccia (126). » Grandissimo danno poi gli sembrava che 
potessero salire sul trono di Pietro anche gli stranieri, i quali non 
amando l’Italia, anzi come barbari odiandola e disprezzandola e na- 
turalmente diffidando degli Italiani, a sostegno proprio chiamavano 
i loro al di qua delle Alpi. « Noi avemmo re di Germania, noi di Gal- 
lia, noi d'Ungheria, noi di Aragona, noi del resto di Spagna; e se 
piacerà agli Dei che tanto sia lecito ai sommi pontefici quanto lor 
piaccia, i quali dopo la caduta dell’ impero d’ Oriente, anzi del ro- 
mano, quasi sciolti da ogni soggezione, han mandato in ruina ogni 
cosa, noi avremo anche i Zingari. Il sommo pontificato è nostro, e pure 
ne facciamo partecipi gli stranieri, per non dire i barbari! Dio vo- 
lesse che romani fossero i pontefici, come un tempo! Dio volesse che 
non mai da franchi o goti fosse stata occupata quella sedia dovuta 
agli italiani! Dio volesse che quell’inconsapevole ed avaro consesso 
non mai avesse creato, 0 il popolo romano non mai avesse accettato 
pontefici goti o franchi! Non so chi fosse quel profano pontefice gallo 
che inurbano e inclemente, contro il volere di Cristo e di Pietro, tra- 
sportò la santa sede di Roma in Francia. I pontefici galli introdussero 
per la prima volta i galli in questo regno, e crearono re quel tiranno 
di Carlo I, il quale comandò che fosse spento di veleno San Tommaso, 
il più dotto fra i Cristiani, affinchè non scoprisse nel concilio i suoi 
misfatti. Callisto spagnuolo, preso tal nome per antifrasi, si sforzò di 
espellere dal trono paterno Ferdinando re di Puglia, figlio di Alfonso, 
il quale da basso luogo lo aveva innalzato a tanta altezza, e tentò di 
disestare l’Italia. Una morte a proposito tolse costui che macchinava 
tanti mali. Quel che egli non potè, fece Roderico, nipote, per parte di 
fratello, cui neppure la potenza di Giove irato e dei disprezzati divi 
Pietro e Paolo, valsero a spegnere. Costui prima aizzò i galli, sotto la 
condotta di re Carlo:.... poscia raunò galli e ispani, o piuttosto franchi 
e goti, che congiurarono a nostro danno. Dallo spagnuolo Callisto ebbero 
origine i mali che soffriamo. Rettamente un tale interpretò, anzi va- 
ticinò, la iscrizione: N. PP. V. M. CCCC. L. II, Nihil Papa valet; Mi- 
ser Cardinalium Coetus Creavit Callistum; Lugebit Italia Infelix. Pio da 
Siena aiutò Ferdinando contro i galli. Paolo veneziano, quantunque 
infestissimo a re Ferdinando, pure per carità di patria, non osò 
mai di muovergli guerra. Sisto genovese, filosofo e teologo, accordò 
la pace al vinto Ferdinando, compose le cose italiane, e come buon 
pastore raccolse le pecore che si erano sbandate, e come buon 
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padre conservò la patria colle sue forze, nè armò gli stranieri con- 
tro l’Italia, come fece Alessandro. Innocenzo genovese, provocato 
da Ferdinando, pur trattò di pace, e ricevette Ferdinando per 
amico, esortandolo a ciò il Pontano che era stato maestro di lui, 
affinchè l’Italia non fosse devastata dalla guerra che poscia suc- 
cesse. Alessandro, o quel Roderico, uomo infausto ed esiziale non 
meno a Italia che a Spagna, appena salì al pontificato, tolse dalle 
proprie sedi, e ridusse al niente tutti quelli che lo avevano favorito 
nell’acquistare il pontificato. Trasse a mendicità dal paterno e avito 
regno, Alfonso, Ferdinando e finalmente Federigo re, nipote di Al- 
fonso, il quale aveva innalzato ai sommi onori lui e lo zio: oh nuovo 
esempio di spagnuola ingratitudine ! Prese a macchinar tante guerre, 
tanti inestricabili intrighi, che dopo molti secoli appena l’Italia po- 
trà scordarsene: appena fu sparso tanto sangue italiano per opera 
di Annibale o di Pirro o di Attila, o di quelli empi gentili Totila, 
Alarico o Teodorico re goti, quanto per opera di Roderico. Ora ab- 
biamo Giulio nipote del gran Sisto; speriamo ch'egli toglierà la no- 
stra vergogna, e soccorrerà alle nostre sventure, imperocchè egli è 
italiano. Non mai fu papa uno straniero, senza che l’Italia fosse afflitta 
da grandissimi mali (144). » 

Altra causa delle sventure italiane era, secondo il Galateo, la di- 
scordia , la quale lo faceva prorompere in questo grido così vero e per 
così lungo tempo vero: « Se ci stringessimo a concordia, non teme- 
remmo punto le armi straniere (125). » Onde con ardore ed entusiasmo 
descrive egli quella memorabile disfida, cantata allora in bei versi 
latini dal Vida, e la cui gloria fu rinverdita ai dì nostri dal romanzo di 
Massimo d’Azeglio,nella quale pugnarono valorosi capitani racvolti « dal- 
le varie provincie d’ Italia onde nessuna sembrasse trascurata (264) ». 
Finito il racconto della pugna memorabile, il Galateo conclude notando 
che i vinti confessarono « che nessun’ altra gente possa resistere agli 
Italiani, prestantissimi e in ogni virtù e ancora nell'arte bellica, quando 
fra loro concordino, ed esser chiaro nient’ altro mancare ad essi, 
nè la prudenza nè la forza di animo e di corpo, se non solamente 
sano consiglio e concordia, onde un’ altra volta dominino sull’ intero 
orbe (267) ». Per la discordia l’Italia era preda degli stranieri. e l'animo 
del Galateo era profondamente commosso vedendo « i goti e i franchi 
che a guisa di sacrileghi e di parricidi insozzano, violano, lacerano, 
uccidono la sacra e innocente madre, l’Italia, dalla quale ereditarono 
leggi, lettere, precetti di benvivere, e la stessa umanità (144). » 
L’oltraggio infatti era tanto più sanguinoso, quanto più l’Italia, nel 
secolo decimoquinto , era stata benemerita della civiltà europea. 
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Da questo spettacolo di miserie, il Galateo, al modo stesso come 
fecero i grandi politici italiani del suo tempo, volgeva gli occhi ai 
varii Stati della penisola, sperando che alcuno ancora ne rimanesse 
sano e gagliardo, e dal quale potesse ricominciare un più prospero 
corso di vita politica. L'occhio suo si fermò su quella città che man- 
teneva ancora intatto il tesoro dell'antica sapienza italica, e che 
nel comune servaggio nata libera, serbavasi e serbossi per tanti secoli 
inviolata. Di Genova e degli uomini suoi faziosi e rissanti, non si fidava: 
« della disciplina dei genovesi non so che dire. Quella potentissima 
città, per le intestine fazioni, è sempre soggetta agli stranieri e non 
so se sia repubblica , o libera o serva (124) ». Anche Firenze sembra- 
vagli vivere fra tirannia e stato franco : « Firenze anch'essa, cultrice di 
studi liberali e di eletti ingegni, mal si serve delle sue forze: non so 
se in lei sia mera o occulta tirannide o libertà : però suol obbedire ai 
propri cittadini. Piace la urbanità e liberalità dei fiorentini , gli inge- 
gni acuti e versatili, l'amicizia, l’ ospitalità, la gratitudine, l'umanità 
e un certo soavissimo conversare : però mi meraviglio che essi, al pari 
della rimanente Italia, vengano meno nelle cose loro. Male è servire: ma, 
il dirò pure, minor male servire ai suoi che agli stranieri o barbari, 
come noi sogliamo (126). » Di Roma abbiam veduto già quali giudicio 
portasse, benchè l’ ascensione al soglio di quel Giulio che doveva gri- 
dare fuori î barbari! lo empisse di nuovo giubilo; ma il suo animo 
racconsolavasi soltanto alla vista di Venezia, e le speranze sue si 
ringagliardivano considerando la virtù di quella repubblica. « Nella 
sola città di Venezia — ei scrisse — è l’ immagine dell’ antica libertà 
d’Italia. È spento ovunque lo spirito d’Italia, ma solamente in quella 
città vive, e facciamo voto che lungamente viva. Già a quest’ ora l’Ita- 
lia o sarebbe venuta in balia de’ Turchi, o non sarebbe affatto; già i 
pirati, nemici dell’ uman genere, sarebbero padroni di ogni cosa, e 
non mai le provincie cristiane sarebbero in sicurtà dai Saraceni, 
se la città di Venezia nou si mantenesse in quella antica libertà ; 
poichè quell’ impero antico da oltre mille anni dura senza mutarsi. 
Quella città favorisce in Italia la disciplina militare e le arti marittime 
di guerra e di commercio : città nemica ai pirati e predoni . . .. Quella 
è Ja città che custodisce le lettere greche e le latine e gli studi li- 
berali, e tutte le ingenue discipline ed arti. Dovunque è morta l’ Ita- 
lia: solo in questa città vive e vivrà, e da quella, io prevedo, 
sorgerà la libertà d’ Italia (127). » 

Molto più in lungo andremmo se volessimo riferire tutte le cose 
notevoli che trovansi in questi opuscoli del Galateo. Diremo soltanto 
che quello intitolato Dell’educazione degli italiani , dal quale abbiamo 
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tratto i brani sopra citati, merita tuttavia di esser letto per intero e 
meditato. Sembra che fosse indirizzato ad un Grisostomo, che non sap- 
piamo chi fosse, e saremmo stati grati all'editore se avesse fatto qual- 
che ricerca in proposito, ma che da più luoghi si rileva esser stato pre- 
cettore di un giovinetto di stirpe reale, nato in Italia, ma ito in Spa- 
gna alla corte dei possenti monarchi. « Italiano lo ricevesti — scrivevagli 
il Galateo — rendilo italiano, non spagnuolo (137) »j e poi giungendo a 
discorrere della educazione letteraria, consiglia che se l'alunno « voglia 
leggere in volgare, legga la lingua toscana, legga Dante e Petrarca, 
specialmente quella nobile canzone del Petrarca, più vera degli oracoli 
sibillini, che comincia: Italia mia, benchè ’l parlar sia indarno (153). » — 
E questo basti a dimostrare quanto fuoco di amor patrio avvivi e 
scaldi gli scritti del Galateo, e come anche ad essi dovrà ricorrere 
chi vorrà pur fare una volta la storia del sentimento patrio e delle 
varie forme che assunse nel corso dei secoli e nel variare delle con- 
dizioni politiche. 

L’ editore ci promette altre pubblicazioni dopo queste due così 
importanti e curiose: fra le altre le Storie delle varie città di Terra 
d'Otranto, e alcuni Poemi dimenticati, e gli Scritti filosofici, non meno 
ormai ignorati, del Vanino e di altri. Promette ancora le Biografie 
degli uomini illustri di Terra d' Otranto; e noi vorremmo che aggiun- 
gesse a queste sue fatiche, anco una Bibliografia di tutto ciò che fu 
scritto da autori della provincia 0 sopra cose e fatti di essa anche 
da forestieri. Vorremmo infine che raccogliesse le tradizioni di Terra 
d'Otranto, riferendole nella semplicità stessa del racconto popolare 
senza fronzoli e racconciature inopportune, e vi aggiungesse i Canti 
lirici o narrativi, e i Proverbi; e non scordasse di informarci del dia- 
letto, illustrandolo nella sua storia e nelle sue forme; e per ultimo 
prendesse a descrivere le usanze, le feste, i giuochi di coteste 
popolazioni; in una parola radunasse come in un quadro tutto ciò 
che spetta alla vita morale ed intellettuale della gente fra cui vive, 
e alla cui gloria consacra la sua ricca e splendida Collana di patrie 
scritture. 

ALEssanpro D' ANCONA. 
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Aspetto generale dell’ Europa. — Lavorìo interno di ciascun suo Stato principale. — 
Inghilterra , Francia, Prussia, Austria. — Complicazione ed incertezza delle cose 
di Oriente. — Migliore avviamento della politica italiana. — Un buon consiglio. 


L’onda, secondo cui si muove la vita politica delle nazioni civili, 
non s'è increspata questo mese più di quello che faccia da tre mesi 
in qua: ed è continuato ad accadere quello stesso che da più tempo 
accade, che tutti noi ricordando i cavalloni che l'hanno agitata e tur- 
bata a più riprese dal 1859 al 1866, stentiamo tuttora a persuaderci 
che tanta calma possa durare. Cosicchè continua in tutta la disposi- 
zione di Europa quel carattere che ci è toccato già più volte d’indi- 
care; nessuna commozione palese, ed un'infinita e diversa ansia na- 
scosa. Come i più vecchi di noi ricordano tempi nei quali questi due 
fenomeni non andavano insieme congiunti, e sanno che dal 1845 al 
1848 la vecchia Europa ha pure trovato, come si sia, anni ne’ quali 
l'è parso di sentirsi sicura del domani, è naturale che tutti noi aspet- 
tiamo che simili anni ritornino, e che gli Stati ricomposti una volta e 
dimentichi, per la sicurezza sopravvenuta, dell’ alterazione grande che 
hanno subìta, si assettino, come dire, nelle loro condizioni interne e 
nelle loro relazioni estere, e le fantasie smettano, per le innovazioni 
recenti, di temerne altre prossime ancora. L'Europa ha acquistata 
una membratura meglio articolata e più vigorosa che non avesse pri- 
ma del 59: resta che le nuove membra acquistino tutta l’ abitudine 
d’ un moto ordinato e sano. E noi non giudichiamo bene di ciò che 
occorre intorno a noi, se a’ fatti che succedono giornalmente pre- 
tendiamo di fare altra dimanda che questa: attestano essi che tale 
abitudine sia sul progredire, o mostrano che sia entrato nella corpo- 
ratura dell’ Europa un vizio il quale impedirà che l’ acquisti mai ? 

Ora, nel parer nostro, il mese ch'è scorso prova che tutta 1’ Eu- 
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ropa è in via di acquistarla; e che vi cooperano con ugual forza i due 
motivi i quali sono solo in grado di concorrervi, la difficoltà delle 
quistioni interne di ciascuno Stato, e la forza accresciuta in ciascuno 
a controbilanciare la forza dell’ altro. Ora ogni Stato di Europa è pieno 
di sopraccapi suoi, e così fornito d’ armi, d'altra parte, che non crede 
possibile di scaricarli sopra il suo vicino, nè teme che il vicino d'altra 
parte si proponga di scaricare i suoi sopra esso. E negli Stati, nei 
quali il valore dell’ opinione e dell’ instituzioni era scarso, e quella e 
queste hanno continuato a prendere vigorìa; e in quelli nei quali 
già prepotevano, la vita politica presenta nuovi sintomi di malore 
sociale e nuovi problemi d’ ordinamento civile; cosicchè negli uni 
per un rispetto, negli altri per un altro, nasce la necessità o la voglia 
di contentarsi dell’ agitazione che sente nel seno suo e di non tentare 
l'alta marea. E tutti, dove vedono che la tempesta pure mormora 
tuttora ed accenna a prorompere, s’affaticano a suggerire tempera- 
menti i quali l’acquetino o almeno la sviino per ora. 

In queste parole noi abbiamo descritto, senza nomi di Stato, 
l'aspetto generale di ciascheduno; e poco riflesso basta a provare che 
la descrizione è vera. 

In Inghilterra il Parlamento riaperto non s’ è occupato che delle 
molte quistioni proprie d’ una condizione politica interna, che ac- 
cenna da più parti a volersi trasformare notevolmente. Il Disraeli 
ha presentato alla Camera la legge per la riforma elettorale in Isco- 
zia, da far seguito a quella giò votata per l' Inghilterra, e s'è mo- 
strato, come per questa, risoluto a introdurre nella legge quelle qua- 
lunque alterazioni che alla Camera dei Comuni piacessero, senza fare 
questione di parte o di ministero di nessuna delle parti della sua pro- 
posta ; il che, essendogli riuscito bene l’ anno scorso, egli spera che 
debba riuscirgli bene anche questo, ora, è appunto ciò quello che i Whigs 
temono; onde non cessano di dire, non senza ragione, che l’ essenza 
stessa del governo parlamentare si corrompe se i ministri in luogo 
di presumere di guidare una maggioranza della Camera, si dichiarano 
pronti a seguire la maggioranza casuale, che in ogni particolar discus- 
sione visi formi. Però, il Disraeli non presenta altrimenti la legge per 
le coercizione dei brogli e delle corruzioni elettorali; rispetto alla 
quale è curioso, anche per noi, l’osservare-e il sapere che la prin- 
cipal difficoltà consiste nel formare un tribunale il quale possa giu- 
dicare dell’ elezioni contestate, senza accusa o sospetto di parzialità ; 
cosicchè i giudici ordinarii a' quali il Governo proponeva di commet- 
tere anche questo giudizio, hanno protestato gagliardamente, dicendo, 
che questa nuova attribuzione, troppo disforme dall’ altre, basterebbe 











talea» ni, 


608 RASSEGNA POLITICA. 


a gittarli nel discredito, come quella che gli metterebbe in bocca ai 
partiti politici, e gli farebbe preda delle loro passioni. Se non che 
queste e simili altre quistioni sono assai minori di quelle che l’ Irlanda 
presenta alla meditazione degli Stati d’ Inghilterra ; poichè ivi la vec- 
chia e crudele ingiustizia dei padri ha cumulato i danni così, che non 
lascia modo di fruttificare all’ equità e pietà dei figliuoli. I Tory che 
stanno al Governo, non hanno espresso ancora, rispetto a queste qui. 
stioni, nessun parere; e lord Stanley, spirito assai pratico, ponderato 
e freddo, ha detto solo che esse non avevano uscita per ora, e.che 
si sarebbero potute o dovute rinviare al Parlamento nuovo. Ma ogni 
giorno le rende più pungenti ed aspre; e l’ indugio può anche gio- 
vare solo ad aumentarne la complicazione. Se si guarda al senti- 
mento irlandese, che, se nel Fenianismo si rivela con una virulenza 
selvaggia, s estende ben oltre i limiti di cotesta terribile setta, non 
vi sarebbe modo di contentare l' Irlanda altrimenti che separandola 
politicamente dall’ Inghilterra: se non che anche gl’Inglesi, i quali 
non lascerebbero mai a nessun patto che questa separazione succe- 
desse, confessano che nella isola infelice la condizione dei coloni e 
quella della Chiesa cattolica è siffatta che non si potrebbe, senz’ al- 
terare l’ una e l’ altra, sperare di calmarvi gli spiriti, e negare che 
la loro agitazione sia legittima. 

Ma ogni via per migliorarle è irta di spine; e per sino a determi- 
nare una scelta possono influire le più diverse dottrine e i più oppo- 
sti interessi. Se n'è vista la prova nelle proposte che in questo stesso 
mese sono state fatte da Lord Russell e da John Stuart Mill. Il 
primo, tenero della proprietà grande, crede che ai coltivatori delle 
terre basta e soverchia di stipulare fitti di più lunga e sicura durata 
co’ proprietarii di queste, e tali che gli guarentiscano d'essere, all’u- 
scire da’ fondi, compensati dei miglioramenti che v’ hanno fatto: il 
secondo invece, partigiano della proprietà piccola, vuole che i coltiva- 
tori stessi diventino proprietarii mediante una maniera di censuazione 
delle terre, eseguita con un procedimento arditissimo; poichè propone 
che lo Stato le acquisti tutte e si obblighi a corrispondere a’ proprie- 
tari attuali la rendita che ne ritraggono, a patto che i proprietari nuovi 
paghino allo Stato un censo pari alla rendita equamente apprezzata 
dei fondi; cosicchè lo Stato potrebbe anche vantaggiare nei casi in 
cui i proprietarii attuali ritraessero meno di quello che Commissioni ap- 
posite giudicherebbero equo e proporzionato al frutto delle lor terre, 
e ci scapiterebbe e ci rimetterebbe il resto nei casi nei quali la ren- 
dita di cotesti proprietarii fosse diventata, per effetto delle gare 
tra i coltivatori delle terre, maggiore di quella che potrebbe equa- 
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mente essere. A noi questa può parere un’utopia; ma lord Rus- 
sell non propone qualcosa di meno ardito rispetto alle Chiese, che 
oggi si dividono il dominio religioso dell'Irlanda. Tutti sanno che sono 
tre: la Presbiteriana, l’ Anglicana e la Cattolica; e che sola la seconda 
è dotata, avendole lo Stato già da più secoli donati tutti i beni di que- 
st’ ultima, che pure è quella della grandissima maggioranza del paese. 
La Chiesa Presbiteriana e la Cattolica vivono delle donazioni e dell’ele- 
mosine dei lor fedeli. Ora lord Russell vuole che le rendite dell’ An- 
glicana sieno ridotte ad un ottavo di quello che oggi sono, e i sette 
ottavi che restano sieno divisi tra la Presbiteriana e la Cattolica, in 
proporzione del numero degli abitanti dell’isola che appartengono a 
ciascuna. Ma una gran parte dei liberali inclina ad un’affatto diversa 
soluzione, preferendo di levare ogni dotazione alla Chiesa Anglicana, 
anzichè darne una anche alla Presbiteriana e alla Cattolica. Questi vor- 
rebbero applicare tutta la ricchezza ecclesiastica dell’isola — ammon- 
ta, se non ricordiamo male, a un 170 milioni all'anno di lire italiane — 
a'fini sociali e civili. Ora, per affrontare così difficili e pericolosi pro- 
blemi, il Ministero inglese, com’ era costituito, non bastava. Lord Derby 
ch'era a capo del governo, acciaccoso e vecchio, tanto ch'è stato più 
volte a pericolo di vita in questi ultimi mesi, non aveva nessuna re- 
sponsabilità reale in un governo del quale tutta la responsabilità mo- 
rale pesava sopra di lui. E nell’aristocrazia 7ory non v'era chi lo 
potesse surrogare con sufficente credito; poichè lord Stanley, mini- 
stro degli esteri, suo figlio, uomo di squisito discernimento, quantun- 
que d’un ingegno tutto pratico e diverso dal suo, sarebbe dovuto 
uscire dalla Camera dei Comuni alla morte di lui, e su’Pari, tra’quali 
sarebbe entrato per la prima volta, non avrebbe potuta esercitare 
quell’influenza vigorosa e sicura, che cinquant'anni di dimora tra loro 
avevano data al padre. Però, è stato chiamato il Disraeli a pre- 
siedere il Ministero Tory; altezza di fortuna, alla quale nessuno 
avrebbe previsto due anni or sono ch'egli sarebbe mai giunto. E un 
uomo, contro cui gli odii di parte sono vivacissimi, poich'egli gli pro- 
voca anche: resta a vedere se la parte Tory a lui, borghese, resta 
fedele quanto è stata al più illustre de’nobili e al più impetuoso de- 
gli oratori inglesi che vivano oggi. 

Nella vicina Francia la discussione-della legge sulla stampa ha 
occupato tutto il mese nè è finita, Essa non ha un'importanza gene- 
rale e politica, se non perchè è apparso chiaro che se l’ Imperatore 
non avesse voluto persistere nel suo disegno, annunciato già da un 
anno, di allentare i freni della stampa, la maggioranza del Corpo le- 
gislativo l'avrebbe più volentieri aiutato a disdire la sua promessa, 
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di quello che l’ abbia aiutato a mantenerla. Questa ripugnanza di 
tanti deputati ad accrescere la libertà della stampa, prova che l’opi- 
nione delle provincie non è così favorevole a questa, come l'opinione 
di Parigi; e che il governo imperiale ha ancora un fondamento assai 
saldo nel sentimento dei Francesi, se il favore dei parigini può esser- 
gli diminuito. Per ora è bisognato d’ un’ esplicita dichiarazione del 
ministro dell’ Imperatore, perchè il principio della legge, che scioglie 
da ogni vincolo anticipato la pubblicazione dei giornali fosse ammesso; 
e dalla discussione ch'è seguìta, la libertà della stampa non arriva 
più larga di quello che l' Imperatore ha voluto che fosse. 

La Germania ha dato indizii, anche più chiari che non avesse 
fatto sinora, di non voler precipitare la formazione della sua unità po- 
litica. Nei suoi Stati del mezzogiorno il suffragio universale non ha 
dato elezioni troppo unitarie; e persino nel Baden, il più liberale 
e nazionale dei tre Stati in cui è divisa, l'opinione separatista ha 
vinto nella maggior parte de’ collegi. Ma le difficoltà che il disegno 
dell’unità germanica incontra nell’ effettuarsi, non avranno per ora 
resultati tristi. Ne verrà questo solo, che il Conte di Bismark sarà 
via via costretto a reggersi in Prussia sull'appoggio dei liberali, più 
che sinoggi non ha fatto: poichè, incontrando un contrasto, che non 
può vincere colla forza, in un'opinione politica, bisogna che le op- 
ponga una opinione politica. E i conservatori prussiani hanno mo- 
strato in questo mese di volerlo aiutare ad accostarsi a'loro avver- 
sari; poichè, sperando di levar credito a’ liberali che rappresentano 
l’Hannover nel Parlamento di Berlino, e di scalzarli, hanno combat- 
tuto le leggi che il Bismark ha presentate e difese per assegnare, as- 
sai largamente, un compenso di denari all’ ex-re di Hannover, e per 
lasciare a questo regno, diventato provincia, l’uso esclusivo e il pro- 
fitto di alcuni fondi che gli appartengono. Da questi dissidii, dei quali 
il Bismark ha accusate a suo modo !e intenzioni assai alteramente, 
è nata la voce ch'egli si volesse licenziare o dovesse essere licenziato. 
Ma nella condizione attuale della Germania e dell’ Europa, nessuno 
oserebbe succedergli nell’ ufficio; e perciò non v’ è stata nè vi poteva 
essere voce più vana di quella. 

La pubblicazione del Libro Rosso non ha scemata la riputazione 
del Barone di Beust, nè mostrata la politica austriaca sotto una luce 
diversa da quella in cui l'abbiamo disegnata nei mesi scorsi. Il suo è uno 
spirito attivo, fecondo di partiti, mobile : la politica austriaca , rasse- 
gnata rispetto alla Germania, dimentica d'ogni ambizione rispetto al- 
l'Italia, non lascia però di sorvegliare l'andamento delle cose nel primo 
di questi due paesi, nè abbandona affatto gl’ interessi conservativi, 
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d’una generale importanza europea, ne' secondo. Perciò, risoluta a 
non mescolarsi nello sviluppo ulteriore dell'unità germanica, segna 
i passi che fa, e procura che sieno fatti senz’ulteriore danno dell’auto- 
rità sua; e in Italia è stata tutta occhi, durante i casi che hanno con- 
dotto il Garibaldi a Mentana. La potenza ch’essa è più attenta a con- 
ciliarsi è la Francia, non però così che ne segua ogni consiglio, e 
non le contrapponga il proprio: insomma, non le si stacca dal fianco, 
ma non le tien dietro. Il che s'è visto soprattutto nella quistione 
orientale, in cui la politica francese, quando il Libro Giallo si para- 
goni col Libro Rosso, e coi documenti che tra quello e questo sono stati 
pubblicati a S. Pietroburgo, è apparsa assai oscillante, e desiderosa di 
camminare, quando più, quando meno, d’ accordo talora colla Russia, 
talora coll’ Austria. 

Il pericolo della politica austriaca è oggi questo solo, ma è grave. 
Nella quistione che rimane più ardente e più viva, la quistione della 
Turchia, ad essa spettano le prime parti dell’opposizione alla Russia. 
Questo pericolo appare evidente dai documenti succitati; e si vede 
anche come il Beust abbia procurato di cansarlo facendo, il primo di 
gennaio, alla Francia una proposta, Ja quale avrebbe messo tutta la 
quistione della riforma interna della Turchia nelle mani d’un tribu- 
nale delle sei potenze principali d'Europa, e insieme conciliata la 
Russia, abolendo le disposizioni del trattato di Parigi, delle quali 
questa è più scontenta. Ma la proposta dovette parere più bril- 
lante che solida, non vedendosi che nè il Gabinetto francese, nè 
gli altri l’abboccassero; ed essendo rimasto un tentativo vuoto d'ef- 
fetto. 

E forse un'azione comune delle sei potenze è impossibile, e v'ha 
nelle loro intenzioni palesi, — anche lasciando le ascose, — una diver- 
sità così sostanziale, che un concerto di tutte in una unica direzione 
rispetto alla Turchia non si può nè sperare nè aspettare. Non hanno 
un uguale concetto di quello che nella penisola dei Balkan sia possi - 
bile fare, per rimuovere la minaccia continua di uno scoppio violento, 
che costringa le potenze di Europa a intervenire colle armi; e taluna 
forse non ne ha anche nessuno, e aspetta che le circostanze la sfor- 
zino a formarsene uno. Certo nell’Austria, nell’Inghilterra, nella Francia 
appare un timore grandissimo dell’intenzioni della Russia, mentre que- 
sta è tutta stupefatta di non essere creduta schietta; e che i procedimenti 
dei quali essa accusa i Turchi verso i Cristiani non paiano diversi da 
quelli ch’ ella tiene verso i Polacchi, anzi assai meno crudeli di questi, 
e così non eccitino nessuna potenza europea a intervenire a difesa 
dei Cristiani greci e slavi, come isuoi non ne han mossa nessuna a 
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intervenire a difesa dei cattolici slavi di Polonia. Se non che tra la 
Russia e le altre potenze europee v'ha questa differenza assai grande; 
ed è che la prima sa assai bene quello che vuole, e ci va diritto, se lenta, 
per una via che non varia mai: dove le potenze europee non lo 
sanno, ed alternano tra le simpatie che le ravvicinano a’Greci, 
a’ Serbi, a Bulgari, e l'interesse che le consiglia a mantenere i Tur- 
chi. E s'aggiugne che se l’ Inghilterra par tuttora assai risoluta a non 
indebolire più oltre colle sue mani la Turchia, la Francia pare di 
pendere ora troppo di qua, ora troppo di là, e l’Austria è costretta, 
dalla trasformazione liberale che ha subìta, a non mostrarsi così ostile 
alle popolazioni cristiane, come è stata prima d’ora; e la Prussia 
non si chiarisce. Non è maraviglia, quindi, che tra tante incertezze 
le voci d’insurrezioni prossime a prorompere nella Bulgaria e nella 
Tessaglia non cessino; e corrono così diversi sospetti sulla parte che 
vi prende sotto mano la Russia, e più apertamente la Serbia e la 
Moldo-Valachia. Ma se queste voci devano presto diventare fatti, chi 
lo può asserire, quando già tante volte l’ aspettazione è stata frodata, 
e i Turchi paiono così preparati come sicuri? E non è neanche possi- 
bìle a congetturare ora — con qualche fondamento, e non sopra pre- 
concetti o passioni, ma seguendo e raccogliendo indizii di fatto — in 
che maniera le diverse potenze d’ Europa s’aggrupperebbero il giorno 
che il prender parte diventasse per esse inevitabile. 

Ed all'Italia anche è stato lecito, in questo mese, di attendere 
a’ casi suoi, di tastare le piaghe sul del corpo suo sì spesse, e meditare 
i rimedii. La gara delle parti politiche era stata infine cagione d’ una 
così grossa sciagura al paese, che nelle viscere di questo s’ è risvegliata 
una voce ch’ è stata in grado non solo di chiedere, ma d’ imporre 
pace, e di persuadere a’ più tenaci di smettere la vaghezza delle qui- 
stioni clamorose e vane, e curare i veri e visibili mali dello Stato. Da 
ogni ceto di persone, si può dire, è venuto alla Camera un comando 
in suon di preghiera; e le ha detto che il dissesto della finanza era 
oramai durato così a lungo, e minacciava di crescere con tanta cer- 
tezza, che tutti sentivano vicina l’ ora in cui la rovina della fortuna 
pubblica avrebbe tratto seco quella della privata. Solo questo 
grido comune della cittadinanza è riuscito a dare nella Camera a 
quel gruppo della parte moderata, che, bersagliato dalle ire e dalle 
calunnie, e scemato dalle gelosie e da’ sospetti, è stato pure, da tre 
anni in qua, il solo puntello del Governo, tanta forza quanta bastasse 
non solo a reggere il Ministero, ma anche ad impedire che le discus- 
sioni del bilancio si perdessero in digressioni infinite e senza co- 
strutto. Cosicchè noi abbiamo pure ottenuto che il bilancio di tutto 
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l’anno si votasse; e il Parlamento è oramai rimasto senza ingombro 
per procedere a deliberazioni di molto maggiore rilievo. 

Difatti, che importanza ha egli per uno Stato, il cui squilibrio tocca 
già da più anni dai 200 a’ 250 milioni, il discutere il suo bilancio, nella 
maniera che l’ intendiamo noi? Poichè in Inghilterra e in Francia — e 
anche presso di noi a norma di legge — una discussione di bilancio non 
è chiusa, se non quando è trovato il bilancio tra l’ uscita e l’ entrata; 
se non quando , dopo appurato quanti milioni lo Stato ha da spendere, 
ci appare anche di dove gli ha a ricavare. Invece, son più anni che in 
Italia il Parlamento e il Governo si contentano di sapere, più o meno, 
solo la prima cosa, e di rimanere al buio o senza conchiusione sulla 
seconda, ch’ è certo la più importante. L’ esaminare a parte a parte la 
spesa, e l’ insistere per i risparmii è un ufficio proprio del sindacato che 
la Camera esercita sul potere esecutivo, e della cura ch’essa deve avere 
degli interessi dei contribuenti che la eleggono; ma il prendere occa- 
sione da questo esame a discutere ogni punto dell’organismo dello 
Stato, è un vizio introdotto nella nostra maniera di discutere i bilanci, 
che sembra accrescere i poteri della Camera, e invece leva alle sue di- 
scussioni ogni efficacia. Come, d'altra parte, il presumere d' intro- 
durre risparmii ad anno principiato, in un’ amministrazione già av- 
viata, è l'abuso, anzichè l’uso d’ un diritto; e può portare piccolissimo 
effetto sulla spesa stessa, ma porta, certo, gravissimo danno al credito 
del Governo e dello Stato, e scema il nerbo e l’ animo dell’ amministra- 
zione. Il tempo ch’ è miseramente sciupato nel toccare d'ogni mate- 
ria senza costrutto e senza ordine, e nel bisticciarci intorno a poche 
migliaia di lire, bisogna spenderlo nel discutere i disegni di legge, 
che sieno adatti a semplificare l’ organismo dello Stato, e a pareggiare 
la spesa coll’entrata nel presente. Il più gran freno che un Parlamento 
può mettere non solo al Governo, ma a sè, è questo: non accettare pro- 
posta di spesa, se non accompagnata da proposta di eguale entrata; 
e innanzi ad un bilancio che chieda parecchi milioni di più che 
non si riscuotono, non ismettere prima che il Ministro che lo presenta, 
abbia dichiarato di dove quei milioni gli vuole attignere. Più ostinata 
è questa dimanda, e più, per la ragionevolezza sua stessa, sforza l’am- 
ministrazione a cercare risparmi, e a proporli, dove si può, senza 
lasciare alla Camera appicco a votarne, come pure le succede talora, 
a caso. Noi ci siamo tanto discostati e da tanto tempo e per ragioni 
di ogni sorta da questa buona regola, che anche l’intenzione di rimet- 
terci in via ci lascia e ci lascerà per un pezzo assai lontano dalla 
mèta. 

Però, comunque si sia, la votazione del bilancio di tutto l’anno, se, 
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quanto alla finanza, non ha nè l’importanza di farci scovrire l’ am- 
montare del nostro disavanzo, nè molto meno quella di sopprimerlo, 
n’ha politicamente una grandissima. Persuadiamoci che la radice dei 
nostri mali è la fiacchezza del potere esecutivo, e l'impotenza, che 
ne consegue, nel legislativo. Ogni Assemblea che non è in grado di 
essere fortemente guidata da un Ministero, diventa una folla, e nes- 
suna folla governa. Ora, una delle principali cagioni di quella fiac- 
chezza è stata questa, che, non essendo per lo più conceduta al 
Ministero se non una mera facoltà provvisoria ed a tempo di esercitare 
il bilancio, esso si sentiva, e il paese lo sapeva, a mercè della incerta 
maggioranza che si sarebbe potuta formare il giorno che si fosse do- 
vuto nuovamente chiedere all'assemblea il mezzo di sussistere ancora 
per qualche altro mese. La precarietà del Ministero avanti all’Assem- 
blea è tutt'uno colla nessuna autorità sua sull’amministrazione ; poichè 
questa non obbedisce con alacrità e sicurezza se non quando è diretta 
da capi, dei quali crede che avranno tempo a sorvegliare essi stessi 
l’esecuzione dei loro ordini. E ne deriva insieme l'impotenza dell’As- 
semblea, perchè niente è adatto a distrarre le menti degli uomini e a 
moltiplicarvi i pareri, quanto il sentirsi tutti liberi di seguire il pro- 
prio, e di potere, senza responsabilità di sorta, andare ciascuno per la 
sua. Solo, quando il Governo ha un bilancio di tutto l’ anno nelle 
mani, è in grado di mettere tra sè e l’ assemblea il paese: e quando 
quella diventi troppo viziata da umori partigiani e discordi, ricorrere 
a questo perchè la corregga ; cosicchè il potere esecutivo si trova 
rifornito d'un’ arme necessarissima, che può appartenere alla sua 
prudenza di non usare, ma che deve essere nel solo suo arbitrio di 
usare, quando gli paia necessario per il migliore andamento dello 
Stato. 

Di questa maggior forza che così ha acquistato il Governo, biso- 
gna ora che il Ministero si giovi, reggendosi su quella maggioranza 
che ha ottenuto nel meno ordinario ma nel più legittimo dei modi; 
poichè l’opposizione, che pure l'aveva vinto, s'è sentita sconfitta 
dalla sua vittoria stessa. Le è bastato ritrovarsi davanti il Ministero 
medesimo che aveva rinviato, per accorgersi di non avere modo nè ra- 
gione di ritentare la prova. Non è sperabile che questa remissione di 
spirito duri a lungo; e che un qualunque accidente non ridia ardi- 
mento. E forse è bene che ciò succeda; poichè il Ministero non acqui- 
sterà coscienza e credito di vigore e di durata, se non esce vittorioso 
da una grave e difficile controversia in Parlamento. 

Potrebbe parere desiderabile, e certo è, che, in una situazione 
nella quale appare così evidente la via che bisogna battere, non si 
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trovasse luogo ad altre quistioni, se non a quelle la cui discussione sia 
adatta a farci fare un passo innanzi in essa; e che, pur dissentendo, 
come è inevitabile, i dissensi non si facciano vivi che sopra punti pra- 
tici e veramente importanti del riordinamento dello Stato e della fi- 
nanza, cosiechè non includano nessuna quistione politica 0 ministe- 
riale e finiscano volta per volta nella risoluzione della Camera che 
gli definisce. Ma tanta saviezza non è sperabile; e se una battaglia 
politica dovrà tuttora essere combattuta, e il Ministero n’esca fuori 
salvo, noi avremo subito il vantaggio di vedere la maggiore riputa- 
zione di stabilità che n’ acquisterà il Governo, convertirsi a un tratto in 
una più gran gagliardia di tutta la macchina dello Stato. Che se, per caso 
impossibile, il Ministero fosse di nuovo sconfitto, il problema diven- 
terebbe certo più difficile ma assai più chiaro: e sarebbe giunta l’ora 
di chiedere al paese che tragga da sè nuova virtù per salvarsi. Ma 
noi lo ripetiamo: che in una nuova quistione generale e politica , 
quando non si possa cansare, il Ministero perda di nuovo la battaglia, 
non ci pare possibile. Le assemblee sentono la corrente dell'opinione 
pubblica; e questa è molto esplicita ora. Intende, che, dopo tanti mi- 
nisteri mutati, nessun interesse dello Stato può essere salvo dal mu- 
tarne ancora un altro ; alle ambizioni che se ne gioverebbero non piglia 
nessun interesse. Vuole che le cose sue si facciano e si rassettino; e 
non intende nè intenderà perchè ai deputati sia impedito di trat- 
tarle, anche ora, e di risolverle. 

Noi vorremmo solo che la parte moderata, alla quale il Governo 
è tornato nelle mani dopo così paurosa e pericolosa burrasca , si per- 
suadesse della grande responsabilità che le pesa addosso, e della 
suprema situazione nella quale il paese si trova. Essa ha bisogno non 
solo di esserne, ma di parerne assai penetrata; e di schivare non solo 
la realità, ma l'apparenza di ogni dissenso. Il governo parlamentare 
è affatto impossibile, se ciascuno si fa inespugnabile nella inspira- 
zione propria; e se chi si sia immagina che possa riuscire giove- 
vole agli andamenti degli affari una qualunque proposta la quale non 
abbia anticipatamente l'appoggio di tutta la parte sua, e del Mini- 
stero che deve dirigere, se questa parte è governativa. 

Chi mormora tra sè e sè che i ministri non sono quelli ch’ egli 
avrebbe scelti, pensi, che quelli ch’ egli vorrebbe scegliere non sareb- 
bero preferiti dal suo vicino, e pensi anche per quali vicende, 
oramai incancellabili, il Governo è uscito di mano a coloro i quali 
paiono a lui migliori. Oggi non si tratta di rimendare il passato, bensì 
di rassettare il presente e di preparare l'avvenire. Se non v’ è luogo 
a disperarsi, una calma di soli due mesi non dà nessun campo nean- 
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che a sperar troppo: e il paese, tutto turbato ancora, e già confuso 
ed incerto da un pezzo, non ha più tempo d'’ aspettare. Il numero del 
partito governativo soverchia di poco, se pure soverchia, l’ avversario: 
e non riesce a vincerlo se non per il grande ed esplicito consenso del 
paese Quest’ ultimo è una gran forza; e la scarsezza del numero, se 
compensata dalla vigilanza e dalla tenacità, riesce un più efficace 
istrumento a fare che non sia una moltitudine, la quale diventi flo- 
scia e distratta, perchè s' affida troppo nel numero solo. 

Potremo dare il mese prossimo a questa parte governativa la 
lode d’ essere stata vigile, tenace e compatta? Dio lo volesse! noi 
misureremo il nostro encomio a’ fatti. Pur troppo la Camera entra 
tra due giorni in una discussione, che sarebbe stata rinviata assai 
utilmente ad un tempo nel quale fosse parso più sperabile di ve- 
nirvi ad una conclusione efficace; poichè, se è una gran malattia che 
nel paese duri il corso forzoso del biglietto di banca, non è un danno 
che una così gran malattia non abbia altra cura verace che il pa- 
reggio del bilancio; poichè lo sforzo che deve costare l’ ottenere 
quest’ ultimo fine, è reso più facile dalla certezza che sarà coronato 
da un doppio compenso. Se la parte governativa si fosse mostrata 
restìàa ad una discussione che riuscirà vana, o almeno non l’ avesse 
in parte provocata essa stessa, o se provocandola vi fosse entrata 
con minore varietà di disegni e d’idee, noi avremmo finita questa 
rivista intuonando un /o, triumphe: poichè non è così, ci si permetta 
che, intanto, in dubbia lance La speranza e il timor restin sospesi 
nel nostro animo; e ci si contenti per ora dell’ augurio, che la parte 
governativa, uscita fuori alla riva di questo nuovo pelago nel quale è 
prossima ad entrare, si volga all'acqua pericolosa , non per guatarla, 
ma per mostrarsi una buona volta persuasa che sono i ministri 
quelli che devono dirigere essa, non essa quella che deve dirigere 
i ministri; poichè, se è conforme allo spirito’ del sistema parlamen- 
tare che un partito abbia piuttosto fiducia in tali suoi uomini che in 
tali altri, e voglia esser diretto da quegli nei quali pone la fiducia 
maggiore, è cosa, invece, fuor d’ogni ragione e d’ogni regola che 
quando esso è persuaso, com’ ora, di non potere essere diretto da 
altri se non da quelli che reggono ora lo Stato, s’ avventuri, col dare 
spettacolo d’ idee diverse e moltiplici, o col seguire inspirazioni sin- 
gole e scompagnate, ad incagliare piuttosto che non a promuovere 
l'andamento sicuro, pronto, ordinato del lavoro legislativo, ammi- 
nistrativo e politico dello Stato. 


29 Febbraio. 

















À travers la vie, par ARMAND Pom- 
MIER. Paris, 1868. 4 vol. elegante 
in-16. 


L’ autore in questo volume, che 
nello stile e fin nella forma tipografica 
è tutto fragrante di un senso artistico 
squisitissimo, ci ha dato un mondo di 
pensieri svariati che ci portano nei 
mille laberinti della vita e delle pas- 
sioni. Si può aprire il libro a caso, e 
in ogni pagina si trova un soggetto di 
meditazione, perchè gli argomenti 
trattati son di quelli che riescono in- 
teressanti a tutti. In questo libro il 
Pommier ci si rivela un profondo co- 
noscitore del cuore umano, che ha 
molto amato e quindi di preferenza 
va anatomizzando le figlie d’ Eva; e 
nel suo modo di giudicare degli uo- 
mini e delle cose troviamo una certa 
sensualità di sentimento che ci rende 
caro il libro e simpatico l’autore. È 
di quei libri che si leggono senza fa - 
tica e che ci lasciano più disposti di 
prima ad amare, a compatire, a ren- 
derci più pazienti e più onesti. 

P. 


Profils contemporains. — A. De 
Humboldt, par ARMAND POMMIER, 
Paris, 1867. 


Lo stesso autore ha pubblicato in 
questi suoi profili contemporanei le 
biografie di Dora d’Istria , della Con- 
tessa di Gasparin e di Danjele Stern, 
ed è annunziata assai vicina la pubbli- 
cazione dei profili di Arago, di Min- 
ghetti, di Dolfus. — Si sarebbe accusati 
di dar l’ epiteto di farfalla al Pommier, 
il quale mette in un fascio Daniel 
Stern e Humboldt, Minghetti e Arago; 
ma invece conviene con maggior giu- 
stizia chiamarlo un’ape, che ha tal va- 
ghezza per quanto v' ha di bello e di 
grande nella natura umana, ch’ egli lo 
va ricercando con immenso amore nei 
campi infiniti delle scienze, delle let- 
tere e delle arti. Noi che abbiamtrovato 
sempre nella pasta degli uomini grandi 
un fondo di sensualismo dilicato, non 
possiamo che essere indulgenti al no- 
Vor. VII. — Marzo 1868. 
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stro autore, il quale nel darci il pro- 
filo di quel gigante del nostro secolo 
che si chiamò Humboldt, ha colpito 
nel vero la natura dell’uomo e dello 
scienziato. — 

L’edizione di questi profili è splen- 
dida, e ognuno è accompagnato da 
una bella fotografia. P. M. 


Le budget de la science, par M. L. 
PasTEUR membre de l’Institut. Pa- 
ris, 1868. 


Con questo titolo il sig. Pasteur 
ha pubblicato un opuscoletto che con- 
tiene molte verità, dette bene e con 
coraggio. Scopo suo è di dimostrare 
l’importanza dei grandi laboratorii per 
lo studio delle scienze sperimentali e 
di richiamare l’attenzione pubblica 
sullo stato meschino in cui sì trovano 
in Francia. Traduciamo un brano che 
serve a spiegare il suo concetto. Dopo 
aver insistito sul fatto che le dedu- 
zioni a priori non hanno valore e 
che l’ esperienza sola vale a far pro- 
gredire le scienze, così continua: 

« Vi sono dei popoli sui quali è 
passato il soffio salutare di queste 
verità. Da trenta anni in qua la 
Germania si è coperta di vasti e 
ricchi laboratori e ogni giorno ne 
vede spuntare di nuovi. Berlino 
e Bonna terminano la costruzione 
di due palazzi del valore di 4 mi- 
lioni, destinati 1’ uno e l’altro alle 
ricerche chimiche. Pietroburgo ha 
consacrato 3 milioni ad un istituto 
fisiologico. L'Inghilterra, | Ame- 
rica, l’ Austria e la Baviera hanno 
fatto i più generosi sacrifizi. Sotto il 
Ministero del Matteucci l’Italia ha 
camminato un momento su que- 
sta via. 

» E la Francia? 

» La Francia non si è ancora ac- 
cinta all’upera. Le è mancata la vi- 
gilanza. Essa ha dormito all'ombra 
dei suoi trofei. Ma essa incomincia 
a comprendere che vi si tratta di 
un grande interesse nazionale. » 

E più sotto: 

« Si parla di preparare un bilan- 
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cio della scienza. Le lagnanze degli 
scienziati sono state ascoltate; un 
ministro ardente per il bene le ac- 
coglie e se ne fa l’ interprete con- 
vinto; il successo non può più es- 
sere dubbio, » 

Qui l’autore entra in una quantità 
di dettagli per dimostrare l’ insuffi- 
cienza dei laboratorii attuali. Cita le 
parole dell’illustre Claude Bernard, 
che chiamò i laboratorii del Collegio 
di Francia la tomba degli scienziati, 
nè quelli della Sorbonna sono migliori, 
e quelli in provincia sono vere cantine. 
Mentre si costruisce a Bonna un la- 
boratorio di chimica destinato a rac- 
cogliere 60 studenti ed a Berlino 
sorge un altro non meno grande, dove 
la Germania già possiede quelli di 
Gottinga, di Heidelberg, di Monaco 
ed altri minori, in Parigi solo ed 
unico laboratorio per la chimica or- 
ganica è quello della scuola di medi- 
cina, diretto da Wurtz, capace di con- 
tenere 10 042 allievi. Da quel piccolo 
laboratorio sono usciti molti chimici 
distinti di tutte le nazioni: Beilstein, 
ora prof. a Pietroburgo, Boutlerow, 
prof. a Kasan, Lieben, prof. a Torino, 
Friedel, prof. a Parigi, Baucr, prof. 
a Vienna, Oppenheim, Lourenco, 
Crafts, Simpson, Atkison, Naquet, 
Perrot, Wilm, ed altri. 

Ancora un laboratorio, di chimica 
inorganica, che ha dato bei risultati, 
è quello della scuola normale, diretto 
da Saint-Claire Deville. Là hanno 
lavorato Debray, Troost, Grandeau, 
Caron, Lamy, Gernez, Mascart ed al- 
tri, tutti chimici distinti e che ono- 
rano il loro paese. Ma non si saprebbe 
illudersi sull’ estrema ristrettezza di 
questi laboratorii che devono provve- 
dere a quasi tutti i bisogni della 
Francia. 

Lo stesso dicasi delle risorse pe- 
cuniarie. Chi mi crederà, esclama 
l’autore, quando affermo che nel bi- 
lancio della pubblica istruzione non 
c’è neppure un soldo destinato ai 
progressi delle scienze fisiche nei la- 
boratorii, e che soltanto in grazia alla 
tolleranza amministrativa gli scien- 
ziati, considerati come professori, 
prelevano dalle somme stanziate per 
l’ insegnamento una parte per le loro 
ricerche! Molti lavori sono stati fatti 
a spese degli autori. Le grandi sco- 
perte di Dumas, di Foucault e Fizeau, 


di Boussingault sono state fatte a 
spese loro e in laboratorii privati. 
Un altro scienziato non è riuscito a 
ottenere un inserviente e deve per- 
dere il suo tempo a pulire bicchieri 
e palloni e a fare tutto il basso ser- 
vizio in un laboratorio dello Stato! 

Queste sono verità dure e dolo- 
rose non soltanto per la Francia ma 
per la scienza in genere. Una grande 
nazione che viene meno al suo còm- 
pito scientifico, fa cadere il peso della 
propria insufficienza su tutte le altre. 
Ce ne congratuliamo col sig. Pasteur 
per avere esposto quelle verità. Chi- 
mico distintissimo ed uno degli esperi- 
mentatori più eleganti ed esatti che 
conti attualmente 1’ Europa, egli è una 
delle glorie della Francia, ed era in caso 
meglio che altri di elevare con suc- 
cesso la sua voce autorevole. Gli au- 
guriamo di cuore che venga ascoltata. 
Si può soltanto domandarsi se la de- 
ficienza di buoni laboratorii sia l’unica 
causa del regresso che minaccia le 
scienze in Francia. Noi crediamo che 
altre ancora vi hanno contribuito. 
Mentre in altre parti d’ Europa si è 
compresa la necessità di recarsi al- 
l'estero per allargare le proprie idee 
studiando abitudini e tendenze diver- 
se, e cercando il buono da per tutto 
ove si trova, i francesi ancora oggidi 
provano un certo orrore a imparare 
lingue straniere e a studiare altrove. 
I piccoli Iaboratorii di Parigi sono sem- 
pre stati frequentati da stranieri di 
tutte le nazioni, ma nei grandi labo- 
ratorii della Germania un nome fran- 
cese è sempre stato una grande rarità. 
Così essi si sono addormentati sulle 
loro glorie, glorie vere ed immortali, 
non hanno compreso il profondo movi- 
mento scientifico che si è sviluppato 
in Germania, e se ne avvedono soltanto 
quando sono sul punto di essere so- 
verchiati. Questo esclusivismo si è 
infiltrato nel carattere francese e do- 
vrebbe essere curato energicamente, 
perchè ove durasse, segnerebbe senza 
fallo nell’ avvenire il decadimento 
scientifico della Francia. 

Un’ altra causa ancora esiste : il di- 
fetto di concorrenza. La Germania ha 
avuto la fortuna di possedere molti 
governi, piccini, taccagni, ma amanti 
del progresso scientifico. Questi go- 
verni hanno fatto a gara disputandosi 
i migliori scienziati e secondandoli nei 
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loro desiderii. Crearono con ciò una 
vera concorrenza. Ogni grande scien- 
ziato chiamato da una in un’altra 
città, tirava a sè i suoi migliori stu- 
denti e formava un novello centro 
d’istruzione e di ricerche. Ma questo 
non sarebbe avvenuto se le istituzioni 
tedesche non avessero concesso mag- 
gior latitudine agli studenti, special- 
mente nel modo di distribuirsi le ma- 
terie che volevano sentire. 

Tutto ciò manca alla Francia. Non 
vi è concorrenza possibile fra il Colle- 
gio di Francia, la Sorbonna, la Scuola 
normale e le altre molte e belle Scuole 
speciali; ogni studente ha la sua tra- 
fila per cui deve passare, e tutto il re- 
sto non esiste per lui. Egli non può 
neppur dare la preferenza ad uno 
piuttosto che ad un altro professore 
che tratti la stessa materia. L’ am- 
ministrazione ha regolato tutto e 
vuol provvedere a tutto. Lodiamo le 
sue buone intenzioni; ma il risultato 
ne è che, incapace a comprendere 
l’ enorme insieme sempre variabile di 
bisogni, di desiderii e di tendenze, 
che sono i fattori di un movimento 
scientifico, essa si mostra pure inca- 
pace a provvedervi. Ne sono prova 
evidente le gravi mancanze lamentate 
dal Pasteur, che il Governo non ha 
avvertito perchè tutto camminava in 
regola. Là sta il vero nodo della que- 
stione, e noi crediamo che un mini- 
stro che si penetrasse di questo vizio 
delle istituzioni francesi, che allargasse 
la cerchia di ferro che avvolge pro- 
fessori e studenti e rendesse possibile 
la concorrenza anche fra i soli profes- 
sori, compirebbe con ciò una riforma 
della più alta importanza per l’ avve- 
nire scientifico della Francia. 

Ma questo non è il luogo di trat- 
tare tale argomento, tanto più che il 
bell’ opuscolo del Pasteur non ne fa 
menzione. Quel ch’ è certo è la ri- 
strettezza dei laboratorii francesi, e 
sarà un gran passo fatto se il Governo 
provvederà a quel difetto in modo 
degno della nazione e del grosso bi- 
lancio di due miliardi che il Corpo 
legislativo è chiamato a votare tutti 
gli anni. 

In Italia — ci duole il dirlo — non 
sì è peranco compresa l’importanza 
delle scienze sperimentali. Si è di- 
menticato che da tre secoli in qua il 
metodo sperimentale ha prodotto la 
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riforma dello spirito umano, e l’alta 
coltura dello spirito è gustata da po- 
chissimi. Le scienze sperimentali sono 
apprezzate solo per quel tanto che pro- 
ducono in fatto di applicazioni prati- 
che, e l’ ufficio dello scienziato è con- 
siderato poco diverso da un ufficio 
burocratico qualunque. È vero che 
nella parte materiale molto si è fatto : 
si sono costruiti laboratorii e si sono 
considerevolmente arricchite le colle- 
zioni; ma non si è pensato che per 
progredire queste scienze hanno bi- 
sogno di cure continue fatte con cono- 
scenza di causa. Quell’elogio ben me- 
ritato che il Pasteur indirizza al Mi- 
nistero intelligente del Matteucci ci 
suona quindi come un rimprovero : 
l’Italia nel suo risorgimento ha fatto 
splendide promesse, ed ora accenna 
a non saperle mantenere. Il motivo 
non sta nella nostra triste situazione 
finanziaria, sta in ciò che studiamo 
poco le questioni e crediamo di po- 
terle risolvere con qualche grosso 
principio sonoro che sia di moda. Là 
sta il nostro pericolo. Per progredire 
abbiam bisogno di molte cose, e cer- 
tamente di questa che il ministro 
dell’ istruzione pubblica sia un uomo 
di scienza e non un uomo parlamen- 
tare, che gli si lasci il tempo neces- 
sario a maturare le questioni e che 
dui poi — per usare di una frase 
el Pasteur — se ne faccia l’inter- 
prete convinto presso la Nazione ed 
il Parlamento. P. B. 


Giuseppe Mazzini’s Schriften, aus 
dem italienischen mit einem Vorwort 
vonLUDMILLA AssING. Hamburg,41868 
Due vol.-in-8. 


La signora Assing, nipote di Varn- 
hagen celebre per le corrispondenze 
fra suo zio e Humboldt, da lei ardita- 
mente pubblicate in Prussia contro il 
volere del Re e del partito retrogrado, 
conosciuta anche nel campo della let- 
teratura per alcuni beilavori biografici, 
ha pubblicato in due volumi alcuni 
scritti scelti di Mazzini. Tradotti in bel- 
lissima lingua tedesca saranno una 
novità saporita per tutta la Germania, 
così avida di percorrere tutti gli spa- 
zii infiniti del mondo intellettuale; 
tanto più che in quel paese il Mazzini 
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era conosciuto come un mito, come un 
mago della politica. Noi ci rallegriamo 
anzi di questa pubblicazione che farà 
conoscere ai pensatori tedeschi il pro- 
feta della Giovane Italia in tutta la 
sua vera luce. La stessa Assing, che 
è pure fra le più calde adoratrici di 
Mazzini, lo chiama nella sua prefa- 
zione un profeta, e nel campo della 
politica è sicuramente questa la più 
crudele condanna che si possa gettare 
contro un uomo. 

Dai sette volumi delle opere di Maz- 
zini la traduttrice ha spigolato quanto 
bastava per farne due soli, e benchè ella 
dica di essere stata imbarazzata nella 
scelta, noi crediamo al contrario che 
negli scritti politici vi ha tale e tanta 
monotonia da stancare il più benevolo 
lettore. Il profeta del 21 ha alla sua 
lira una sola corda, e gli scritti suoi 
del 60 sono l’eco lontano e qualche 
volta fin la fotografia delle sue me- 
morie politiche del 21. — Mezzo se- 
colo passò invano sul capo ispirato 
del profeta; invano passarono sopra 
di lui tante rivoluzioni del pensiero 
in Europa, tante battaglie di troni e 
di popoli; egli rimase sempre eguale 
a se stesso, sempre lo stesso sublime 


sognatore, sempre lo stesso isterico 
del cuore, sempre lo stesso arcade 
del sentimento. Egli tramonterà puro 
da ogni macchia, ma compianto più 
dalle donne che dagli uomini. — 

P. M. 


F. PROTONOTARI, Direttore. 
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Il serio nel faceto, Scritti varii di N. 
Tommaséo. Firenze, Tipografia Suc- 
cessori Le Monnier, 1868. 

Ha scelto il signor Tommaséo 
nella copiosa varietà de’ suoi scritti 
quelli dove il pensiero rivestisse 
forme più argute, o che dal soggetto 
tenessero abito più spigliato e libero; 
e pare col titolo richiami la osserva- 
zione dei leggitori agli intendimenti 
e ai significati che può lo scherzo, 
velandoli, nascondere al senso dei 
meno accorti; o voglia ricordare ai 
tempi accigliati e burbanzosi la po- 
tenza modesta che ha la facezia urbana 
e decente contro la serietà goffa e su- 
perba. - D-L. 


Studi varj di ALBERTO BuscaIno Cam- 
PO, riveduti ed ampliati. Trapani, 
Romano, 1868. 

Acuto filologo; forbito e dotto scrit- 
tore; critico e pubblicista intègro e 
diligente; e poeta, se non di molta 
potenza, corretto e intuonato; tale ne 
apparisce il signor Buscaino in questo 
volume di Studi varii, che contiene: 
poche liriche ed epigrafi, una trage- 
dia, un melodramma; alcuni saggi 
di politica e di religione; un’ accu- 
ratissima interpretrazione dantesca ; 
certe briose polemiche e appunti sul 
parlar toscano, del quale niuno vorrà 
nel valente siculo negare squisitissimo 
il senso; e note copiose a tutti gli 
scritti accennati. - 


Davip MarcHIONNI, Responsabile. 











